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introduzione' 

D Opo che quefl^ Optra ha avuto ìt vantaggi^ 
di effe re accolta con ìnàv.lgmxa 4at RE » o mm 
fi è trovata indegna dei fnffragio del Pubblico , 
fino a tradurjì io Francefe ed in Tedefco (a) / io 
mi fono fatto un dovere tfi continuare ik mio tra" 
vaglio coll' ordine , che ho potuto migliore , in una 
materia così eompli'oata e così ititereffante ^ come 4 
ia nobih /denuda del governo . I progreffi do' ktmt 
di quejì» fecoh , ed il carattere morate del wfiro 
'htctfmpar abile Monarca , ci fanno penfare con frana 
che-^q fopra quefli oggetti , nelP atto Jleffo , ab» 
ei promettono una immancabile perfegitme del noft 
firo fiato civile . ~ ■ 

Ma prima dt edificare y fa uopo demeiirè P optté 
de' fecali paffati yin/terae colia quale d portano i maga 
glori- ofiacoli le perfene mal prevenute 'o ìntereffate ; 
'ed in vano gli fpiriti ragionevot* fi Infingano 
poterfi governare, il mondo c(f prìndpj della filofem 
fia . La polìtica riguarda gli uomini in generale 
piìt\ome ejferi' fenfibU* y eie cime offerì ragioo 
nevoli j e deve baeouparfi- a condurli piò eoll^ 
for^a delP abito , ohe colP evidenza del ra^ioeH • 
mie ’(b) . perdi un fàggio governo prende prind* 

‘ 1 . ' pair 

In .TVdefeo ft n’i dato un ri^rettt»* t la ttaduaioM 
^aocefe utuaUttente (i Ita efeguendo a Parigi. 

(W Federico tl', re di Pr'ufiii , dice in una fi’a lettera a 
M- d’ Alembert , che nel mondo bifogim fempre contare mi^e 
imbecilli I e (ttao fbrwaf^aiui , contro un uomo di buon fenfir . 
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•ri INTRODUZIONE, 

pahnente dt cojhtnh; t nok p&iófUMr ^ 

t*nfo di Vfdtrt, ehe fotta U Régno, jtreféìite y fi poe» 
para la felicità delle generazioni future , Uif dpe» 
ra come quefia , confegrata alla verità , all» giti/^^' 
t(ia y al bene della patri» y dove tnettere in 
tutta la prof petit à di cui fitamo eapaci.y an(oreÌi 
per conjeguiida fipto neceffarj ^ fr/jrr#.. tempi ed ahrf^ 

OOfiumi,^, - rv ‘ , T - V*-. « • V- > 

^ ‘ Nelle materie di econom'td. fi ghngo fpoditamon* 
$0 al fyo fette eolia fpecidfiz^ono , e lentarucnte colla 
pratica . I non politici , ebe fono impa'zionti di ve- 
dere accelerate le operazioni del goterno y dovrebbero 
fon front are ciò jc^ era il noflro paefe, finquant* aU’* 
m a dietro , e ciò è divfrptto al prefente y petf, 
otedere fé il governo fi a attivo o inopero fo t 
• Chiunque farà .quefiq confronto dovrà cqnfeffarey 
fbe le ncflre proyincie , tanto favorite dqlla. natura^ 
oarrminano n gr^ paffi ad tino flap» di grandet^gpy 
f ebo una totale profperità dipende dal tenqpo i».e/^ 
^arà carretta l' apera dfBarbariyifbe fi hanno tfetnt^ 
nato. V epoca di^quefla rivoluzione ^ imerjta md 
mi pojpatno congetturare ft qual figno i princip) 
di .giujiiziti e di umanità , accoppiati a' lumi di utf4 
orerà felofofiay caratterizzano j minifiri 
potranno accelerarla . Non farebbe^if^cile calcolarle, „il 
periodo y in cui le verità, dell» pubblica ecònomia ^ 
così fempUci. in fi fiejfe ,y ma cqi^i poco conofiìute , 
diverranno /’ opinione generale ; e quando la polì* 
ti'ea y aff orbita oggi nelle picciide fpeculaz^oni y ,,m 
cui la ritengono gli ofi acoli y potrà liberamente ^ 
cuparfi del fuo oggetto , . ' ‘b 

«»É 



INTRODUZIONE, rii 

fi nqflro libro , che fembra dejlinato ad annurfr 
fiare quefta grande opera ^ dee contenere meno prtn-- 
cipj fpeculatìyt , /he "verità pratiche , V effen^ial^ 
^ è di conoscere le /orde cagioni de' mali pubbli* 
ti t e l' influente (ielle cattive leggi e de' cattavi 
fojlumi . S^t^ii vi^ politici , che ritardano le utfr 
li operazioni della politica^ pon ci debbono rende* 
r<f injenfibili e poco riconofcenti a ' quello fpiri* 
to di giujìizin , di beneficenza e di vera grap* 
^eggn > (he forma il carattere del nqflro Sovra* 
no , il quale ha permeffb , che in quqfla Opera fi 
mettejfe fatto gli occhi di tutti qiò che può ' ef* 
fere un oggetto di riforma , q cf iftruzione nella 
fcienga del governo , ’ ' 

Quejìa fcienza così nobile, altro non è che l'arte 
di render gli uomini feUci , con far profperare lo 
Stato j arte che il Re , non contento di coltivare 
egli Jlejfo , ama di rendere comune tra i fuoi pq^ 
poli . Nei abbiamo ricevuto dalla, natura uno Jpè‘^ 
rito , f ebbene limitato , pure bajlevole ai poflri bU 


fogni . Come ejferi bifognofi, dobbiamo inceffantemente 
aiutarci - e f occorrerci l' un /’ altro , debbiamo in* 
•pentdre arti , (iomare animali , lattare fempre ctr* 
gli elementi , Ma la natura a tanta debolezza ha 
unita l' indujlria ^ e quejla dovrebbe effere la vqp 
fa fcienz/t delP< uomo . 

Con quefto tergo Volume fi è dato un trattate 
compiuto /opra fale rnateria , Relativamente alio 
fiato generale del nqflro Regno . Da aggi innanzi 


(i occuperemo della particolare ^#ycr/^>Vw 
Provincie , 


delle 

Pi- 


Digitized by Google 



I 



Dìgitized by Google 





«E 






^ ^ 

•S • ^ 


^s 

tJ£^‘ 


''IM^ mIs^ 

Mwww^'^wwWi 

D E S C R I X I O N E 

GEOGRAFICA E POLITICA 

DELLE SICILIE. 


5Q(- 


LIBRO TERZO 

CONTINU^IONE DELLE *FIN^ZE 
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CAPITOLO I. 
Delle rendite del Rf . 


E L precedente volume fi è veduto 
in che confiftano fra di noi i pub- 
blici vettigali. Si vuol ora ra- 
gionare delle rendite del Re , pri- 
ma di venire a parlare dell’ ufo de’ tributi 
Slcille,T em.in. A ^ . In 
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1 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 

In ogni Stato fi debbono diftinguere le rendi- 
te pubbliche dalle fue forze, (guelfe confifiono 
merlo nelle tafie e ne’ tributi , che nella popola- 
zione, nell’ indufiria e Ibpra tutto nel carattere 
degli abitanti, in fomma in tutto ciò che co- 
ftituilce la publica prolperità . Per il governo 
che abbiamo ricevuto da’ Barbari , tali general- 
mente non fono le finanze in Europa. Si è veduto 
qua nto efie abbiano sconvolte le idee di giufiizia 
c di probità, e come allo Cpirito di patriottismo 
abbiano talvolta lòfiituito quello di rapina, la fraude 
e la diffidenza . Si è faccheggiato con una mano per 
diffipare coll* altra . Quindi le finanze, che altro 
non dovevano elTere, che gli (frumenti della pub- 
blica opulenza e della forza dello Stato , non 
hanno fervilo per l’ordinario che ad arricchire 
pochi particolari, a fpefe della, falvezza comune , 
La vtra forza dello Stato non può trovarfi che 
nel carattere t^zionale, e nel gran numero di cit- 
tadini utili e kboriofi . 

La principale rerdita del Re noi dunque la 
faremo confifiere nelle -città regie e demaniali , 
eh’ è quanto dire in popolazioni compofte di uo- 
mini liberi ed indufiriofi , che hanno un attac- 


camento al governo ed alla patria . In tempo 
che il fiflema feudale era in gran vigore, le cit- 
tà regie c demaniali formavano la principale for- 
za del Sovrano , e noi abbiamo moffrato ( i ) 


quanto effe contribuirono alla riforma del go- 
verno civile. Ma guardate alla catena di tutti i 
roffri viz; e di tutti i noftri mali politici',, e 
troverete che il primo anello vien formato da- 




■ Ci) Lib. I. Cap. III. 5. IV. e V. ' 
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' DELLE SICILIE, LIB.irr. CAP.r. 5 

gli avanzi di quefto governo feudale . Con una 
difuguaglianza di grado e di fortune ha elio cor- 
rotta r anima degli abitanti , ha fpento nel lo- 
'ro cuore il patriottismo e l’amore del bene pub- 
blico . In luogo di cittadini, fi è veduta una 
moltitudine d’indigenti e di fchiavi , che vive 
nell’avvilimento e nella degradazione, mentre 
alcuni pochi Elferi oziofi e corrotti anch’ elfi , 
fembra eh’ efiftino Iblo per vegetare in ogni ge- 
nere di dillipazione e di feioperagine . Qiiali co- 
le fi poflbr.o mai fpcrare da tali abitanti ? 

Col confervare al Re la giurisdizione in quei 
• feudi che fi volevano vendere, e col confervare 
ai Re i feudi che fi fono devoluti alla Corona , 
fi è cercato preparare gli animi alla libertà, al- 
^ le virtù civili e ad una più felice cofHtuzione . Ma 
tali rimedj, ficcome hanno dipefo da diverfe cir- 
cofianze , hanno avuto un efietto poco attivo , e 
polfiam dire che non fono fiati adottati con una cer- 
ta cofianza che dal tempo che fi è fatto 1’ ac- 
quifio di un proprio Sovrano . Quindi è che 
con tante opere , dalle quali fiamo inondati fulla 
politica e fui xlritto, con tanti lumi e con tan- 
ta filofofia del leccio , le popolazioni del Regno 
in maggior parte gemono ancora , fotte al gio- 
go vergognofo de’ feudi , e 1’ autorità del Sovra- 
no non è ancor riguardata come un bene comu- 
ne a tutti i fudditi.Di quefia protezione non go- 
dono interamente che le città regie e demania- 
li, i feudi devoluti e gli allodiali. Chiamanfi 
alhiììjli i feudi che il Re polficde come fuo pa- 
trimonio particolare . I feudi devoluti alla Co- 
roni fi amminifirano per conto jld Re, gli ef- 
fetti ds’ quali fi vorrebbero alienare in burgenfa- 

A 2 ti- 
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4 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
tico . Le città regie fono quelle che hanno p.agata 
la redenzione dalla lèrvitù feudale,© pure hanno com- 
prato il, privilegio di non eflere più vendute in 
feudo . Le demaniali fono quelle che fono anco, 
ra coftituite in feudo, ma li fono fottratte alla 
fervitìi verfo di un altro uomo , reclamando al 
regio demanio (i) , per fervirmi deirefpreflione del 
Loro . Qiiefto dinota , che i cittadini , con una 
lunga e difpendiofa lite, hanrib ottenuto di elfe- 
re preferiti a quel prezzo , che 1’. uomo ric- 
co voleva pagare^ per polfederli , per efercitare 
fu di-eflì molti dritti di proprietà, di fallo e 
d’ imperio . I dritti di proprietà fono rimafU « 
prclfo a’ cittadini , che fono (lati animati da que- 
llo zelo , e quelli d’ imperio fi fono confervati 
in mano del Re, che vi manda gli officiali per 

' aro- 


. fi) Federico II , eh’ era un gran politico , mife ruttò in 
opera per confervare ed eilendere le città demaniali . I re An- 
gioini , erano ufurpatori , e fopra tutto Ladislao, tic .alie- 
narono grandiflimo numero. Elli incominciarono a concedere il 
ji/i fanguinif , come (I è dimoflrato nel primo volume di que- 
lla Opera . Il re Alfonfo non mancò , leoondo 1' ufo del ino 
j>aefe, di eftendere quello belliSìmo ufo . 1 viceré . per far 
denaro , avrebbero venduta fino la capitale , fe avellerò tro- 
vato fenza "oìlacolo un compratore . Le vendite die un gover- 
no dillruttore tentò fate de’ paefi piò cofpicui del Regno , 
moflferp gli abitanti ad efeogitare un dritto di prelazione a fa- 
yore delle comunità , e cos) nel Foro , più benigno delle leggi 
verfo la libertà pubblica , s’ introdulTc 1’ ufo del demanio a 
prò delle comunità nella vendita de’ feudi. Nel i$83 mentre 
il Regno pagò il folito donativo al Sovrano che regnava in 
Ifpagna , la città di NapvH co’ baroni ottenne una delle fa- 
niofe grazie di linaitaril la libertà dì dimandare il demanio . 
Così fotto al governo del viceré Giovanni punica , tale libertà 
fu rillretta al termine di un anno, dal giorno che 11 compratore 
entrava nel ppirefTo dei feudo. Vedete fa pramm. 5 ) 
f/0(, C^farù. 
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DELLE SICILIE, LlI.Iir. CAf.t. J 

amminiftrare a fuo nome la giuftizia . Qiieflc 
popolazioni, che hanno travagliato cotanto per 
confervarfi fotto 1’ autorità immediata del Sovra- 
no, non godono di tale benefìcio che in una 
maniera precaria , perchè il genio fifcale non ha 
faputo accordare a «juefti virtuofi cittadini la 
prelazione del feudo , che con inteftarlo a qual- 
che perfora, tal che in mancanza de’fuoi difeen- 
denti in grado di fuccedere , fi faccia luogo alla 
devoluzione , ed alla facoltà di venderlo nuova- 
mente (i). Altri finalmente fono feudi che fi pof* 
feggono dalle chiefe, da’ monafleri e da’ luoghi 
pii, alcuni con piena giurisdizione, altri colla 
fola giurisdizione civile ,• mentre la criminale 
riputandofi talvolta impropria delle perfone fa- 
ere , fi è venduta feparatamente a qualche profa- 
no y o fi è confcrvata preffb dei Re. ^Quindi fi 
vede che in molti feudi l’ amminifirazione della 
giuflizia , il depofito il più faerfl della focietà 
civile, fia pofTcduta da diverfi proprietarj , come 
fanti oggetti di commercio. 

Tutto quefio fpetfacolo c’indica in quale di- 
flanza ancora ci troviamo dalla perfezione civi- 
le. Ma una materia cosi importante, come ognun 
vede, merita di eflère ben conolciuta nel fatto, c 
prima di furto non farà opera vana il vedere lo 
fiato , in cui *i paefi demaniali eraufi ridotti nel 
XV fecolo . I. 



(i) Per Ariano, città o«l Principato ulteriore, in Apri- 
le it8( fi fece decreto dalla Camera della Sommarla , che il 
comune che 'aveva ottenuto' il demanio , fra un mele o ven- 
«lefTe i corpi feudali, o li intcdafTe a qualche perfoiiz . Quedo 
Pile, che confervava la giurifdizione in mano del Re, era pii 
politico che uon è quello de* tempi nodri . 

A 
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. I. ' 


Città e tetre demaniali nel Xy fecola . 


Ncir archivio della Camera della Sommaria 
efifte il cedoìare di una tflfla,che fu imposta alle 
provincie del Regno, nell’anno 14446 1445, per 
la coronazione del^làvio Alfonfo . Ellb è man- 
cante delle provincie di Calabria e di Terra 
tli Otranto , 'ina ci addita che nelle provincie di 
Principato citeriore ,e della Bafilicata non elide- 
vano paefi demaniali di alcuna forte . Comince- 
remo da v > ' . • 
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DELLE SICILIE, LIB.III. CAP.I. p 

In un Opera come quefta , confagrafa alla ve- 
rità, alla giuftizia cd al bene del Genere umano, 
è ncceflario di efporre i fatti fulla noftra co- 
rti tuzione feudale e fui genio di un governo 
dirtruttore e malefico, che per tanti fecoJi ha re- 
gnato nella piu bella regione dell’ Europa . Noi 
•ci contenteremo di additare quattro elempj , che 
C.Ì mortrano il fovvertimento che fi è fatto del- 
ie vere rendite del Sovrano . 

S. Giovanni a Teduccio è oggi un fobbergo 
di Napoli. Antonio di Bologna, detto il P/^noTw/- 
ta y che Tu fegrefario c configliere di Alfonfo I 
e di Ferdinando I , vi poffedeva una torre con 
alcuni poderi , e con alcune cafe , abitate da 
pochi xiilliti . Forfè quelli erano allora i foli 
abitanti del detto luogo, eh’ è divenuto a giorni 
nortri così fpeciofo, poiché ò comporto di una 
popolazione oltre a 5000 anime, e fi vede ador- 
no di amene ed agiate ville , di belli e fontuolì 
palazzi . Il Panoiraita ottenne molto facilmente 
da Ferdinando 1 il privilegio dell’ efenzione dai 
pefi fifcali per li pochi vi/Ilci che abitavano 
nelle di lui cale, e <he coltivavano i di lui 
poderi . Ferdinando II confermò al figlio del 
Panormita quello privilegio , che altro in fo- 
rtanza non conteneva , che nella fua villa di S. 
Giovanni a Teduccio la vendita de’ generi fulTc 
immune da gabelle e da altri vettigali, cosi per 
lui che per li luoi vìllici. Tanto ballò che i 
fuccertcri del Panormita erigefléro in feudo tut- 
to il fobfcorgo , con giurifdizione civile e crimi- 
naie , c convertirtero in dritti proibitivi le fran- 
chigie , -onde fi mifero in pofTefib di molti ra- 
mi giurifdizionali , cioè di render giurtizia , di 

quei- 


10 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
quelli detti catapanìa , piarla , r^ecca dì pep e 
mifure , portóianìa , pefca e falangag^io j e dì 
molti dritti proibitivi di forno , di macello c 
di ofteria, colla vendita di ogni genere di vini e 
di commeftibili . Dopo quel tempo fi fecero molti 
decreti ne’ tribunali e molti atti poffefllvi , che 
fervivano di titoli agli ultimi pofleffori . Nel ' 
iói 8 dal fifco fi pretefe vendere i corpi giurit 
dizionali , mentre erano ufurpati . In luogo di 
favorire la libertà de’ popoli , fi cercava di pro- 
fittare degli altrui attentati . La dornanda del 
fifco non ebbe luogo , perchè in que’ tempi i 
baroni erano- del filco molto pili potenti ! Final- 
mente nel 176 rinnovatali la caufa nella Ca- 
mera delia Sommaria , con due decreti fi ordinò 

11 fequeflro de’ dritti giurifdizionali , con defti- 

narfi una p>èrfona per 1 ’ efercizio di efli . Ma il 
Re con migliore avvilo volle , che gli abitan- 
ti di S. Giovanni a Teduccio foflcro governati 
dal tribunale della Vicaria , come gli altri citta- 
dini della capitale . ‘ ■ . 

Fra le città demaniali del fecole XV abbiamo 
• veduto Lanciano . nell’ Abruzzo citeriore. Nel 
' còl lo di cinque lecoli quella città aveva qttenuto 
■fcdici diplomi, di doverfi confervare perpetuamente 
in demanio. Il primo fu di Federico II impe- 
‘ratorc il quale lènza alcuna prellazione , nel 
" autìoritate noflra fi tmiter'fiatuimus ut 

’ftmper hemines Lantani in demanio noflro debeant 
pennanere. In ciò fi ofTerva il genio politico di 
quello celebre imperatore .^Ma nel i^oq Lancia- 
.110 dovè comprare da! genio degli ufurpatori 
del Regno* cioè da Carlo II di Angiò, la lìcu- 
rezza di tal privilegio , mercè 1 ’ annua ccntri- 

bu- 
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buzione di 150 once, eh’ erano molto per quel 
tempo . Si potevano valutare 3^00 ducati 
de’* tempi noflri . Con quello annuo pagamento 
1 ’ Angioino promife di confcrvarc nel regio de- 
manio la qittà di Lanciano , eh’ è quanto dire 
cucilo che doveva eflere il fuo interefl'e mag- 
giore , ita tamen qmd non liceat nobìs aut here- 
tiibtis noflris & Jifccefforibus terram Lantani uxo- 
ri , primogenito vel liberis nojìris , aut perfonis 
quìbnslibet aliis donare , [eu concedere Del aliena- 
re quomodolibet aut pignori obligare . 

Sotto il medefimo annuo pagamento di 150 
once , i due diplomi di Federico li e di Carjo 

II furono confermati nel 1381 da Carlo III, 
nel 1401 dalla regina Giovanna II , nel 1441 
da Alfonfo I, il quale ridulTe l’annua preftazio- 
ne delle 150 once a ducati 240 • da Ferdinan- 
do I, nel 1458 e nel 14^3 , da Alfonfo li nel 
I4P4 j da Federico II’Aragonefe nel 149^, da 
Ferdinando il Cattolico nel 1^07 , finalmente 
dall’ imperator Carlo V nel 1533 > ^ Filippo 

III nel 1Ò08. 

La»cittàdi Lanciano oltre di ciò importantifìTiiri 
ajuti preftò a* re Angioini ed Aragonefi ne’ loro 
travagli . Pareva che dopo tanti diplomi e con 
tante prelìazioni doveflè efl'en ficura delle pro- 
meflè . Intanto un genovefe , per nome AlelTan- 
dro Pa^avicini , duca di Cabro , cIk? aveva pre- 
fo 1’ appalto di provvedére de’ viveri le trup- 
pe, era rimabo creditore della corte in 28 mila 
ducati . Nel 1Ó40 non li Teppe penfarc ad altro 
Ipcdiente, che di vendergli la città di Lanciano, 
al prezzo di ducati 47 a fuoco . Si trovò di 
fuochi I4p2 , onde il prezzo fu fìflato a ducati 

• 70124, 
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7Ò124 . Quale attaccamento fi poteva avere al» 
hi pàtria , quando il governo trattava gli abitan* 
ti niente meglio di quello , che fono trattati * i 
popoli di alcune colle dell’ Affrica ? 

Il proccuratore del Pallavicihì effc;pdofi por- 
tato in Lanciano a prendere poffeffo del^ feu- 
do , fu coftretto fuggire di notte da una fine- 
fìra , per falvarfi dal furore del popolo che fi 
era follevato contro a tanta opprelfione . Si pen- 
sò dal '«Pallavicini di rivendere Lanciano ad 
una perfona potente, e cosi nel 16^6 1’ acqui- 
ftò il raarchelè del Vallo. 

.Ciò che accadde di piu fpeciofo fi fu, che 
Lanciano, non ollante tale vendita , venne ob- 
bligata dal fifeo di continuare l’annuo pagamen- 
to de’ ducati 140, che fin dal 1441 faceva per 
il privilegio di conlèrvarfi in rJemanio . Ella 
non mancò di reclamare alla piullizia , ma dal 
tribunale del Configlio Collaterale nel ìóóy fi 
fece fentenza , che il marchefe del Vallo foffe 
mantenuto nel poffeffo di Lanciano , finché non 
gli foffe da quella città pagato il prezzo, col 
quale l’aveva acquillata . ' ’ •' 

Col nuovo governo , avendo dovuto il mar- 
chefe del Vallo produrre i fuoi titoli fopra 
i' feudi' che poffedeva nel Regno , Lanciano fu 
pollo fotto fequeftro, e lo è tuttavia , perchè 
Oggidì con aufpicj migliori lì continu^^ la cau- 
fa del demanio f incominciata dal 11^40 , e per 
la quale la città di Lanciano ha fpélò più del 
prezzo, per cui l’aveva il marchefe del Vallo 
acquillata. La lloria del ^.fubborgo di S. Gio- 
vanni a Teduccio e di L.inciano è la medefima 
che quella di tutte le altre ciltà dei Regno 
* ■ che 
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che fono ftate infeudate . Bafta faper queflc due, 
per faperJe tutte. 

Le città di Catanzaro e di Roffano in Cala* 
bria ci prefentano un oggetto più d|gno di at- 
tenzione . Dovendo prender moglie il duca di 
Calabria Alfonfo di Aragona , la' città di Catan- 
zaro domandò ed ottenne dal re Ferdinando I 
fuo padre , che reflerebbe perpetuamenre nel 
fiemunio del re , non orante tutte le con- 
celìioni fatte o che fi facefifero a qualunque per- 
fona j e controvenendofi a quella grazia , la cit- 
tà avelTe il dritto di refillere con mano armata , 
uccidere i commifl’arj regi > implorare quan* 
do le fulfe necelfario , anche T ajuto de* Tur- 
^ chi {a) . E la città di Rolfano domandò la mc- 
defima grazia , colla condizione che fe veniva 
violata^ potclTe quel popolo lottrarli dal vafìal- 

lag- 


(a) In prirnit fupplkat aique petit elicla univerfitajyqnod dignetur 
/ibi dicla Miije/las gratiofe confirmares& de nove concedere omnia 
privilegia imrniinitates & gratias & jwa paironatus eidem univqrfi- 
tati & hominibiu ipfiut hucufque concejjas & conce/fa per retro 
Dominoti & precipue per retolendam m'emoriam felicijjimi regie 
Alfonjì ejufdem Majejlatis Patris , Sr etiam per eandcrn Maje~ 
Jlatem , & maxime ipfam civitatem in perpetuo demanio reti’- 
nere , qtubufcunque aliis concej/ìonibut & alienationibus in cor,- 
trarium faclis vel fiendis , quibujv 'u perfonis quantumcum- 
que benemeritis atque dignis non objlantibus quovis mo- 
do . Et cnfu quo contingerit diclam Maje/latem feti ejiis 
heredet civitatem ipfam modo mliquo alicui concedere feti do- 
nare I in dominiiim vel gubernationem perpetuo vel ad temput • 
qiiod liceat eidem Univerjìtati & hominibus ipfius armata ma- 
nu reHiìeniiam facere , executores feu commiffarias circa hec Ji 
acciderit , interjicere , ac edam fi rpus erit in fui auxiiium 
Teugroruni Kegem invocare , fine incurfu alicujui note infamie 
macula , fu e pene . Placet R. Majestati . C Commun« 
»aai 1465 io R. Cancelleria fuL 143 Archivi» della Camera > 
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laggio del re, fcnza nota di ribellione {a). 
Quelli non erano che i mezzi che fi potevano 
aver migliori , per diftruggere interamente ogni 
principio ^ patriottifmo , di ordine e di publi- 
ca fiducia , che coflituifcono il’ vincolo delle fo- 
c^età politiche . Quale governo, quello che fi fa- 
ceva gioco del vincolo fociale , della probità e 
della giuflizia! 


* I- 

• • • f n. 

I - - ’ I ■ • 

(a) In primis ^atiofamentc petono li foprniiHi citami della 
cita de Roffano fai diftriclu & terra de Longobitccho a la dicla 
R. Mae/la del Signor Re , che fe digne concedere alla diete uni- 
verfitaie , & homini dejpfa cita de Roffiano , fot dijlriclu , & 
terra de Longohuccho , & abitante in ipfe , in perpetunm tini- 
rete in demanio per S. R. Maefla fol heredi & fucieffuri , revo- 
cando omne altro privilegio , & eoncejjione , che per fua Ma- 
je/ìa fujje fiata faclo contro del dominio de la dicìa Cita di 
Roffano , foi diftriclu , & terra de Longobuccho ad omne altro 
Signore di qualunca condixione & dignità fe fnffe . Et che la 
dieta Majefla dehia preftare Sagramento /opra li quattro Sacre 
evangelio , de tenire la dirìa'C'ita foidiftriclu & terra de Lcn- 
gobuccho in demanio . fi , qitod abfit , voliffe foa Maejlà 

fare lo contrario , che li Jicii citami de la dieta cita foi di- 
firiclu & terra de Longobuccho , ipfo facto poffano revocare lo 
homagio : & non ftano reputati per ribelli . Placet Regie 
MaJESTATI de RETENTIONE IPSARUM CIVITATIS ET 
TERRE IN! DEMANIO . ( CommUQe 1 . auOÌ 1464 , fot. 1$} R. 
C-ncell. J 
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§. IL 

. Stat^ Medicei e Farne/iuni . 

La Cafa Medici c 4 ie regnava in Firenze , 
aveva da antichilfimo tempo acquistati diverfi 
feudi nel Regno . Carlo V imperatore ebbe 
una figlia naturale, chiamata Margherita d’Au- 
fìria , la quale efTendo vedova di Alcffandio 
de’ Medici fu data in inoolie ad Ottavio Far- 
nefe , duca di Parma e di Piacenza , che in 
tale occalione fece acquifto di diverfi feudi nel 
noftro Regno, a titolo di dote. Succeflivamente 
Ottavio e Margherita ne acquistarono altri a 
titolo ^i compra. Nel 1791, eflintafi la linea 
xnafcolina di quella caf? in Antonio Farnefc, 
gli fuccefle Elifabetta fua forella , regina di 
Spagna . Per il trattato della quadruplice alleanza 
fu invertito di tal eredità il di lei primogenito Carlo 
Borbone, infante di Spagna , il quale venne in Italia, 
ebbe il poflcrtbde’ ducati di Parma e di Piacenza e 
fu riconofeiuto erede del Granducato diTofeana. 
Nell’anno 1734 avendo le armi della Spagna ri- 
cuperati i regni delle Sicilie, colla pace di Vien- 
na del 1755 , ne fu riconofeiuto per Sovrano lo 
stello infante Carlo Borbone , e fu rtabilito ccderfi 
all’ imperatore Carlo VI di Aulirla i fuddetti 
ducati di Parma e di Piacenza, ed alla cafa di 
Lorena il Granducato di Tolcana, ritenendo per 
fc tutti gli altri beni, che appartenevano alla 
cafa Farnefe ed alla cafa Medici (r). Con quello 

fi- 

CiJ Tal rii'erba fu convenuta nella dichiarazione del dì 4’ 

ago- 
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titolo il re Carlo Borbone poflTedè i feudi Fame- 
Cani e Medicei nel noftro Regno fino al 175^. In 
quello anno, paflando egli al trono di Spagna, fe- 
ce ceflione di tutti i beni che pcj|(rcd8va in Ita- 
lia , a Ferdinando IV l'uo figlio . 

I. Feudi Medicei^ 


Sono podi neH’Abruzio ulteriore, e di eia- 
feuno farà ricordata la popolazione attuale . 


Accumuli 
Colle Spada 
Rocca Salii 
Aipatrice 
CampotoOo 
Butu 

Civita reale 



Rip. 

8169 

910 

Capeftrano 

ZI 19 

150 

Caiafeio 

1 200 

264 

Cara pelle 

502 

5547 

Cafìel Carapellr 

675 

766 

Calle! del monte 

1590 

1091* 

Ofena 

1230 

1441 

Rocca Caiafeio 

152 

S. Stefano 

231 

8169 


15868 • 


ir Feudi Faruefiani . 


Te ra di Lavoro 
Camello a mare , 
Fico 

Rocca Guglidma 
S. Giovanni in carico 


Terra 

Ó081 

1550 Altamura 
13:4 
10448 


di Bari, 

Rip. IC448 
15893;* 

216341 




aga‘\o del it ^6 foferitta in Compiegne dal barone di Srner- 
liiig , plenipotenziario dell’ Imperatore preflb la corte di Fran- 
cia , « fu rinnovata^ nell’ atto di rinunzia fatto dal re Carlo 
per fe , Tuoi tigli e fuccetTuri nell’ anno 17)9 de’ducati di To- 
'icani , di Parma e di Piaceitza a benciìcio della caù di Lore- 
na e deli’lmperator* . ' * , 
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*7 


Abruzzo citeriore o Ita eli 
Chietì . 

Rip. 2^341 

Abbateggio 4^9 

Onona e fue ville 5689 

S, Valentino 2481 

Abruzzo uh eriore^e Jia 
eli Teramo» 

Bacucco , ' 780 

Campii e fue ville 6020 

Penne e fite ville 7266. 

49016 

\ 

§. 

Stato eli 


Abruzzo ulteriore^ 0 fia 
delP Aquila » 


Rip, 49016 

Borbona 895 

Cantalice 1500 

Civita ducale 
Borghetto 1 148 

Calici S. Angelo 669 

Lugnano 676 

Paterno 550 

Pendenza 222 

LionelTa 47*3 

Montereale 2414 

Polla # 1017 

. . < 455 ^ 


Caferta . 


Il re Carle Borbone fece acquilo delio stato 
di Caferta per ducati 489rxiila,e l’ iftrumento fu 
rogato a’ 29 agollo 1750 . Rende oggi 18000 du- 
cati . A questo Stato trovali aggiunto il feudo 
di Valle che dà di rendita 2000 ducati , e quel- 
lo di Durazzano che rende altri 5000 ducati. 

Lo Stato di Caferta vien composto di 23 vil- 
laggi , ^he fono i fegueiìti ^ 


T om.IIL 
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Ca ferra 
Alifreda 
Boi'chetto 
Briano 
Cafola 
Cafolla 
Centorano 
Ercole 
Falciano 
Garzano 
Mezzano 
Piedimonte 
Fuccianelio 


' 577 

Rip. 


192 

Pozzovetcre 

455 

‘ 5 S 

Sala 

577 

504 

S Barbara 

62 [ 

500 

S. Clemente 

1540 

989 

S. Leucìo 


494 

S. Nicola alla firada 


537 

ifuarta partt (i) 

588 

5»9 

Sommana 

274 

335 

Torre (2) 

4267 

269 

T redici ' 

' 572 

I»2 

Tuoro 


94 * 

r- s, 




Totale 

15912 

0 i 7 f 




§• IV. 

\ 

Feudi devoluti fila Corona . 


Di questi feudi non fernlu^ Utile I* amministra* 
zione preflb dd Principe, e forfè farebbe partito 
più vantaggiofo Vendere * corpi iu burgenlatico , 
,con ritenere la fola giurifdiziooe . 

- Siccome ' i feudi devoluti , di fofpcfa giu- 
"rifdizione, o di altra fìmile natura, fi confervanQ 
la condizione feudale, cosi per l’amministrazione defi- 
la giustizia fi confervano ancora le prerogative tanto 
eforbitanti delle prime, feconde e tertie istanze. Ma è 
da fperare che presto tali abufi restino aboliti , e 

che 


* ( i) L'altra poraipne. di quello villano è cafale di Capua ,* 

ma (iccome d pollo per intero nella diocclì del vefeovo di 
Cnferra , non pofiiamo aflegnare alle due giurifdiaioni la prc- 
cifa rifpeuiva popolazione . . , , . . 

Uj Quelle i il lueco della Reggia. 
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che uniforme farà la forte de’ fudditi nel primo 
bene che fi deve fperare nella vita civile . 


T£JmA DI LAVORO . 


Durazzano 

Valle 


1834 Sicciccìo feudo rujii- 
751 co net territorio dì 
' Nola 


. 9 


PRINCIPATO ULTERIORE. 


Mirabella 

5^54 

S. Giorgio della Mo> 



lara 

ABRUZZO ULTERIORE . ^ 



Rip. 

Atri (a) 

5466 

Guardia a Vomano 

Bdlante 


Giulia 

Bifenti 

*743 

Morto 

Corro poli 

i8oo 

Montelecco 

Controguerr» 

1124 

Mofeiano 

Co'oandia 

»335 

Montone 

Ca liglione 

1909 

Notarefeo 

Callagna 

900 

Penna S. Andrea 

Caildalto 

1003 

Ripattoni 

Cantalupo 

19^ 

Tetano 

Cellino 

1492 

Tortoreto 

, Forcella 

5*4 

Valle Cafiellana 

a 

18876 

Totale : 


5871 


18876 

• 524 

1925 

929 

594 
223 1 
429 

972 

892 

572 

1087 

1307 

2095 


Cv^. 


(a) Lo Stato di Atri tii devoluto ai Flfco nel 1760, e la 
fuj ren.fKB netta i di due. it mila . Fra i feudi che lo com- 
pongono vi i la Montagnm di Rofeto , che racchiude molti 
villaggi de* quali non ci è flato poflibile fapere la popoiaziuue. 
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C4PTTAUAT4^ - 

Gildont *ijj 

1 • 

rEARADI OTAASTO, 

• * ■ ' 3' ‘ ' 

Caro vigno ^819 Maflafra égÌ 6 

Cafainuovo 4^38 Muro 149^ 

Francavilla iiioi Gira ^ ^ - 4574 

Ciuggianello ttr^ Scnaxtovi ìjiì/giitatp - 

parte (a) ' ' r4z Specchia de’ preti p^97 

• 34 SIUCATA, j . 

t » ' • • ' ^ 

Calver# \ . ... . 


' ^ 





■ • • , CK^ 

i— l' i ' i Vì' i ' 

.. ( <Ù Quefto paefc che non fa più di 416 anime ^ ù lituato 
■ella dioccfi di Otraa^ » *4 .aocorcbè picciolilfiino vifue pof- 
feduto da tre pe'rfone . lÓna parta G poffiede dall' arcivefcovó 
di Otranto , coi fritto della decima e colla giurìfdizioae civìlf 
a mifta 1 poiché la criminak G elèreita dalla regia c»tc da 
Otraotp . Una porzione é del Gfco per efferG devoluta ,a ca-i 
floné della morte del principe di Muro , ed in quella parte la giu* ^ 
flizia per intero G cfercìta dalla regia corte di Muro . Una 
terza parte G poffiede da un barone particolare con giurifdi- 
zione civile e criminale . 11 recinto del paefe ed il fuO; 
territorio è divifo in tre pani « e ciafeun padrone nella Am 
porzione tiepe uq uSizialc per l' ammioiftrazione della giulii” 
zia . 11 goTetnQ fcckGel^a *4 economico non é divifo . 
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I ZI5^. 

C A P I T O L O II. 

Dille cittÀ tt^te f detnamali eci * 

(3 Gni governa dee riguardare V amtm'niftrd* 
zione della giuftizia come il primo affare di (la- 
to . Da ciò dipende il buon ordine del corpo 
politico e la comune fìcurezza. Tutto il fecreto 
de’ gran legislatori è ftato quello di legar con 
quefto mezzo i cittadini al governo ; ma tantò 
non fi ottiene quando le leggi non mettono fra 
li cittadini la maggiore eguaglianza poffibile . 
Siccome fi è veduto ^ il noftro Regno , oltre a 
molte leggi parziali , è compofio di abitanti che 
yiyono fotto l’immediata giuftizia del Sovrano e di 
abitanti che vivono fotto al giogo de’ feudi . 
^u^i ultimi fono dalle leggi medefimc coperti 
di obbrobrio , per cui ninna cofa tanto odiano 
quanto la loro patria . Gli uomini nella ferviti! e nell' 

• avvilimento non poflbno eflcre che inibecilli o 
depravati : e noi veggiamo cofiantemente che i 
rei de’ maggiori delitti fono de’ paefi baronali . 
Il Regno dunque non è patria Comune de’ fuoi 
abitanti , tal che ci fi rende molto intereffante il cal-^ 
colo di coloro che vivono ne’ paefi regi e dema- 
niali , e degli abitanti ne’ paefi baronali . 

t 

83 ^1. 
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Prtfpetto getttr ale degli' abitanti di ‘^eìafcuna prth> 

vincia che vivano fatto la giurifdi^tone regia, 
e di quelli che. fono f aggetti ai baroni. 

Tutte le confiderazionl ci obbligano ad 
ilere da qudio calcolo la capitak , che |^efl& 
di noi torma- un gran corpo, quali iegregato 
dalle provincie-, e di un carattere interamente 
da quelle diiTorme . • Non parleremo qui de’ Tuoi 
iobborghi , conte fono S. Giovanni , a. T educete , 
Capo di - monte S. Cteee , Orfefone , *dmtignam t 

Polipo , Fuori groetje , ee. da elle formano parte 
dn*^ quartieri di^ Napoli ^ « iBt parleremo di(lin« 
tamente de’ Tuoi 'Ce^iu o Ira^de’ villaggi podi 
•di Tuo, territorio . Qoefti •, erano < di reale demanin 
^ tempo deir impCrator Federico , e maKgratky 
i'moJtr privilegi; ottenuti col pagamento di mol« 
tt milioni , di conièrvarli nel 'perpetuo demani 
inficme colla capitale, furono- poi venduti ’fotto» 
il governo viceregnak',^ come itiifòszi (i)'(ì è 
•orato #' Si .è pur veduto (2) cfac; in leguifo del-* 
la follevazione del , (i pennile a’ Cafali- 

di Napoli di, ricomprarli fra -un - anno , e che- 
quelli che non -ebbero modo di £trlo , redafono 
ledetti alla Icrvitu feudale» .yxi. 



(1) lAh, r top. ] pag. 178. 

XifiLib. a eap. p pag. pj. 
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CASALI DI NAPOLI (i). 


.n 




Baronali . 


Arfarto 

Barra 

Chajano 

Calandrino 

Cai'avatore 

Ca feria 

Fragola 

Fratta itiaggiortf 

Marìanella 

Magnano 

Pifcinola 

Ponticelli 

Portici 

Refìna 

S. Giorgio a cremano 
S. Pietro a Paterno 
S. Sebaltiano 
Secondigliano 
SoccavQ 

Torre del Greco 


50X8 

5242 

109? 

2899 

8^4 

5<595 

tiéjó 

8745 

1^64 

1656 

4014 

5191 

1859 

280Ó 

4797 

12^0 

i^ 66 i 


Calvizzano 

Cafalnuovo 

Grumo 

Marano 

Melito 

Miano 

Panicocolo 

Pianura 

Pelvica 


2170 

5508 

O493 

4417 

2571 

2135 

1957 

10^7 


Torre della Nunziata 3535 
Totale 2887^ 




r- 

>. .1^ \ 


Totale 9244O 

TERRA DI LAVORO . 


Averfa 

Nevano 


1380O Rip. 

O05 Bofcoreale 


14411 


Totale 


144T1 

3658 


180Ó9 

Ca- 


'( ) Lt popolazione j di cui faremo ufo in quclie rolume , 
è deli' anno <788. 

B 4 


341' DESCElZlOm GCOCK.AF1CA t P.OUTIGA 

• 

' Rip. 

18069 

R‘P- 4557^ 

Capai 

7206 

S. Pietro in corpo 

1692 

A 

.» 

S. Prifeo 

2261 

>’ Sitoì Cafali» * 


S. Tammaro 

T190 

r V» 

, 

Savignano i: 

0085 

jtlé parta di Napo» 




Hit)- 


Porta, del Mozzone » 

4 

Capodrife 

1652 

. t 

Anione 

0231 

Cafalba 

0098 

Brerza 

0170» 

CaCanova 

2994 

Cancello 

0351 '■ 

CafapuUa 

2218 

Grazzanelì 

ti 66 

Catorano • 

0078 

• S. Clemente '• 

0021 

Corti delle 

i57<5 

S.Maria della fofla 

0449 

Macerata 

1065 



Maffarie 

0779 

Porta di Roma 

' " 

Marcianite 

5575 


•* 

MoHcile 

0036 

Bellona 

M7S 

Portico 

0854 

Camigliano » 

1057 

Recale 

1125 

Giano 

1031 

S. Maria maggiore 7625 

Leporino 

0125 

S. Andrea de’ lagni 0540 

Partignano ' 

0190 

S.Aneelo in formis 

0250 

Paftorano 

0501 

S.Niccola della lira- 

Pantuliano 

0362 

da per tre quar. 


Pignataro 

2165 

ti (2) 

,*7<54 

S. Secondino 

0176 



Vitolaccio 

1112 


45S7<5 


— 

- 


Totale 

62386 

> 


5. . 

Ca- 


1 1. ^ ■ I. Ili» m - Il ‘ I 

l^i) Si è creduto proprio , per maggior diftinzione , defcrì- 
verc i Cafali di Capua giuda la loro pollaionc fuM>, delle fuo* 
foitt . Otto di quelli Cafali pagaroao ocl itii (lucati 19 
mila per non elTcre venduti . J); 

(>) Vedett la nota (1) pag. 17. 
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DELLE SICILIE, 

LiF.ni. CAP'ir. 

»s 

Caferta e fu» Stuto 

1591 a 

Rip. 

70382 



Sorrento 

4^60 

Teudi Furnefianì 


Capo 

37 ? 



Piano 

16695 

Camello a mare 

<$081 

Priora 

428 

Pico 

1550 

Valle 

75 » 

Rocca Gogltclma 

150} 



S. Giovanni in ca- 


I/olt 


fico 

*?M 



Durazzano 

1834 

Ifchia 

3130 

Gaeta 

2370 

Barano 

1831 

Borgo 

9186 

Campagnaao 

1139 

Capellone 

2940 

Cafamiccola 

3100 

Mola 

1591 

Moropano 

659 

Malfalubrenfe 

2657 

Fontana 

086 

Nola 

8341 

Porlo 

7267 

Pozzuoli 1 

8961 

Lacco 

1629 

Somma 

6825 

Panza 

757 

MafTa 

1490 

Serrara 

1082 

Poi Iena 

»575 

Teftaccio 

1036 

Trocchia 

Ò46 

Procida (1) 

1491IÌ 

S.AnaflaCa 

3596 

Ponza (a) 

968 



Vendutena 

^73 

% ' 

• • 

•V > • 

■ft 

!, *>' '• . t 

70382 

1. 

Totale 

L ■ 

68755 

\ - * 

y 

• 

V i. 

PRTNr 


Le ifole d’ Ifchia e di Procida erano baronali . e fona 
divenute regie nel i7)(S , per un accordo fatto coi fifco dai 
roarchefe del Vallo, domandando la fucceffiont degli altri 
feudi . 

(a) Nel 17S1 U lua popolasione era 701 rerfocc. 


t)EtfCmi3fT6NE GEOGRAFICA E POLITICA 


PRINCIPATO 

SALERNO 

0Ó42 

Fuori Salerno (al 

Brignano 

185 

Giovi 

606 

Ogliarà 

856 

Pallorano »' 

?75 

S. Angelo 

65Ó 

' Sordina 

2ÓI 

Rufoli 

38 

Bcr/^o di Salerno 

* 

Paliena 

1556 

*’ .Càjali di Salerno 

• 

Caper/ano 

251 

Cal'abarone ì 

Caprigiia ) 


■* Colonna 

I id 

Coperchia 

92d 

■ Pcllizzano ' 

819 


ld90^ 


CITERIORE . 

> 

Rip. 

ld 9 C 5 

Agerola 

2iSh 

Amalfi " 

■ 275* 

Lene 


Tevere 

240 

Vettica maegiore 

848 

Vetrica minore 

Ò27 

Cava e fuoÌ vtl- 


taggi (b) 


Controne 

I i8f 

Franche 

362 

Furore 

899 

Gragnano 

5500 

Lette re 

301 7» 

Ma ieri 

lógi 

Minori 

22 lt 

Monte corvino (c) 

. 

Atto di Rovello 

146 r 

Atto di Pugliano 

2017 


ólS^Z 

Ri. 



' (a) Dicotili pure Forili di Salerno quelli luoghi del fuo di- 
/Iretro . Fra efli vi è S. Magno il fulo luogo baronale . La 
fua popolazione è perfone * 


^b) La Cava comprende 19 parrocchie, 18 delle quali fono 
della dicceli della Cava, ed una eh* è quella di Citara è fog- 
getra all’ arciveft'ovo di Amaltì . Nel governo economico la 
Cava fi divide in quattro quartieri, ma Che formano una fo- 
la comunità . Ogni quartiere comprende vari villaggi . Il Re 
manda un governatore ed un giudice per 1’ a nminiflrazione 
d*Ua giudizia criminale, poiché la civile c milla apn irritile * 
al vefeovo che vi tiene il fuo giudice colla fua corte ft-pi/ata^^ 
'(c) Montecorvino fi divide in due contrade , t/n.i detta At- 
to di Rovello, 1 * altra detta Arto di i*wjiiano . Racchiude la 
prima ti villaggi e 4 parrocchie , foegetre al vofeovo di A- 
cerno , che vi rlfiede in iho di elfi e proptlamcnre in quello* 
che chiamali Rovello. Racchiude Palm 9 'iUeggi e 6 par-^ 
cocchie, ’foggettc all* arcivéfeovo di Salerno •: 
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) 


delle SICILIE^ 



Rip< 

67842 

Rip. 

77014 

Monteforfd 

420 

R avello 

iòz8 

Monte pertofo 

714 

Scala 

*736 

Pofìtano 

3921 

Serre 

144* 

Piano (a) 

371 

Tramonti 

2850 

Pimonte 

987 

Ifola di 


PolHglione 

1857 

Capri 

2070 

Prajano 

gii 

Ànacapri 

1544 


77^4 

Totale 

88283 

PRIKCJPATO 

ULTERIORE . 




Rip* 

16355 

Ariano (b) 

tójot 

Montefalcone 

3606 

Mirabella 

5654. 

S.Giorgio la Molara 

5871 


16355 

Totale 

25832 


SAN 

N IO. 


• 


ÌUp. 

1 i6ig 

Campobaffo (c) 

593’) 

Rionero 

' *357 

Guardia regia 

»773 

S.Angelo in grotte 

790 

Ifernia 

4921 

S. Stefano (e) 289 

■ 


\i 6 x<) Totale 1477Ó 


^BRUZ’ 



(a) Piano e Vetrate fono di giurisdizione fofpsfa . 

(b) Ariano ‘e Montefalcone fono demaniali > gli altri due 
fono feudi devoluti , come (i i innanzi veduto < La fede del 
tribunale provinciale è in Montcfufco^ pacfe baronale. 

(cjfin quella provincia tutti i paefi regi fono demaniali » 
f d) Quivi la corte della baliva , eh’ è della città , cumula- 
tivamente colla corte regia procede nelle caufe civili . 

f e7 Era della chiefa vefeovile di Bojano, oggi è polTedu» 
to da im barone che le paga una certa prefazione . Ha cofui 
la fola giurisdizione civile , poiché la criminale 4 regia , a 
fi cfcrcita dalla corte di Campeballo . 




<08 DES C^J iioitE CEÓtàLÀ tic A £ l>OLt'TIOA. 


ABRUZZO ULTERIORÈ. 


r- 


Rip. 

*4335 

^QUIL.\ 

t 3 < 5 i 5 

Pefco Collanzo (b). 

, 22ÓS 

' Collebrinciòfti 

3'5 

Feudi Farnelìani 

* 553 <^ 

Calhovalve (a) 

4«5 

Feudi Medicei 

«5848 


* 433 S 

M . A’otale 

17982 

‘ PROFJNCJA 

DI TERAMO. 




’ ’ . RIp. 

7052 

TERAMO (c) 

5245 

Cerreto 

199 

Frondarola 

4^7 

' Ciollecaruno 

lOà 

Miano • * ' 

524 

Collearterrato tì*: 

i - T 

»■ . *• 

Spiano 

130 

Cartccchia 

480 

Torricelld 

44 S 

Còlleminuccio 

, 122 

^ Ca/ali dì Teramo 

• 

Ceffo 

126 

Capra fico 


Mdntecello 

347 

Caflagneto 

156 

Nepezzano 

427 

' 

^052’ 

» 

88s($ 






(a) Fu feudo di un teioriere di GJiietl , detto marchefe 
, Roberti , il quale eflendo rimalo debitore del fifco , fu mef- 
fo Cotto requeffro . 11 teforiere di Chieti vi elegge gli ufiiziali 
della giullizia . 

(b) E’ un feudo ricomilrattì dal comune, ài quale i flato , 
conceduto il dritto di eleggere gli ufflziali della giultizia . 

(c) La corte regia di Teramo efercita giurisdizione, de’luo* 
ghi detti Miano, FronHaroIa , Spiano e Torricella. La città 
di Teramo pretende che fiano Tuoi feudi. Me’ Cafali la detta corte 
ha r efercizio della fola giuflizia criminale , poiché la tiviU ^ 
é prelTo del comune di Teramo, che vi delfina un giudice. 
Da coflui fi appella alla corte regia , o pure alla corte del 
vefcovo a piacere delle parti. Quella corte del vefcovo di 
Teramo é retta da un victconte e da un airelfore , ed efercita . 
giurisdizione civile e criminale ne’ feudi della chielà di Tera- 
mo y che di qui a poco vedremo • 
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OSILE SICILIE, 
^ip. dì Teramo 885'tf 
Poggio 5 , Vittorino 262 
Poggio cono 138 

Ponzano 741 

Putignano f 5 3 

Ripa 276 

Rupo 

S. Atto o Torre 200 
S, Pietro ad lacuin 449 

IU14 


LIB.III. CAP.If. 29 

Rip. 11214 
Atri e fuo Stato 32433 
Civitelia del Tron-y( 

to e fue ville ' 1671 
Feudi Famefiani i^c 66 
Nereto *574 

Pianella e fue ville 3129 
SENARICA «- 
publica (a) 1 57 


Totale 52844 


ABRUZZO CJTERIORS. 


CHIETI 
Feudi Famefiani 
Lanciano * 

- Sue Ville 


32898 


Rip, 

12234 Villa Scoircio- 
8609 fa (b) 365' 

9900 Villa Treglio 575 
20^5 S. Salvo (c) ^ 971 


32808 


Tptale 33779 


I — IW Ù ' L ' ■ ■ ! "■ ■ i ii J 'i I 

(a) SENARICA è un villaggio , popolato di gente edre- 
mamentc p«vera , pollo (il di una valle alTai alpellre degli 
Appennini . Prende il titolo di Repubblica , ma è un Rudo 
longobardo. 1 Tuoi cittadini li chiamano nohiii: efli fono quel-, 
li eh* eleggono gli ufficiali del governo , fenza dipendere da 
alcun tribunale del Regno . Non pagano alcun tributo al Re, 
na gii predano il foto ferviaio feudale . Se ne parlerà didin- 
tamente quando dclcrivetemo la Provincia di Teramo . 

(b) Villa Scorciofa e villa Ttcglio > come modreremo nel 
feguente ^ fono feudi eccleCadici fenza giurisdizione cri» 

ipipale , che G efercita dalla corte di Lanciano . 

(c) E’ una commenda di cui eran Attuari i Padri Celedinì 
4el Vado , ma il Atto pafs^ al Comune del luogo che diman- 
dò la prelazione , e cosi vi fu mandato il regio govetnatore 
per ainminidiare U giudùia , 


r _ i:»;' = -onglc 


PB8«IIIMzE OSOGKAnCA E EOritTICA 


LUqERA 
Ca(!el S; Agata (a) ,12$ 

Foggia 
UUdone 
Mknfredooia 
Otta 

33975 


^ 4 ^ rrAìfATA ^ . > ? 

, . ^'P- 3397 S 
8325 S. Bartolommeo in 

Calcio I ( -449* 
17099 Fojano . ^ 1597 

213* .Vijsili (b) .47.19 

4807 . 1 /oit 4 f' .. f,.:,. > 

i486 T'emiti . o.ii.i.., 4 S 


t 


Totale 448x8 


■ TERH 4 DI BARJr u. 

VrANI 13787 Bifgaglie (c) 

AUamura , farne- Bitonto 

fiana ' 15893 Ciflernino 

B^ri -*8*9* Giovituzio 

S. Niccóla 104 Modugno 

*59x5 Mola 

Nazaret 48 Monopoli 

Regie (aline 1085 Terliwi 


Rip. 


65033 

*0591 

13700 

358^ 

•4990 

45 ^* 

7664 

15535 

8839 


65033 Totale 154501 

TER- 

I — - 

(i) £’ un villaggio due miglia lontano da Lefìna . Era 
l^rima del moniltero di Tremiti . Gli abitanti fono infelici . 

<b) Viefli fu donato da Ferdinando il Cattolico in fendo al ' 
Gran-Capitano j ma cllintaG la fua. difcendanza , il Fifco G 
riferbò la giurisdizione ed il ca Hello « e vendè io feudo tutto 
il redo . Era un bel cfempio da imitare f 

(c) Le città regie di quella provincia fono Trani , Bar! 1 
Barlerta c Monopoli . Sono città demaniali del fecolo paGa» 
to Bitonto, Bifceglie e Modugno, e colla ricompra ottenne» 
ro la grazia del perpetuo demanio . Sono recenti città dema* 
filali Mola , Gioviuazzo e Terlizzi . Di Ciflernino il vefco* 
vo di Monopoli n’ era il barone , ed alternativamente io up 
anno vi eleggeva l’ uiHziale della giuHizia , ed in un altro ao- 
00 prefentava al Re tre foggetti, tra i quali il Re n’ cUggcvà 
lino . Oggi n elegge dal Re indiiliatameotè . 
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TEEfLA DI 


V ' “ 

OTEAVTO . \ 


LE(XE (a) 
S, Pietro i 
faoi.i (b) 
firiadifi 
Orovigno 
CaTalnuovo 

francavUU 
Cài 1 ipoli 
Lizza (c) 
GiuggiaiieUpj 
parte 


1445 * 


52W4 

4 

Muro 

I 49<5 

1669 

Oifa 

4574 

.. 5890 

Otranto 


2^19 

Giuggianello (d) 


4 J 3 « 

terza parte 142 

« ' *t*oi 

Uggiano 15^1 


éioi 

Sava 

*575 

3056 

pecchia preti 

1407 

• tprpf - 

Taranto 

18457 

•i 142 

Vetrana 

965 

69U 

Vggento 

*457 

■ . 

Totale 

76798 


* ■ m wii w i ^ *»' - — ■' 

(a) Le popolazioni regie di quella provincia fono Lecce « 
‘Brindifi , Gallipoli, Otranto e Taranro. Sava era de’ Ge> 
Culti i c gli altri paeH, come A 4 innanzi ve iuto, fono feudi 
devoluti . 

(tì Per il governo economico quellq villaggio è un ve/o 
fobborgo di Lecce , perché vien governato dal comune, di 
Lecce , ma in foflanza è un feudo del vefeovo di Lecce che 
vi efercita la giurisdi;iqne civile ed il dritto delle decime • 
La giurisdizione criminale i della regja corte di Lecce . 

. (c) Lizza comprende vari febborghi di GalUpoli fuUa terra 
ferma , fenza avere parrocchia feparata d4 qua fola ch’è in Galr 
lipoli . ^ 

(dj GhigglaDcIlo per terza parte eU?giaao fono feudi della 
Chiefa di Otranto con giurifdizione civile t, per lo criminale 
fono governati dalla regia corte di Oiraiuo . 
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- m 

DESeUlZlONE GEOUllAFtCA E FOUTIEA* 


LUCANIA , 0 lU BASILICATA. 


MATERA (a) 

laqSo 

flip. 

18x67 

Calvera 

'hi 

Policoro fema popolo 

Lagonero 

Latronico' 

Maratea faperiore 

4918 

Rivelio e fuo eofaie 


»99* 

495 

Bofeo 
$• Mauro 

5345 

z8o6 

Maratea inferiore 

3550 

Tolve 

3100 

Marfico vetere 

1619 

S. Chirico QUOTO 

1394 


s8ié7 

Totale 

II 

CALABRIA 

CITBRIORE. 

. , 

(Zofenza 

8Z22 

Ripv 

8340 

Suoi cqfali (b) 


Aprigliano * fu^ 

Dei manco 


villaggi 

3418 

Alavilla 

118 

Aprigliano Vico 

73« 


8349 

Car« 

1x480 


• (a) Gli antichi paell regi di quella provincia fono M irerà » 
Lagonero c Maratea . Latronico e Policoro erano feudi de* 
Gefuiti, ed oggi appartengono nìVAziendaditthicazione . Caf- 
vcra , come fi è innanzi avvertito , i feudo devoluto . Gli 
altri fono denuuùali, cioè ricomprati dalla comunità o 4a* 
cittadini . 

(b) Di quelli cafali quelli che fono podi all’ occidente (li 
Cofenza fi chiamano dtl manco: ,fi chiamano poi del delira 
quelli che danno all’ oriente . 

Tutte quede popolazioni fermano un goverpo feparato da 
quello di Cofenza , per 1’ economia e per li tributi . Per la 
giudizia poi vanno foggette alla corte regia di Cofenza ed a 
quella del balivo , la cui giariidizione è data venduta in feudo. 

La regia corte di Cofenza ed il balivo efercitano cumulati- 
vamente giurisdizione in tutte le caufe civili ne’ cafali <fff 
manco: nelle criminali il balivo conofee foto de* danni dati . 
Sebbene il dritto del balivo non fi potefie edendere oltre al- 
la fumma di fvi ducati, tnttavolu i privilegi equivoci conce-^ 
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BKLLl SICILIE, 

LIB.III. CAP.II. 


Co/enzSy rip. 

1248P 

Rip. 

27014 

Carpenzano 

141S 

Pietra fitta 

1464 

Calda 

740 

Rovella 

' 35Ó 

Cafliglione 

1251 

S. Benedetto 

287 

Colico 

1512 

S. Ippolito 

5 ?^ 

Celiata 

1121 

S. Pietro in corno 

1192 

Dr'tiiiici foprani 

59? 

S. Stefano 

807 

Donnici fottani 

569 

Spezzano glande 

1 506 

Figline 

974 

Spezzano piccolo 

607 

Lappano 

610 

Macchia 

147 

Mangone 

145? 

Macchifi 

570 

Manneto 

610 

Rogliano 

15408 

Pedacc 

2887 

Rogliato Cuti 

1041 

Piane 

799 

Rogliano Marzi 

103S 


27014 

Mot- 

B 9773 


duri al poflelTore , e molto più gli abufi foliti a praticarli in 
ilnitli congiunture , hanno eguagliata la giurisdizione civile 
del balivo a quella della regia corte. Quando la caufa lì 
è inrrodbtti nella corte del balivo , 1’ appellazione (I porta al 
giudice delle feconde , relidente in Cofenza , poiché la con* 
crfiione feudale di tal baliva è colle prime e feconde caufe . 
Quando poi la caufa è Hata introdotta nella regia corte , fi 
porta l'appellaaione al tribunale dell’ Udienza provinciale , co- 
medi pratica in tutte le corri regie . 

Il balivo de' Cefali del manco ha ancora il dritto di efìgere 
la fida degli animali che pafcolano nel loro territorio , e di 
tenervi gli animali propri per pafcervi le erbe dette as^efli , 
fra le quali fono comprefl i lupini . Quelli privilegi l'embra- 
no fatti per la diflnizione dell’ agricoltura . Ha pure il dritta 
cfclufivo del macello ed altri dritti , de’ quali non i qui luo- 
go favellare . Colìcchè è da dire, che i Cafali del manco di 
Cofenza formano un vero feudo In mano di un particolare 
co’ dritti i più odiolì . 

I Cafali del dejiro non vanno efenti da balive che fi trova- 
no concedute a diverli particolari; ma la loro giurisdizione è 
limitata alle picciole fomme , e da’ loro decreti fi appella 
direttamente alla corte, regia di Cofenza . 

J' idi /r, T om.llL C 


54 D1SCRIZI0NE GEOGRAFICA E POLITICA 

CcfeuzdytiD. 3977 ? Rip. 44150 

Rovito 494 Belfito 630 


Flavetto 

320 

Motta di Rovito 

3Ó7 

T urzano 

359 

Verticilli terzo dì 

89 

Cribari 

125 

Feraci 

198 

Magli 

472 

Scalzati 

229 

T tenta 

41 1 

Zumpano 

Motta di Zum. 

598 

pano 

118 


Cafali del dejln 

Altilia 479 

Aurignano iz8 

44160 


CALABRIA ULTERIORE 

CATANZARO 10896 
Gagliano 1269 

Altilia (c) 131 


12296 


Dipignano 1955 

Grimaldi 2370 

Majonc 231 

Malico 1416 

Paterno 2000 

Teffano 302 

t 

Cofenza e Cafali 53254 
Amantea 2^99 

Canna (a) 

Nocara 

Rocca di Neto(h) 688 

Scigtiano 5620 

Calhgna 1555 

Panettieri v 45 5 

S. Tommafo 1646 

Verzino 805 

Samtnorello 233 

Savelli 2062 


Totale 69017 

0 fia MACH A GRECIA . 

Rip. 12296 
Cottone 4640 

Papanice 535 

17271 

Paz* 


(3) Canna e Nocara fono (late ammelTe a ricomprarfl in 
quello anno ; ma h cofa non ancora ha avuto effetto, 

(hj Rocca di Neto era della Certofa di S. Stefano del Bofco- 
(c) Era poffeduta dal MotiifterO de’ CIftercienfi cb’efifteva 
nello (leffo luogo : oggi è preffo la Cajfa fagra di Calabria, 
ma non ancora è (lata dichiarata regia . 
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BELLE SICILIE, LIB.III. CAP. ir. , 


1 Rip. 

17271 

Rip. 

4752* 

Pazzatio (a) 

950 

Serra 

4839 

Reggio 

1^439 

Bivongi ' 

1568 

Àraiì ) 

524 

Brognatur» 

922 

Srravorino ) 

Spatola 

770 

Cannavò 

107 

Soriano (c) 

Jdot 

Cerali 

341 

Pizzoni 

1002 

Naiìti 

213 

S. Angelo . 

3*8 

Orti 

1050 

S. Barbara 

< 5 ° 

Pavigliana 

zoo 

S. Bafìle 

423 

Perlupo 

60 

Simbario 

1485 

Codargone 

426 

Vazzano 

804 

. Schindifilà 

J71 

Stilo 

1804 

Terreti 

271 

Camini 

586 

T rizzino 

“3 

Guardavalle 

zStjz 

Valanidi 

1428 

Riace 

126$ 

S.Agata di Reggio e 


Stignano 

• 141 1 

Boretto 

1127 

Taverna 

1934 

Armò 

45<5 

Albi 

71S 

Carderò 

932 

Foflato 

504 

Moforrama ) 


Magifano 

764 

Vinco ) 

3*7 

Maranife 

162 

S. Stefano del Bofeo 


Noce 

48 

Gafparrina (b) 

237<5 

Pentone 

1115 

Montauro 

1505 

Savuci 

148. 

Montepaone 

1 141 

S. Giovanni 

459 


47528 


76920 


S.Pie- 

(a) II fuo governo civile i prefló l’ amtniuiftratore delle 
regie ferriere di Stilo . 

(b) I feudi eh’ erano prima della Certofa di S. Stefano del 
Bofeo fono oggi divifi in due governi : uno comprende Gafpar- 
rina , Montauro e Montepaone: l’altro i rimanenti. 1 monaci 
vi efercitavano la fola giurifdiaione civile , poiché la criminale 
era regia ; oggi le due giurifdizioni fono unite . 

(c) Quelli feudi di Soriano erano prima pclfeduti da’ padri 
Domenicani del luogo , con giurifdiaione civile u criminale . 
Sono divenuti regi colla fopprefiione de’ monalleri. 

C 2 
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Rip. 

Vi Taverna Cafali 

76920 

Rip. 

Di T lopea Ca/alì 

84749 

S. Pietro 

296 

Fitili 

212 

Sorbo 

<554 

Gaiponi 

264 

Vincolife 

216 

Lampazodi 

189 

Tropea 

3992 

Orfìgiiadi 

146 

Alafito 

^5 

Panala 

105 

Barhalacooi 

100 

Parghelìa 

155* 

Brattirò 

362 

Ricadi 

535 

Briva'di 

293 

S. Domenica 

553 

Carciadi 

216 

S. Giovamù 

178 

Caria 

428 

S. Nicola 

324 

CiaramitI 

J54 

Spilonga 

665 

Dafìnii 

406 

Zaccanopoli 

794 

Dafinacello 

107 

Zambone 

549 

Drapia 

560 



*4749 

Totale 

90814 


\ 


\ 


Sta- 
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generati. 


- 

Regi 

Baronali 

Cafàli di Napoli 

9 Z 44<5 

28879 

Terra di lavoro 

194141 

519957 

Principato citeriore ■ 

8^:289 

597616 

Principato ulteriore 

25852 

510085 

Sannio 

14776 

165681 

Abruzzo di Aquila 

47982 

179101 

Abruzzo di Teramo 

52866 

98500 

Abruzzo di Chieti 

33779 

175491 

Capitanata 

44828 

221442 

Tetra di Bari 

154501 

155174 

Terra Hi Otranto 

76798 

2*5373 

Lucania 

40814. 

520604 

Calabria citeriore 

67009 

277704 

Calabria ulteriore 

90815 

512899 

Totale 

1,004868 

3 > 37<5504 


Di queflo numero che ci ha dato il noflro 
calcolo delle popolazioni regie, fi è veduto che 
di gran parte la condizione è precaria, poiché 
fono feudi fofpefi, devoluti o meffi fotto feque- 
fìro . Di un’altra porzione la forte non è inte- 
ramente libera dal fervigio feudale , come fi è 
veduto de’ Cafali di Cofenza . E finalmente le 
fieffe città regie, fino le piìi cofpicue del Regno, 
non vanno efenti da qualche infezione feudale . 
In Taranto per l’ amministrazione della giustizia 
. il Re manda il governatore , ed un barone man- 
da il giudice. 



3^ DlSCRIZrONE CEOCR.AFICA E POLITICA’ 


Bfl 


CAPITOLO III. 

Df* feudi tccleftajlki . * 

Si ^ veduto nel primo volume di quella Ope- 
ra, che il governo feudale aveva trasformati in 
fovrani molti vefcovi e molti monaci • Quando 
i feudi fono ftati ricoinprati dalle comunità , il 
genio de’ noflri avvocati fìfcali è ftato quello di 
obbligarle ad inteflarli a qualche perfona, per- 
chè il fifco non perdelTe la fperanza della devo- 
luzione . Quando poi i feudi fono flati conce- 
duti alle chiefe, fono flati ìnteflati «Ile ‘ chicle 
jnedefime . 

Per la giurisdizione ne* feudi ecclefiaflici , co- 
me fi è pocanzi notato, difforme è la noflra 
polizia . Per la maggior parte i pofTeffori godo- 
no del mero e miflo imperio.* alcuni hanno la 
fola giurisdizione civile, mentre la criminale è 
preffo del Re , o trovali . venduta a qualche 
privata perfona . In S. Giovanni il Caldo , nel- 
la Capitanata, la giurisdizione dvile era dell’ 
Abate, la criminale de’ Gefuiti di Benevento* 
ma nel 1770 fu dal Re determinato che l’una 
e r altra folle regia . 

Nella Calabria ulteriore, prima del 1785 , la 
Certofa di S. Stefano del Bofco efercitava fopra 
fette feudi la giurisdizione civile , e la crimi- 
nale fi amminiflrava da un officiale regio . Per 
lo contrario i Domenicani vi poffedevano otto 
* al- 
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altri feudi con giurisditione civile e criminale. 
Ma col nuovo liftema , che nel 1785 fi dette a 
quella provincia , elfcndovi flati fóppreffi i mo- 
naci, la giurisdizione di qualunque natura in 
detti feudi, è fiata incorpoiata al fifeo . Ma ta- 
le economia non fi è praticata per gli altri feu- 
di ecclefiaflici , che fi trovano loibe-i nelle altre 
provincie , o che fono (lati dichiarati di regio 
padronato . 


I. 


De* feudi ecclefiaflici nel X 7 fecola . 


Nel cedolare medefimo eh’ efiflc nell’ archivio 
della Camera della Sommaria , per la taffa della 
felice coronazione del favio Alfonfo di Arago- 
ju , que^i fono i feudi ecclefiaflici che allora 
furono mefli a contribuzione. 


TERRA DI LAVORO, 0 fia CAMPANIA, 


Badia di monte Calino 


S. Germanus 

once. 

tari 

00 

S. Andreas 

once, tari 
00 20 

^rjuafuridata 

00 

20 

S. Angelus in Tediee 

00 I 5 

Cajìrum celi 

00 

15 

S, Gorftus 

00 17 

Collis S. Magni 

00 

20 

S. PoUnarius 

or IO 

Corbarium 

or 

00 

S. Viclor 

04 00 

Pedtfmontis 

01 

06 

T rochium 

OO 20 

Pons curvM 

12 

00 

Vallis frìgida 

or 00 

S. Aetìas 

02 

00 

Valli s rosunna 

or 00 

S. Ambre ftus 

or 

00 

VanJca 

02 09 

• 


c 

4 

PRIN- 
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40 DESCRIZIONE GEOGRAEIEA E POLITICA' . 
FRINCIPATO CITERIORE . 


Arcivefcovo di Salerno Arcivefeovo di Confa 

once tari once,tirl 

Mons nrbìnus 24 00 S.Msgntya 00 zo 


PRINCIPATO ULTERIORE. 

once tari ^ once,tart 

C$tctanum 06 00 Mtrcuglianum 06 00 

Tifcarolum 0/pitaìe£ium oa 00 

LentMtitum 


SANNIO, o CONTADO DI MOLISE . 


Badia di Monte Catino 

once tari 

P$JtIum propt Ystr- 

nìa 04 00 

Vefeovo di Bo. 
jano 

Sénto Polo 01 eo 

Santo Stefano 00 ij 


osca, tari 

Badia di S. Sofìa 
S.Johannu in Guai- 
do 01 to 

Thorum 02 zm 


ABRUZZO ULTERIORE. 


Badia di Carpinete Badia di Cade! nuovo 

due. tari _ _ duc.tarl 

Carptmtum 08 co Civttella rum oajìtl- 

Ciltria 07 00 io do Rujfit 07 ao 
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ABRUZZO CITERIORE. 

Abate £ Calanova 

due. tari ^ ^ duc.ttfl 

Civitell* ^ 09 00 Abate di S. Spirito 

Fatafctlo oz 00 Platula 03 07 

Vefeovo diSnlmona Rtcca de Cafaìi 02 00 

Tenthima ) 

Viéìericum j *4 

/ 

capitanata'. 

Abate de Marra 

once, tari ^ once, tari 

5 *. Mmtcus in lamis 02 00 Bafelice 04 o« 

Abate di S. Bario- Foyanum C2 <»• 

lommeo in Caldo 

S, Bartkelometts de ,, 

Guéldo t >6 00 


/ 

fit 

*« 
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I ) 

IL 


Frofpetto generale degli abitanti dì ciafcuna prò» 
vincia che oggi vivono ne* feudi poffeduti • 
dalle cbiefe (l). 


TERRA DI LAVORO . o CAMPANIA . 


anime 

Padri Olivetani di 
Napoli 

Aprano 72? 

Padri Celejìini 

Calaluce 8 j 5 

1558 


anime 


Rip. 1558 

Certo/a di Napoli 
Cafalnuovo a Pi- 

ro (a) 500 

Vico di Pantano 798 

Pareta 755 


3<5ii 

re- 


(t) Quando il feudo fi polfiede con glurifclizione civile e 
criminale , niente vi farà notato . De’ feudi difabitati quello 
non é il luogo » ma nella defcrizione particolare di ciafcuna 
provincia . 

(a) I Certofini hanno il fingolar privilegio di avere giurif- 
dizione ed imperio fopra due famiglie , in qualunque luogo 
fi trovino f coficché effe nafcooo fchiave de* monaci • Que-* 
Ile due famiglie hanno nome Ptzana e Verolla, e vanno efenti 
da qualunque tributo verfo lo fiato . Sono obbligate però in ogni 
anno a predare a’ monaci una gallina a famiglia . Quelle che 
abitano in Cafalnuovo, oltre la gallina , danno 50 rotoli di 
provatore . 

Quefie famiglie abitano pure in Pareta , cafale baronale di 
Averla di zadj anime, e formano il terzo della popolazione. 
Sono pure in Lufeiano , in T rentola , in Ouccnta , in Cafa> 
luce. In Taverola , io Giugliano, in Averla e fino in Napo- 
li , ma di quefie non polliamo formare il giufio calcolo . I 
Monaci dicono edere zoco , ma quello numero ci fembra efa- 
gerato . 

La famiglia Verolla i quali efiinta , perchè non ne avaa> 

S i^a cfae fole due io Cafalnuovo a Pico , ed una m Pareta . 
utre le altre fono Ptwae . 
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Rip. 

2911 

Rip. 1 

Vtfreve dt Avvrja 


S. Apollinare * 

Soccivo 

1^26 

S.EHa • 

Btdta eh Monte 


S, Giorgio • 

Cafino (a) 


S. Pietro in fine * ' 

S. Germaro * 

4892 

S. Vittore * 

Acqua fondata 

383 

Vallefredda * 

Ceri’aro * 

2427 

Vallerotonda * 

Piffdimonte 

*437 

Villa 

S. Ambrofo * 

1023 

Viticufo 

S. Andrea * 

Sòl 

Vtfeovo df Calvi 

S. Aiig’lo a Teo- 


Rocchetta * 

dice • 

9ÒÒ 

Commenda di Malta 


...... 

Cicciano 

« 

1Ò226 


PRINCIPATO 

citeriore. 


anime 


Certofa Ai S. Lorenz» 



la P adula 


Montefano 

Padula 

do 2 Z 

Vefewo di Cava 

Buooabitacolo 

3**5 

S.Arfenio (b) * 


45 

.62x6 

151S 

29iS 

777 

78tf 

J077 

587 

2235 

JIÓO 

45+ 

345 



aiume 

9137 

4524 

1727 


9*37 


1539® 




“ <a) I luoghi fegnàt! di ua • fono quelli, ih cui vi i perfetta' 
iìgnoria , cioi a dire unione di giurifdizione fpirituale c tein> 
porale . 

(b) E’ nel FaJl 0 di Dian» > c fi é data ia cafiteufi ad al» 
tra pcrfeoa . . , . 
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PRINCIPATO ULTERIORE. 


anime 


Mante delia Miferi- 
(ordia di Napoli 
Montefufco l6lt 

S. Agnefe e Cli- 
vi (a) 500 

S.Angelo a Cancello 51 1 
S. Paolina ? 

S.Pietro in delicato 109 
S. Na/zario 957 

Badia di S. Sofia 
Fragneto l’Abate* 1860 


8001 


anime 


Rip. 8001 

O/pedale della Nun- 
ziata di Napoli 
Cucciano <522 

Mercogliano • 3 °'^ 

Ofpedaletto * ^ 1 1 

Pietra de’ Fufì 4 ^ 5 ^ 

S. Man ino 58$. 

Terranova iJOi 

Arcivefcovo di Conza 
S. Andrea 220® 


21800 


SANNIO . 



anime 

Cavalieri Gerofoìimi- 


tanè di Malta 


Acquaviva 

»474 

Badia di Monte Ca- 


Jino 


S. Pietro Avella- 


na • 

1137 


i6it 


anime 
Rip. 2611 

Badia di S- Sofia 
S. Giovanni in 

Caldo 2534 

Tòro 2529 

7^74 


^BRUZ- 


(a) Quefti due villaggi hanno una popolaaione di 66^ ani- 
me , ma quello di S. Agaefe appartiene per u^aa poraione a 
Moutefufco, • per una poraione ad un privato barone . 
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ABRUZZO DI AQUILA , 



anime 


anime 

Monache del 


Rip. 

148*. 

Borgo S. Pietro 

348 

Vefcovo dì Valve 

Badìa di S. Salva- 

Pentima 

1582 

tore dì Roma 


Vittorito 

790 

CapradoiTo 

500 

Badia dì S- Spirito 

\ 

Badia di S. Qttìrìco 
dì Roma 

del Mortone 
Fratola 

3035 

MicigUano 


Roccafale 

13Ò9 

— — Celeftinì dì Aquila 
1480 S. Benedetto in pe* 

riUis 

ABRUZZO DI TERAMO . 

429 

S885 

Padri delP Oratorio 


Rip. 

7230 

di 'Roma 
Caprara 

501 

Vefcovo di Teramo 
Boigonuovo * 

^oé 

Badia di Cafamva 

Bifegno • 

2 It 

Bri Itoli 

812 

Collevecchio * 

295 

Carpineto 

558 

Magnanella * 

*37 

Civitella cafanova 

1159 

Rapino * 

*32 

Celierà > 

457 

t 

Tizzan* ». 

*33 

Badia di 



Picciano 

3743 


8344 


725 * 

> 


jfBRUZ^ 
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ABRUZZO DI CHIETI. 


^adìk di , 


Rip. 

7214 

Fara S- Martiao 
Badia di S. Giovanni 

2x00 

Badìa di M^nte Ca- 
fino 

in Venere de' pa- 


Ripa Corbaria (b) 

209 

dri Filippini di 


Serramonaccica * 

1089 

Roma 


Villa Olivete • 

255 

Foflaceca 

»794 

.Arcivefeovo di Chi e ti 

Ferano 

496 

Forcobobolina (c) 


Rocca S.Giovanni 

1348 

Vefeovo dì Ortena 


S. EuTanio 

iiii 

Villa Treglio (d) 

575 

Villa fcorciofa (a) 
% 

3<55 

7214 

9ÌÌÌ 


CAPITANATA. 


Vefcov dì Ttrmoti 
S. Giacomo * 
Vcfcwo di Latino 
JJruri • 



Rip. 1898 


Badia di 

S.Marco in lamis * 8549 

I22Z 

10447 

1898 



TER^ 


(a) Senza giurifclizione criminale. Vedi fopra pag, ip. 

(b) Ripa Coibaria ha la parrocchia comune con Cafal Inm 

contrada^ la quale racchiude izc4 anime . Colla (itu.^zioiie 
del 1670 Caf^l Incootrada fu taflato per 154 fuochi , Ripa cor- 
baria per 8 fuochi . ^ 

<c) La popolazione qui è incerta . 

Cd) Senza siurii'diziouc criminale . Vedi (òpra pag, if. 
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TERRA DI BARI, 


^rcìvefcovo Ji Bari 
Bitritto * 2305 

S. NiccoU di Bari 

Rutìgliano 42^9 

S. Nicaudro 201 S 

. 8592 


Rip. 859* 

Commende di Malta 
Fafano * 7100 

Putignano 8017 

Terra di Trinità 2198 

25907 


TERRA DI OTRANTO. 


.Arcivefcovo di Otran- 
to (a) 

Giuggianello terza 
parte * 142 

S. Eufemia • 244 

Uggiano * 1561 

Arctxefcovo di Brìn- 
diji 

S. Donaci * 672 

S. Pancrazio * 522 

3141 


(a) Di Giuggianello fi è parlato innanzi , pag. 10 . In Ug« 
giano come in Giuggianello 1’ arcivefcovo di Otranto polliede 
la giurifdizione civile e mifia , poichi la criminale è prelTa 
la regia corte di Otranto . S. Eufemia dall’ arcivefcovo fi pof- 
fiede pure con giurildizione civile e mifia , e la criminale 
trovali venduta ad un privato . 

(b) Di S. Pietro in Lama , fobborgo di Lecce, fi è parlato 
innanzi, pag. ji. S. Pietro Vernotico fi pofEede dal vefcovo 
di Lecce con giurifdizione civile e criminale . Vernola poi li 
pofliede indivifa con intera giurifdizione , per metà dal vesco» 
vo e per metà da un barone particolare . Elfi vi deflinan* 
gli iifiiziali per la giufiizia, di confenfu o alternativamente . 

(c) Sipoffiede con giurifdizione civile epiifia; la criminale i 
del barone di Miggìano, eh’ i la fola cofa che vi poffiede . 


Rip. 3141 

Vefcovo di Lecce (b) •• 

S. Pietro in La- 
ma * i 46 ^ 

S. Pietro Vemo- 
tico * 1 504 

Vernola per me- 
ti * 570 

Vefcovo di Cafro (c) 
Miggiauo ^50 

7534 

Ve- 
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Vt/covo di Uggento 
Gemine * 

Commenda dì Mal- 
ta (a) 

Maniglie * . 

Ftdrì Celejìini di 
Leere 
Magliano 
Carmiano 

OfpedaU de' poveri di 
Galatìna ammi- 
nìjìrato d»' Padri 
Olivetani 
Aradeo 
Bagnolo 


GEOGRAFICA E FOLITICA’ 

7554 Rip. ii 66 o 

Badejfa delle Mona- 
che di S. Bene- 
detto di Brindi- 

J* 

Tuturano 241 

Monache benedettine 
di S. Giovanni 
di Lecce (c) 

Dragoni 174 

Beneficio di 
BaldalTmi (d) 


Si6 


997 


345 

792 


*41 

525 


274 

12549 


ii66o 




(a) Il commendatore, oltre rufHrìale che amminiftra giuflùia 

a* fecoIar!,tiene in Maruggio il vicario per amminiflrar giulUaia 
’a’^preti, dal quale fi appella alla Curia dell’ arcivefeovo di 
Bnndifi . La Curia vefeovile di Gira è il giudice ordinario 
per r efecuzione delle dirpenle matrimoniali . La Curia vefeo- 
vile di Lecce , io i per 1’ ordinazione de* preti , e dalla Cu** 
ria deir arcivefeovo di Taranto fi debbonp prendere gli olj 
fanti . Quanti padroni ! ' 

(b) Colla giurifdizione civile, mentre la aiminale è della 
regia coite di Brindili . 

(c) Colia giurifdizione civile : la criminale è della corte 

baronale di Lequile . ^ 

(d) E’ una villa con parocchia, nella diocefi di Brindili, t noa 
forma comunità . 
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BASILICATA , o LUCANIA , 

• > ' 

anime ‘ ' 

V^etv» dì TrìcarìfQ - • -- RIp. 6837 

Armento ^340 Certofa di S. Nic- 

Badìa dì • cala ìtf 

Banzi * 479 • Franca viU 1735 

Badri Cajftnefi della Caftronuovo ?i59 

Cava ' - ' ■ • Beneficio dì ' 

Tramutola “ 4018 Carbona 1570 

‘ 6837 . » . 135WI 


CALABRIA CITERIORE . 


Vtfeovo dì Caffano (a) 
MormasRO * 
Trebifaccio * 
Vefeovo di Bifigna- 
m (b) 

S. Sofia * 

Badìa di Monte Ca~ 
fino 

Cedrato * 

S, Angelo • 


anime 

•> • a«« 



Rip. 1223) 

45-57 

Badia de Bafiham 


loSd: 

in S, Adriano (c) 



Macchia 

4?? 


S. Cofìmo 

dzj 

115& 

S, Demetrio 

14801 


Cemmenda di S. Gio- 



vanni ad fontes(d) 

4581 

Acqua formofa 

49» 

S5Z 

Longro 

271® 

12»35 


1797 % 


Com- 



( a) In Mormanno ha 1» glurlAiicIone civila e mifta , poiché 
la criminale è (lata venduta ad un particolare . 

(b) Colla fola Biurifdiziene civile . 

(c) Colla fola gjigirUiliuoae civile t la criminale i di diverS 

particolari . ' 

(d) Colla fola giitfifdiaioQe. civile i la criminale è del conta 

di Chiaramonte. ‘ 

SkiliCiTmJIL^ 
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Rip. 1797$ Rip. 24108 

Ctmnunda di Bélisto di JiiÌMÌta 

S.Giovanni in fiore $134 Noterà (b) 2898 

Cetnmtnda dì S,M«- — — - 

rU del pMtin (a) 37106 

S. Giorgio 1094 

24208 

CALABMA ULTERIORE t • G» MAGNA GRECIA. 


anime 

Rip. 

2446 

jtràvefcevo dì Reaio 
Bovi 

2 ?2I 

Ballato dì Malta 
Gizzaria • 

1000 

Cafleilace 

X25 

S. Eufemia * 

2 dO 

• 

2446 


i 7 o 6 


Ri- 


(a) Colla fola gìurlMùiooc civile 

(b) QucAo foodo i parte del ballato di Gezaarla nella Ca - 
a brìa ulteriore . 
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Rìcapitslaxìone . 

Terra di lavoro . 31 

Principato citeriore ' *5?90 

Principato ulteriore 2iHoo 

Sannio , 7^74 

Abruzzo di Aquila 8885 

Abruzzo di Teramo ^344 

Abruzzo di Chieti 9333 

Capitanata 10447 

Terra di Bar! 25907 

Terra di Otranto 12349 

Baùlicata • 13301 

Calabria fettenfrionale ' 24208 

Calabria meridionale 2706 


Totale , 19 1130 


# 


D 2 CA- 
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5i DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 


CAPITOLO IV. 

Velie rendite pecuniarie del Re, 


D Ell’anno 1783, di ordine del Re, trovali fat- 
to lo (lato generale dell’ efito e dell’ introito de* 
due Regni delle Sicilie . In quello conto non 
fono connprelì qli arrendamenti detti della città 
di Napoli^ che lono vettigali dello Stato , im- 
polli in occafione de’ donativi , e de’ quali il 
Comune di Napoli ha l’ anyninillrazione . Non 
vi fono nè pure comprefi molti vettigali , che 
iì trovano in potere de’ particolari . 

Dello flato generale de’ vettigali del Regno 
noi abbiamo parlato n^ fecondo volume . ^ui 
fi tratta delle fole rendite ch’entrano nelle caffè 
del Re . Tra queste rendite fono comprefi i foli 
arrendamenti alienati , che fi trovano preffo del 
Re , a titolo di ricompra , di affitto o di ammi- '' 
niftrazjon? . Le rendite patrimoniali , cioè de* 
feudi Farnefiani , Medicei e devoluti , vi fono rap- 
portate per 138 mila ducati annui , ma in que- 
llo conto non vi è comprefo lo flato di Ca- 
ferta . 


Re- 
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Regno di Puglia, 

K endice fìfcali ed aU ^ 

lodiali 

Si deduce il dare 

Alienazioni 1 , 145, 929: 34 

Alfcgnamcnti e fìtti 049,546:54 1,895,275:88 


V 


Si deducono ì ptft 

Provvifioni e cambio 451, 774: 12 

Utenfilj ed altre fpefe ^5,079:99 

Compra del feno e » 

del fate 294,492: 95 

Rendita netta due. 

Beneficio del lotto di Roma 

Dopo r anno 1785 le dogane e gli 
arreniiamtntì hanno dato maggior 
frutto , e dal 1784 al 1787 quello 
beneficio h flato dì ann. 

Nel 1786 e 1787 vi fono fiate le tratte 
per l’eflrazione delle vittovaglie: e 
quello beneficio è flato da noi valu'^ 
tato in altro luogo (i) 

■ Beneficio della riduzione dell’ interefTe 
dal 4 al 5 per 100, delle rendite fi> 
leali alienate 

Benefìcio di una nuova economia del 
Montiere maggiore, nelle licenze per 
la caccia 

Nell’anno 1785 gl’ introiti flraordina- 
rj ed eventuali nella Teforetia ge- 
nerale furono due. 


4, 856, 241: 28 


7P7. 347 : 06 

4,056, 894:12 

200, 003 


250, 640: 76 


25, 000 

85.000 

30.000 

I 

247,228: 75 


l 


4,872,763:61 

Nel 


(i) Lib. II pag. aoA. 
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54 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E FOLlTlCA 

Rip, 4,872,753:^1 
Nel medeHmo anno vi fa l’avanzo 
della vendita degli uffic), di ducati 
22oaS: 81 deftinati a ricomprare le 
rendite fìfcali , che un anno per Tal- 
tro lì polTono valutare 20,000 

Totale due. 4, 892, 763: 5 t 

Regna dì Sicilia, 

Rendite fìfcali 1,894,373:22 

Alienazioni , ed affé- 

gnamenti 329, 814:97 , 


i> 5 ^ 4 » 558: 25 
Rendite allodiali 105,840:48 


1,571,398: 73 


Totale due. 5,554,152:34 

Nel precedente volume fi è accennato , che la 
mafia generale de’ vettigali del Regno di Pu- 
glia , che fono di natura fìfcale , noi crediamo 
efiere di otto milioni e mezzo , i quali riparti- 
ti a 4 , 800 , 000 , anime , ricadono per ogni 
tefta due. uno , e gr. . Si è veduto , che que- 
fii vetti||ali lareHbero di un terzo minori , len- 
za le fciagure che nel paflato governo vicere- 
gnale , fono fiate annefie alla condizione di pro- 
vincia . Ciò non ofiantc il totale de’ vettigali 
nel nofiro Regno formerà Tempre un pefo nota- 
bilmente minore, che non è negli altri paefi di 
Europ . Noi abbiamo mofirato , che tutto il 
difordine che regna nelle nofire finanze fi 'ridu- 
ce 


Digitized by Google 


% BBUESICILIEjLlB.m. CAMV. SS 
ce alla diftribuzione de* vettigalì , perchè' cadono 
nella maggior parte ptìi fopra^i poveri che fo« 
pra i ricchi j e quella colUtuzione , non tanto 
facile a riformare , è Hata* ancora opera dei go- 
verno precedente. j . > 

Quando i pubblici dazj fono moderati e re- 
lativi a’ veri bifogni della nazione ; quando con 
efli concorre l’efatta amminiUrazione della giu- 
flizia , lo Stato camminerà a gran palfi verfo la 
profpcrità e la grandezza . La foréa di un So- 
vrano non conlìfterà mai nella quantità delle Tue 
rendite , ma bensì in quelle de’ fudditi, e di 
fudditi talmente a lui ftretti ed affezionati , che 
le loro borfe fi apriranno ad ogni bifogno . 

Finalmente per avere una piena idea delle 
rendite , che può in calo di bifogno fommi- 
nistrare questo Regno al fuo Sovrano , fi deb-' 
bono avere a, calcolo anche le ricchezze delle 
chiefè . Nel primo volume di quest’ Opera (i) 
abbiamo rammentato, che l’imperatore Federico 
riguardava le polTeffioni delle Chiefe come una 
fpecie di depofìto, per li bifogni li piò urgenti 
dello Stato . L’ opulenza delle nostre chiefe è 
tale , eh’ effe fono inastato di fomministrare fuf- 
fidj immenli al capo della nazione, ed in con- 
feguenza debbono calcolarli fra le forze del Re- 
gno . Quali tutti i noflri vefeovati ed i bene- 
fici fono di nomina regia , e ciò autorizza il 
Re a difporre'di un terzo delle rendite , il che 
forma ancora un ramo di rendite pubbliche non 
picciolo . 

• Colla 

(i) Lib. 1 cap. Ili f. V* pag. ij:. 
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Colla legjje de’ - %6 luglio 177^ , furona 
sbanditi dal Regno i collettori e fuccollettori 
apostolici : fu abolita 1’ ine amer astone de’ frut- 
ti delle chiefe vacanti , e lo fpoglio de’ beni de’ 
prelati defunti . Con tali introiti, rimasti a di- 
fpofìzione del Re , giuda le antiche costituzio- 
ni del Regno (1)-, venne fotto li 17 ottobre 
1781 eretta una caffa pubblica , fotto nome di 
Monte Frumentario . L’ oggetto di questo stabi- 
limento era di foccorrere con un imprestito di 
denaro gli agricoltori poveri, che in tempo d’in- 
verno fono costretti ad aver ricorfo agli ufura;,. • 
Quest’ idea non è stata efeguita * ed in fatti era 
più fpeciofa , che utile . 

Quelli fpogìi de’ prelati defunti ed i frutti 
delle chiefe vacanti, con ogni buon titolo, po- 
trebbero metterfi fra le rendite del Re / ma il 
Re ne difpone in opere pubbliche . In fatti con ’ 
quedo fondo è data ancora foccorfa la Calabria 
meridionale, nelle ultime fue feiagure. 


LI- 

* il) Ved. lib. X cap. Ili f • 4 • 1* 
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LIBRO IV. 


DelV ufo de tributi o fa delle f^efe dello 

Stato . 

/ 

T ^ E fpefe dello flato ci ftioAnno T ufo do* 
tributi. Efle confìflono in quattro oggetti. 

I. Nelle fpefe della Cafa reale , eh* è quanto 
dire nel mantenimento di colui eh’ è capo , rap- 
prefentante e moderatore della nazione . II. Nel* 
le fpefe della conferva zionc dell’ordine pubblico, 
da cui dipende la licu rezza interna e la tran- 
quillità de* cittadini . III. Nelle fpefe militari , 
eh’ è quanto dire per la difefa e per la cuflodia 
della nazione . IV. Finalmente nelle fpele di 
economia , che 'fono quelle che lì dirigono a 
formare i coflumi di una nazione , ed a pro- 
muovere l’opulenza e la profperità dello Stato, 


CAir 
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CAPITOLO I. 


Spefe della Cafa reale. 


T ^ A Cafa reale ha un afTegnameiito 
annuo fulla Teforeria generale di 
due. 

La CalTa degli allodiali fomminillra 
Ha il frutto del lotto di Roma 
La Teforeria generale fomminiftra per 
le fabbriche reali 

per penCoui e per fuffidj cari- 
tativi 


600. 000 

1 20. 000 

200. 000 

173, eoo - 
» ■»* 

1 30. 000 


I, 223,6*0 

II Sovrano converte ancora una porzione di queste 
fpefe in opere pubbliche , tra le quali vi è la 
fcuola di manifatture in S. Leucio , di cui 
in appreffo parleremo . In generale è da confi- 
derare , che^ il mantenimento della Cafa reale 
promuove nello steflb tempo e perfeziona varj 
rami d’ industria nazionale . Quelle delle fabbri- 
che reali , per efempio , formano un canale , per 
lo quale il Re restituì fee alla circolazione una 
parte delle Aie rendite . 


CA- 
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ìp 


CAPITOLO IL 
Spefe politiche e civili. 

§. I. 

Minijlero di Stato nella Capitale e preffo gli 
ejleri . 


L 


E fpefe fotto a questo titolo Si riducono a 
tre oggetti , cioè. 


Per le Segreterie re^ie 8o, ooo 

Per le diverfe OiGcine lo, ooo 

Per gli Ambafciatori , Minidri) Agen- 
ti e Confoli nelle Corti edere 150,000 


Totale 250,000 
II. 

I * 

Delle fpefe politiche dello Stato» 


Hanno quelle in oggetto direttamente il be* 
ne della focietà , e dovrebbero far contrarre 1* %• 
bito di amarlo e di rifpettare il merito. 

Fra le fpefe politiche la magillratura tiene II 
primo luogo; e per mezzo fuo il Sovrano fi 
manifella piìi a* fuoi fudditi . La prima funzio- 
ne della fovranità è certamente di rendere eia* 

&• 
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éo DESCRIZIONE CEOCRAFICA E POLITICA 
ftizia a’ popoli • e così la raagiftratura , che 
direttamente la rapprefenta , deve effere riguar- 
data come la mafllma ricompenfa dei merito , 
da non poterli ottenere che con diftinguerfi colla 
virtù e co’ talenti . Quello è il mezzo ficuro 
per avere gran magillrati. 

L’autore incomparabile dello delle leggi 

crede poter^ elTere buona nelle monarchie la 
venalità d^lle cariche della magillratura ( i ) • 
Egli fenza dubbio ha voluto fculare tal ufo, che 
tuttavia fuffille in Francia . Quelli che fono di 
quello fentimento , dicono che chi è buono per 
comprare una carica, deve clTere perfona facol- 
tofa, e così li toglie il pericolo di affidare la magi- 
fìratura a perfone indigenti. Io per me (timo, 
che la compra di una carica renda Tempre la 
perfona relativamente indigente , e che dove le 
cariche della giuHizia fi vendono a’ ricchi o A 
accordano all’intrigo, farà Tempre raro di avere 
magillrati di -probità e di dottrina . 

Ciò che ci fembra più degno di olTerva- 
zione nella collituiione delle monarchie mo- 
derne, così diverfa da quella delle antiche repubbli- 
che , fi ^ che tutto vi fi fa a prezzo di denaro , e 
che le leggi rielcono impotenti a riparare i di- 
fordini, che ne debbono necelfariamente rifultare. 
Siccome alla magillratura vanno annelfi molti emo- 
lumenti , i cittadini fogliono da quelli elfere 
animati , quando concorrono per ottenerla . 

I nollri collumi prefenti eGgono che i magi- 
llrati vivano eoa una certa pompa , ed in alcu- 
ni paefi fembra che l’efercizio principale della 

• ' ca- 

li " ' ■ ■ aBi '» jjj ' y r?— ' ' ' ■ ' ■ M « — 

. f 0 Lib. Y, cap. ip« 
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carica fìa di avere un magnifìco appartamento , 
una bella fcuderia , una ricca livrea , una tavo> 
la fontuofa . Infelice quel 'popolo, che non fa 
rifpettare i fuoi magiftrati che a quelli titoli ! 

Da ciò è derivato , che il volgo onora un ma* 
gidrato dal fuo fado, e che il niagidrato mifu* 
ra il foldo da’ fuoi bifogni . Ma quando tutta 
ia ricompenfa dell’ uomo pubblico fi riduce al 
denaro* quando non fi ^ attivo che in proporzione 
de’ pagamenti, ne avverrà che quando taluno cre- 
de che lo dato non fia verfo d^ lui' abbastanza 
liberale , fi pagherà colle fue mani . Più del foldo 
dovrebbe edere al magidrato preziofa e cara la 
gloria e la dima de’ Tuoi concittadini; la foddisfazio- 
nc di occuparli a render gli uomini felici, di 
attaccarli alla patria , di esercitare in fomma la 
funzione più nobile della vita civile . 

Nel primo volun^e lì fono additati i foldi de’ 
nodri magidrati : edi fono minori predo le al- 
tre nazioni , ma li progredì del ludo li fanno 
trovare poco proporzionati a’ bifogni . 

I. Spefe polìtichu pella Capitale . — — 

♦ 

Delle fpefe politiche che fi fanno in Napoli - 
e nelle provincie, non podìamo'darc un conto 
precifo; poiché alcune fi fanno dalle bade offi- 
cine, con introiti che non p\f no nelle cade del 
regio erario, altre fi fimno u.-.a- generale Tefo< ik 
reria, per non edere tali i : • ;ti al bifogno fuf- 
fìcienii . 

Dalla generai Tefopt”’a ^ u'tre le fpefe draor- 
dinarie, ed oltre agriniron* all’ufficio del /;*/- 
attore della Vicaria, li p.igino all’ anno per 
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4 % DESCRTZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
Io mantenimento de* tribunali di Napoli cir- 
ca due. ijO) ooo 

e per li carcerati poveri circa 13 , eoo 

Totale due. 14^ , 000 


Ciafeun tribunale ha il fuo fegretario per le 
Aie fpefe particolari , la notizia delle quali 
non deve riufeire interelTante . Il folo tribunale 
della Vicarìa tiene un uiAzio publico d’introito 
e di efito , pocanzi mentovato , detto percettore 
della (?., C. della Vicaria, L’introito è delle pe- 
ne civili e criminali , de’ depofiti fatti per le 
nullità prodotte contro a’ decreti del tribunale 
o per fofpezioni contro i miniflri , le quali non 
hanno avuto luogo . Tali introiti fogliono dare 
la fomma di ducati 600 all* anno , 

L’ efito fuol eflerc il feguente . 


Soldo al praccoratore de’ poveri duc« 

7 » 


del credenziere 

120 


del follecitatore fìfcale 

72 


del fegretario dei Reggente 

72 


dello ferivano delle carceri 

12* 

— 

del diTpenfatore del pane 

72 

■■■" ■ 

del fuo aiutante 


— r— 

del portiere alla ruma criminale 

3 ^ 

, 

del portiere fìfcale 

di 300 birri a due. 40:30 all’aDDO 

3 < 

Gompreio il veiiiario 

J200O 


del medico ordinario fifcale 

96 


del cerufico fh'caie 

48 

— 

del carnefice 

72 


dell’ infermiere dell’ ofpedale 

24 


del faiaifamre degl’ infermi 

18 


■i 


12984 

del 
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Ktp. 12984 




Soldo del norcino 
Per cibi agli infermi 
Per rrafporto de’ carcerati 
Per fuoco alle ruote civili e criminali > 

Per fervizio della cappella 
Per mazzetti di fiori a* miniflri , nelle vifìte 
di pafqua e di natale 

Per torce a’ miniflri ed a’ fubaltemi nella 
' viiita di natale 
Per ventagli a’ mininri 
Per cera e mufìca nella proceffiooe del mini* 
fiero nel venerdì Tanto 
Per libri e urta 


06 

,00 

zoo 

22 

22 

29 

85 

12 

12 

20 




Totale due. 13583 


Il flfco foffre il pefo del pranzo a* minifh*i , 
quando lì confutila 1’ intera giornata a decide- 
re una caufa , come pure delie informazioni 
fifcali fuori di Napoli . Si è avvertito che ad 
ogni carcerato povero , il fìleo fomminiflra due 
libbre di pane al giorno . ' 


IL Spefe politiche nelle provineie- 

i 

Nelle provincie ogni tribunale ha il fuo 
Jlro di camera y il quale al pari del’ percettore 
della Vicarìa, introita i proventi fìfcali,e porta 
Ì’elìto delle fpefe del tribunale^ e de’ foldi degli 
uflìziali fubaltemi . Quando manca l’ introito del 
naftro di camera, fi fupplifce dal teforiere della " 
provincia . 

I proventi fifcali, a fimilitudine di quelli della Vi-T 
caria, fi riducono a tranfazioni di pene criminali, che 
fono regillrate in un libro , detto dell' inferno • a pene 

ci- 
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civili * a depofiti liberati al fifco , per nullità 
propofte contro i decreti del tribunale , o per 
ibfpizioni propofte contro i miniftri e che non han- 
no militato . I conti de’ tna/ln di camera ci pre-' 
Tentano un introito , che computando un tribunale 
coll’altro , non lì può alTegnare a ciafcuno di 
effi più di ducati 400 all’ anno , 

Ciò che polTiamo dire di meno incerto fi è , 
che nelle provincie fi pagano per foldi di mi-’ 
niftri , di teforieri e di fquadre , per carceri , per 
mantenimento delle torri ec. intorno a due. 150 
mila* e circa altri due. 150 mila fi fupplifcono 
per gli 5tefll oggetti dalla generai Teforeria , e 
così il pefo politico del Regno è da confide- 
rarfi di circa mezfo milione . 

Ordinariamente quella è la fpefa del mante- 
nimento di un tribunale provinciale 


Soldo del prefìde 1000 

Soldo de’ quattro minifiri idoo 

Soldo dell’avvocato de’ poveti ' 50 

Soldo del proccuratore de' poveri 09 

del caporale di campagna l8o 

del tenente, del trombetta e di fette 

foldati a cavallo. a due. 7. 50 al mefe 8iq • 
— — - di 40 foldati a piedi e del carceriere 
a dpc. 5. 50 al mene 2544 

<— —> del medico e chirurgo fifcale 54 

— - del portiere 3Ó 

• del cappellano 3Ó 

Spefe per il fuoco alla ruota del tribunale od 

— della cappella 04 . 

r- — per le Solennità del nome e della na- 
feita de’ Sovrani 

Totale ^589 

Vi 
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'1 fono le fpefe incerte delle, informazioni fi- 
fcali^ del ^ane < a’- carcerati j del trafporto de’ con- 
’dannati j de’ liledicamcnti é del cibo a’ carcerati 
'infermi » de’ loro nìòrtòri éc. * é ciò oltre -ai 
fufiidj taritativi' de’ luòghi pii; 

iv. 

De^ delitti è 4 elÌè pene » . ; - 

' Per la raoltiplicità delle giurifdizioni , noti 
polliamo formare un èfattò calcolò de’ rei carce- 
rati e de’ rei fcondahiiatì ; Per lo ftelTo motivò 
lion • ci fi permette di filfaré adeguatamente la proa 
J)orziohé de’ delitti colla popolazione ‘ perchè mol- 
te volte avviene , che un tribunale fomìa il procelfd 
, di un reo ed ùri altro tribunale lo' condan- 
hi : Molte carceri fonò còniuni i diverfi tribii- 
iiali . Il numero de’ rei carcerati' dipènde ancora 
dall’ attività degli uffìziali fubaltefni ^ detti ferivano 
criminali ; e quello de’ condannati dall’ attività d^li 
avvocati fifcali (t) . Tuttavoltà daferrio di quelli 
òggetti l’idea che menò poffiaòto incertà e dubbiofa; 

Gcneraliricnte fri li delitti gravi ^ le ferite é 
^li ótriicidj fonò frequenti • ma fri tutti i delitti^ 
al gran nùmero' Id compòngòhd i futti ; Senza i 
furti e gli otnicidj le carceri de’ tribunali fa^ 
febbero qiiafi vote (2); Gli òmicidj fono per Io 
r - ' ’ pili 

(i) Blfogna ricordarci di ciò che fi è avvertito nel I volù*^ 
Sic , cioè,’ che i nofiri tribunali tenlond piò di condannare cUé 
di affolvere . Que/lo fa lorO onore . Per id ifoftre leggi i rei 
di oiiicirlio qualunque J dopo che hanno fubita ia pena, deb-< 
^rlo ufeire dal Regno . Cosi non fono trattati i rei di fallirò* 
Pareva che quelli l'ecMicii, più de' primi, riufeiflero infelli alU 
Società . , . , . 

(1) Per addurre un efempid , id ^éfid anno deli’ Udieiùld 

SleilÌ€jT<m.IIL E « 
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più rifTqfi: i premeditati ed atroci fonò rari, ad 
eccezione delie Calabrie (i) . Rariflime fono le 
falfità , le. violenze alle donne e gl’ incendj . I 
delitti piu comuni fono i furti nelle campagne. 
Meno frequenti fono le cralTazioni , c rare le con- 
venticole di ribaldi che infedano le provincie, 
perchè il governo mette molta follecitudine in 
tali oggetti . Io pafTo a dare il pfofpetto del nu- 
mero degli omicidj , de’ rei carcerati'' e de* rei 
condannati da’ tribunali , che prelTo a poco fono 
i medefimi in ogni anno . Elfo meglio di tutto 
ci darà l’ idea de’ coftumi di ogni provincia . 


Tribunali 

Napoli (a) 

Campagna 

Salerno 

Montefufeo 

Aquila 


Popolatione 

OmUiJj 

Carcerati Condannati 
1 

496, 446 

40 

12 ÒO 

100. 

74 i, 977 


300 

100 ‘ 

485, 899 

85 

250 

120 

3 JS. 9‘S 
Z17, 083 

75 

20» 

lOO 

20 

109 

20 

t, z88, 3Z0 

345 

2050 

440. 


Tri* 


di Multerà vi fono attualmente che fcrlviamo i 6 t càrcerati ; 
Di quedi uno è inquifìto di ratto, uno di refiilenza alla cor^ 
te in grazia di un fratello , due di complicità nella fuga di 
rei di omicidio; tutti gii altri fono rei di furto odiamkidio. 

(i) Le crafT^zioni ed i latrocini in quali tane le proviocie 
fono opera de’.Calabrelì , almeno nelle proviocie alia Calabria 
vicine . Colluto fogliano fervire i baroni da armigeri , e fono ' 
per lo più gli autori de’ più gravi delitti . 

laj La popolazione di N <poli di 404 m. anime i qui unita 
a’cafali '-egj che haiitio 91, 44;; anime; quella de- cafali bà* 
tonali è foggetta al tribunale di Campagna . Nel numero de’ 
carcerati vi ibno molti condannati della provincic , e a9lti 
dfhiiori , che fono poi rui nelle carceri delle Ùdieiue . 
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Tribunali 

Rip. 

Teramo (a) 

Chieti 
Lucerà (b) 

Trani 
Lecce 
Matera 
Cófcnza 
Catanzaro 
Foggia 
Fpro militari (c) 2$, óeò 
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Popolazione Omicidi Carcerati Condannati 
1 , 288, 320 
151, 366 
Z09, 27O 

444 / 7^7 
289, 675 
292, 171 
361, 418 
J44/ 71J 
408, 522 
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2050 

440 

12 

100 

20 ' 

20 

100 

40 

85 

230 

90 

20 

lOO 

40 

12 

ICO 

40 

36 

160 

50 

3^ 

300 

I2G 

40 

300 

JOO 


,140 

40. 


100 

24Ó 

60O 

00 

0 

1220 


De’ condannati Tempre fé ne falva un centinajó 
colle revifioni dellè fentenze i pèt Una fella parte ^ 
fono tenuti a lavorare ne’prefid) tnilitarl, e fi diftri- 
buifcono ne’ cartelli della provincia • Un poco piìi 
del terzo lo è alla galea perpetua , ed il rertd 
alla galea a tempo . Og^i il numero de’ rei ne*- , 
prefidj del . Regno e di Tofcaha , è di 940! 
quello de’ forzati in Napoli, in Sicilia c né*_ 
prefidj di Tòfcana, è 5780. 'Il numero de* 
rei condannati a motte , è circa nove all’ anno 
in tutto il Regno , de’ quali il terzo appartiene 
al foro militare . * A* 


(A 


(a) Di tutte le prsvincie le meno facinorofe fono quelle di 
Aquila e di Teramo : i delitti principali fono i furti ed i 
contrabbandi , e fenaa il concorfo de’fbreftieri con 6 nanti , que- 
tu delitti farebbero ancora minóri . 

' (b) La popolazione del Sannló o fìa Cont^dó di Molife di 
tii , 4{7 anime , è qui unita a quella della Capitanata # 

(C) Qui è rapportata la fola truppa viva ed il numero de* 
ibll carcerari di Napoli . Nelle provincle gli omicidi Ir rìfe« 
tifoouo' da* tribunali ordinar), e nelle loro catceti vi fono an« 
cwra i rei del foro militare. La truppa proviflclalc è compre* 
la nella popolaaioue generale . 

• £ 4 
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.' carcerati poveri il Fifco 4^ due libBre'di 
J)ane al giorno (i), e pochiffinafTand Quelli cbtf 
Jior fono , a carico del Fifcóv- OrdinariaitìeflfJ 
avviene che di ^oo caVeerati ^ appena dieci ooi| 
prendono queftò pane, il che mortra ancora, dtó 
i delinquenti fono gènerulmentc della claflc del» 
la plebaglia i Quella è una confeguenza naturale 
dell’ ineguaglianza dellè fortune . Non Vi è plea 
baglia in Ginevra •' poca ve n’è in Olanda^ me» 
to in Inghilterra che in Francia • più ne’ paefi 
Cattolici che ne’ protefìartti ; Tutto quello dipen- 
de dalle leggi politiche , ecclefiafliche , fifcali ^ 
feudali di uno Stato; _ ^ . -r - 

I Greci éd i flomani avevano' la fchlavitìi^ 

1 popoli tóoderni hanno la mendicità ‘ due co- ‘ 
fe che pi^ dì tutto dlfonorario' il genere urria- 
ho. i .Noi abBiatnd moflrato nel primo volume 
^i queir Opera , che 1’ origine de’ maggiori di- 
fó^dini politici fi deve attribuire a quelle im- 
.ihenfc fortune , che la cófiittizloné fdciale ha fo<J 
-pra poche felle occumùlate . Gli éccélTi dell’ opu- 
lenza hanno prodotti gli eccelli dell’ indigènza * 
ed in proporzione de’, magnifici palazzi che han- 
no fabbricati i particolari , il govèrno ha dovu-' 
to conflruire valle prigioni . C_iO nòni ollanre è 
òpera fommameiite difficile contenere tanti infeli- 
ci rifiniti dalla farne,- che veggono tanti felici, 
nuotare heir abbónda/iza ; Bifogna tutto chiude- 
re , tutto guardare e cullodire i .una porta, npri 
lì lafcia impunemente aperta . Iviolte le^i.fi, ^ 
no fatte per afficurare i poffidènti contro i noti , 
■pcITidcnti : i .prìncipj . dèlia niorald ,• fempre' àji^ 

- > 'i I T.v . '»:\t WW *; 

( i) Fratii. i & 6 de cafctfi 
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forti delle leggi , fono concorfi colle fànz io- 
ni penali a coprire d’infamia il furto* nia 
i miferabili che veggono tanto oro e tanta ab- 
bondanza nelle cafe de’ ricchi, Ibno violente- 
mente tentati a portarvi la mano , per foddisfa- 
re un bifogno che gli uccide . Le diflipa- 
zioni del luflb, le ftravaganti profufioni dell’ 
opulenza debbono a’ior occhi minorare l’ ingiù-' 
ftizia fc non l’infamia del furto. 

Per gli altri delitti , una delle caufe è da ri- 
ferirli alle molte giurisdizioni che -fono in una 
provincia , per cui un gran numero non è fo^- 
tribunale ordinano * Rclhino così im- 
puniti molti delitti minori, che fanno Icala a* 
maggiori , c fervono a corrompere il coftume . 

Anche le giurisdizioni baronali fono una forgen- 
te feconda di delitti . Ne’ feudi i delitti fi pur- 
gano col danaro ; quivi il cittadino è op- 
preflb per fifiema , èd in proporzione è depra- 
vato . Si è altrove avvertito , che i cralTatori 
fono ordinariamente fudditi de’ baroni. Quandp 
i cittadini non fono legati ftrettaracnte alla pa-' 
tria ed al governo , U legislatore non deve elTerc 
occupato che de’ caftighi , e quefti formano tutto 
l’ oggetto delle Udienze provinciali 
^ La caula principale degli omicidj e delle fe- 
rite dee ricercarli^ nelle felle , che quali fempre 
fono giorni di diibrdini . Si minorerebbero que- 
lli delitti , fe fi potefiero minorare i dì fellivi : 
auremmo tanti giorni di meno di ubbriachezza 
e di crapola . 

La cattiva educazione e la miferia fono dunque le 
caufe generali di quafi tutti i delitti nel Regno 
nostro.Portiamo gli uomini al travaolio,formiarao 

E g ‘ Io- 
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loro i coflomi, e non avremo pili delitti, o mol- 
to pochi . Nel primo volume , allorché fi è ra- 
sionato della coflituzione del Regno, fi è ve* 
auto che i paflati noflri legislatori non fì det- 
' tero altro penfiero , che di erigere molti tribunali 
per punire, ed iptantó i delitti fono fempre i 
medefmi : non fardibc così , fé quelli tribunali 
£ fuifero impiegati in perfcguitai^ gli oziofì,e(i 
in occupare i mendichi . 

Una caufa de’difordini in Europa confifle ne’mezzi 
medefimi che fi adottano per reprimerli . Le 
prigioni che non Ibno che dimore fetide e te» i 

nebrofe, debbono al pari degli ofpedali eflereri- I 

guardate come i ricettacoli di tutte le miferie ^ 

della focietì . Per afificurarfi di un cittadino , fi . 

* comincia dall’ attaccargli la fanità , privandolo ' 

de’ primi benefic; ''della natura , dell’ aria c del 
fole Nelle carceri fono efpofli i prigionieri a 
molte velTazioni, il che rende la loro forte an- 
che pili dura. 'Vi fi confonde l’innocente col 
colpevole . Quelli luoghi rafccolgono' di lor na- 
tura il maggim* numero di fcellerati , e queflà 
compagnia non tarda di contaminare chiunque 
*eon altri collumi, ha la fventura di entrar- 
vi . Nelle carceri delle Udienze provinciali , ap- 
pena vi è entrato un malfattore, che gli fi ap- 
prende a difprezzarc i rigori della ^ giullizia e 
ciò che deve fare per eluderla (i). ' ■ 

•^Ogni 


(i) I giudizi criminali formano una gran lezione per conofeere 
1' uomo . I rei fono naturalmente furbi, perché tali li rende il 
tÌTirre. Effi fanno che i loro giudici fono perfone raffinate e 
pratiche della loro vita , e percih fi occupano d* ingannarli, 
unì vi mettono tanto ingegno , che difficilmente lì giugne a 
venufeere la verità, • la via licJ rigore più la ticoc lontana . 


V 
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Ogni governo cerca purgare il proprio ftato de’ 
fuoi malviventi, ed uno de’ mezzi è 1’ efiglio , 
eh’ è quanto dire a fpefe de’ vicini . E’ un 
cattivo regalo il mandar loro un uomo incorri- 
gibile , e quello regalo lo riceviamo a vicenda . 
Migliore partito farebbe quello di ritenere i rei, e 
d’ impiegarli . lo ritorno Tempre a’ miei princi- 
pj , cioè che la prima mercanzia dello stato è 
r uomo , da cui bifogna ritrarre tutto il van- 
taggio pollìbile. 

Le carceri e le galee fono dunque vere fcuo- 
le d’ iniquità . Le vittime che fi fottrag- 
gono alla fpada della giullizia ed alla pena de’ 
loro delitti, ne contraggono il gullo (i). La fperienza 
ci moftra che i rei condannati al rèmo per u^ 
certo tempo,finifcono ordinariamente la loro carriera 
colla galea a vita o fui patibolo . I fervi della pena 
fi mandano a lavorare fra i ceppi . Tale econo- 
mia toglie loro le forze e li rende indomabili . 
L’attenzione paterna del governo concilierà un 
giorno le leggi civili e politiche • colla religio- 
ne c coir umanità . Le prigioni , quelli luoghi 
di orrore e di miferia , porrebbero eflerc fcuole 
di arti , dove il viziofo fofle obbligato ad ap- 
prendervi un meftiere . Cosi le prigioni fareb- 
bero mezzi da migliorare i coflumi , Non man- 
cano monasteri inutili da poterli convertire in 
questi ufi . 

CA- 


(0 De’ rei carcerati il gran ni-uero per difetto di pruovo , 
i mciro in liliertà : una porzione è mandata la a£llo , cd ua 
altra porzione viene tranùita con denaro . 

E 4 
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J)eUi fpeft militici. 


^ I. 


Cotk/ideraxt»m fulle prefenti armate di Europa é 


Et primo ' Tolume di quefVa Opera fi fimo 
vedute le vicende dello stato militare nel noftro 
^aefe . Giova ricordarci , che nel governo fendale, 
1 foldati erano i baremi , e che a* tempi di Carlo V 
le potenze di Europa erano Tempre in guerra , ma le 
armate fi levavano fecondo il bifogno : effe erano in 
picciol numero , e terminata la guerra , il folda- 
to ritorna' a coltivar le campagne . Allora 
non fi vedeva in tempo dr guerra nè pure il 
quinto delle- armate, che oggi fi tengono in tem- 
po di pace . Carlo VII , re di Francia , aveva inco- 
minciato a dar l’efempio di tener truppa in piedi 
In tempo di pace, per far rifp^are la Tua au- 
torità e per abbattere il governo fitudale. Luigi 
XIV' dette 'poi refiftnpio fiinefto di aumentarla-, 
il che obbligò gli altri pincipi ad imitarlo . 
Dopo la pace di Aquifgrana, nel 1748,1! vi- 
de che le potenze crilHane avevano intorno ad 
un milione^ di 'uomini •■filll*'amii Ir)*. Oggi tal 
numero fi è ancora aumentato . 

" • , . • Sai. 

— M— ,-,i. ìAkI 

<i) VoLTAiKE Frtdi du Sitsie de Letàt XV , ehep» 30. 
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Sarebbe importante di fapeie io ftato militare 
di nrtte le potenze dì Europa in tempo di pa- 
^ ce .* noi crediamo che ^uefto potrebbe efTere 


il calcolo verifimile. 

Portogallo * ‘ 

i •' 25 eoo 

Spagna 

80 000 

Francia (i) 

apj 000 

Sardegna ^ 

3Ò 000 

Sicilie 

) 50 000 

Diverfì (lati d’altana' 

‘ 25 000 

Elvezia 

IO 000 

Provincie unite 

30 000 

Gr.* Brettagna (z) 

13 000 

Danimarca 

40 000 

Svezia 

50 000 
’ 150 000 

RnfTia Europea 

Polonia (3) 

100 000 

Turchia Europea 

éo oca i 

Aoftria 

^ 200 000 7 

Pruffia (4),. 

18Ò 000 

Diverfì ftati di Àllemagna 

óz 000 

4 V 

Totale 1,420^000 

r • n ‘ • 

• 

1 .'. 


• ‘ - • - - • ' 


••«V V *r; Tì'- ‘ ■ 

- i s „ . 0.“»»- 

1 


(i) La Francia io tempo ili (uerra mantiene ima tmppa 
comporta di ipi* io< uomini . 

(a) In Inghilterra il paiUmclito non permotte al Re atte- 
nere più di mila uomini . 

(?; Il Senato dì Polonia ha in querto anno decretato d« te- 
neri fempre fono 1* armi loo mila uomini . ^ 

fi) Vcgganli Memoires depuù P tn *7dj ìufyu’ o l’o/l 177® 
par Frtieric II roi Ì€ Prujft • . 
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Quindi è avvenuto che in tutti i paefi lo ftato 
militare coftituifee la maggior fpefa del gover- 
no . La guerra è fiata utile a’ Romani ed a’ 
Barbari , ma oggi in Europa non fi permette ad 
«no flato di far molte conquifle fopra dell’altro. 

Si comprende la neceffità della guerra per la 
difefa del proprio flato , ma non fi comprende 
come fi abbiano a devaflare dieci provincie, per 
conquiflarne una ’ come fi abbiano a far perire 
dugento mila uomini , i migliori per le ar- 
ti e per la popolazione , a fine di poffe- 
dere alcuni tugurj di più . Quello è 1’ di- 
to ordinario delle guerre in Europa. Vi è un 
interefTe infinitamente maggiore a popolare il 
proprio fiato, a coltivarlo, ad arricchirlo; ma 
non vi è apparenza che quella politica poffa ef- 
fere a’ tempi noftri adottata . Intanto tutti fi ar- 
mano , e ci conviene di armarci anche noi per 
cTere rifpettati ; e quello mofira a qual fegno in 
Europa fi fieno abbandonati i buoni princip] del 
governo in mezzo ai lumi della filofofia . 

Quello fifiema dell* Europa moderna ha por- 
tato un grandiflimo cambiamento nell’ ammini- 
flrazione pubblica, nelle ^iflee, ne’ cofiumi e nel- 
lo flato militare raedefimo , tal che l’embra non 
improprio di quella opera l’efaminare in genera- 
le la cofiituzione delle prefenti armate di Euro- 
pa , per rapporto al bene dello fiato . Siamo a 
ciò fare anche invitati dalle utili riforme , che 
Aleggiamo incominciare nella nofira Patria . Posa- 
no le nofire confiderazioni , ajutate dallo fpirito 
filofofico del fecolo, concorrere col genio del Re 
c del fuo minificrò, a procurarci migliori ufi ed , 
iofiituti . 
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Si comprende alla prima , che le armate in 
tempo di pace fi oppongono alla popolazione ed 
air agricoltura , che fembrano effere fia- 
te le principali direzioni del fificma politi- 
co delle antiche rcpubliche (i) . Oggi il primo 
oggetto deir economia politica fembra cflere di- 
venuto , il combinare i mezzi da mantenere 
maggior numero poflibile di foldati , colla 
maniera la meno oppreffiva de’ popoli . Sembra che 
le finanze non abbiano altro oggetto che lo fiato 
militare , c che per aver denaro da mantenere nu- 
mcrofe armate , fi promuova il commercio . Cosi 
i regni dell’ Europa fono devastati dalle armate 
e dalle finanze per mantenerle. 

Si è veduto, che de’ popoli di Europa la men- 
dicità fia il maggiore flagello : efla è divenu- 

ta caufa ed effetto dello stato militare , perchè 
aumenta le grandi armate, e le grandi armate 
moltiplicando la clafle de’ confumatori inutili , 
diminuifeono quelle degli agricoltori e degli ar- 
tefici (z) . 

Il celibato è ancor divenuto caufa ed effetto 
dello stato militare . Ma gli uomini dediti al li- 
bertinaggio non poflbno efltre molto vigorofi, c 
quelli che non hanno una famiglia difficilmente 
hanno una patria. 

Co- 


(i^ Si 2 CÌ& moflrato nel Saggio full' antica Storia de* 
frimi abitatori dell' Italia , 

U) I Romani avevano un codume interamente dlverfo. I 
miferabili che non avevano che perdere , non potevano eflcr 
foldati . La diferzione che dovrebbe coprire della maggiore 
infamia il foldato , è divenuta ordinaria per effetto de' 
noflri idiruri , fra t quali bifogoa contare il Celibato « ebe 
taeto fi ama nel foldato • 
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Come è avvenuto degli ecclefiastici , li fono ^ 
feparate le funzioni militari dalle civili, ed 
avvenuto che non abbiamo nè foldati, nè cittadini. 
Dove che nella buona politica , lo fiato militare 
non dovrebbe eflere che una delle qualità del 
cittadino , fe n’ è fatto uno fiato feparato, di cui li 
è temuta la violenza « la tirannia . In molti pae- 
fi il cittadino non vede nel foldato che l’ imagine 
<lella forza e della fchiavitù, e riguarda come 
nimico colui che non fembra armato che per la 
fua difefa . Aumentano tali idee viziofe le di< 
liinzioni che per aver gente, li fono attaccate 
allo fiato militare , e n’ è avvenuto un alTurdo 
peggiore, perchè con avvilire gli altri cittadini, 
fono divenute odiofe . 

Secondo i buoni principi del governo civile , 
il primo dovere degli uomini uniti in focietà 
è di armarli per la difefa della patria. Quindi 
nelle antiche republiche , che conofeevano 1’ arte 
del governo , chiunque aveva il carattere di cit- 
tadino era foldato. Intanto il foldato mercena- 
rio, che nacque in Europa coll’ avvilimento del 
governo feudale , fembra il meno improprio co’ 
moderni coHumi . Abbiamo veduto una gran po- 
tenza di Europa foflenerli col. governo militare, 
e comporre i fuoi eferciti di gente ammalfata 
nelle ostiere c ne’ lupanari , fenz* alcuno attac- 
camento alla patria . Quelli foldati erano fpin- 
ti a combattere dall’urto di una forza che chia- 
mali difciplina, ma erano fempre difposti a di- 
fertarc , ed avevano bifogno di altri foldati per 
cuQodirli . Ogni elTere che aveva due piedi e 
due braccia e fei palmi di altezza, era buono 
per questo ufo. Veni va bene accolto il difortore 
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del nimico . Poco importava che la fua ani- 
ma fo/Te degradata . Egli non doveva aver altro 
talento che di muoverli, od era perfetto quando- 
diveniva un automato capace di uccidere c d? 
morire. I mezzi da governarlo erano le basto- 
nate, ed il timor della morte doveva infpirargli 
il difprezzo di morire. 

Tale metodo di formare fc armate, deve por- 
tàre un alienazione generale nell? animo di tutti 
i cittadini, per cui nel brfogno , non trovandoli 
fttffititnte la gente mercenaria, fi deve ricorrere 
alla forca , con togliere gli agricoltori a’ campi , ' 
gli artegiani a’ mestieri . In quella cafo bifogna 
Schiarar delitto capitale la diferzione, e fot- 
toporre affa stefla pena il difertore e F af- 
fo'ffino . 

Abbiamo veduto^ che con quello metodo fi fo- 
no ottenuti gran fuccefli , perchè fi aveva a 
combattere con elèrciti formati codio fteffo gu- 
fto . Ma è indubitato, che Oggi due o tre campagne 
bastano a distruggere tutte le forze militari di 
uno stato, e fi è obbligato di far la pace, per- 
chè non fi pud continuare la guerra . 

Sebbene fia opera fommamente difficile al- 
lontanarli da* costumi generali , e adottare prin^ 
cipj, a* quali gli uomini non fono abituati 
tuttavolta fi è comprefo dal nostri gover* 
no , che la forza de* Corpi politici dipende pib 
dal morale che dal flfico , e che dicci mila cit- 
tadini generofi ci danno una forza maggiore di 
•ento mila mercenarj . Co* nuovi statuti mili- 
tari fi è cercato fiièlimare I* anima del folda-, 
to , e dare un certo tuono all’ energìa nazionale . 
Per noi non è ancora tempo di abolire tutte le di- 
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6tinzioni che del militare formano uno stato divifo, 
come altrettanto non fi è potuto fare dcirecclefiasti- 
co . Noi fumo talmente regolati da’ nostri ufi « 
che al governo il più illuminato è impoflibile 
adottare nuove leggi » capaci a correggere i 
vizj publicijtal che conviene talvolta foìFri re la 
perdita di molte virtù morali . La forma delle 
nostre focietà moderne, composte di una nobiltà 
oziofa ed altera, di feudatarj , di legisti , di 
preti, di frati e molto più di ricchi e di men- 
dichi , rende impraticabili i buoni principj del- 
le antiche costituzioni civili , che chiamavano 
tutti i cittadini alla difefa della patria . Si è 
cercato nell’ufa generale di tener un metodo più 
nobile, e più proprio a formare, fé non i Tolda- 
ti de’ Greci e de’ Romani , almeno i migliori 
che ì nostri costunji ci permettono di avere. 

In Francia quello fiato di cofe è interamente 
diverfo . Ivi i cofiumi fono tali , che i cittadi- 
ni contano fra le loro prerogative quella di aver 
fervito per qualche tempo lo Stato . Di qui 
nacque che a Luigi XIV non mancarono mai e- 
ferciti nelle fue difgrazic . In Francia le paghe 
di coloro che fervono fono precifamente la me- 
tà delle aofire .* le cariche di colonnello fi ven- 
’dono con difeapito di coloro che le comprano; ed 
intanto vi fono Tempre molti concorrenti . In Fran- 
cia non fi conofee il foro militare che per li 
delitti militari : per tutto il refio il foldato è 
un cittadino come gli altri , ed è giudicato da* 
tribunali ordinar] . 

Nel primo volume fi è accennato , che coll* 
istituzione delle milizie provinciali, fi è tentato 
di dare tra di noi una nuova forza alle leggi ed 

alle ’ 
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alle virtìi civili (ij. Egli è certo, che la forza 
militare non può confiftere che nella vita labo- 
riofa del foldato e nel fuo costarne . Fra tut- 
te le arti , * I’ agricoltura è la piU propria a 
confervare il coraggio, il costume, la difciplina. 
In fatti Varrone ci dice che i migliori loldati 
Romani erano gli agricoltori . Sono costoro di 
una forza, di unìu destrezza , di un coraggio 
molto fuperiore a coloro , che non hanno altro 
talento che faperfì muovere fotto le armi (z) . 

Termineremo queste rifieffioni con due efem- 
pj che ci fomministra il nostro paefe , uno dell* 
antica costituzione, un altro della moderna . I San- 
niti fenza dubbio furono vinti molte volte dalla 
difciplina migliore che avevano i Romani, ma ciò 
non ostante furono indomabili . Il loro coraggio 
fomministrava fempre nuove riforfe , ed a’ Ro- 
mani dopo un fecolo, convenne di sterminarli tutti 
colle loro città, per poterfi stabilire nelle loro 
terre . Per io contrario nel XV fecolo abbiamo 

vc- 


<1^ L’ idituiione Hellc taUizie provinciali merita di 
perfezionarli . Si potrebbe far qualche cufa , perché i piìi di- 
stinti cittadini contalTero fra i loro <loveri quello di difende, 
re lo (tato . Per cittadini distinti io non intendo i nobili , 
ma quelli che non fono milerabili . Abbiamo molte fefte , 
e molti divertimenti confagtati all' ozio ed alla dillipazi^e . 
Non mi fembra impoffibile di richiamale in tutti i paelT ne’ 
dì fedivi gli antichi efercizi della ginnaltica e qualche cor£i 
militare , che valelTe a formare una gioventù infaticabile « 
coraggiofa , capace di adempire ad ogni idante la prima 
delle funzioni civili , di difendere la patria . 

fijl travagli più propri per li fuldati fono la codruzione 
de* porti , de* canali , delle drade , delle iortificaaioni . Que- 
sto era il metodo de' Romani , e qitcfto non farà preferibU* 
a tutta la nodra difciplina f 
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Jo DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
veduto un re di Francia (i) portarli nel nostro 
Regno , e con poca truppa arrivare a fpogliarne il 
fovrano naturde , fenza trovare il menomo osta- 
colo , e fenza avere la neceflità d’impugnare 
aè pure una fpada. Quefti due grandi avve- 
nimenti che ci prefenta la nostra storia , efigo- 
no pii» attenaionc che non fi penfa . 

. ir. i 

attmdc é$l »qftf9 tftreho, ' 


Nel primo volume di quest* Opera fu avver- 
tito, che r efercito ha un afiègnamento annuo, di 
tre milioni . Di questi a, 100,000 fi pagano dal 
nostro Regno, e 900,000 dalla Sicilia .Oggi fono 
aflegnati provvifionalmcnte altri 180 m. ducati all* 
anno, che in tutto fanno 3, 180, 000 . Fu ancora aw> 
vertito che dal Re fi voleva dare una nuova forma 
al fuo efercito . In effetto in gennajo 1788 ciafeuB 
reggimento fu accrefeiuto di un battaglione , per 
cui viene oggi composto di due battaglioni, detti di 
campagna, c di uno battaglione detto di guarnigione t 
i primi due battaglioni hanno quattro compagnie 
di fucilieri per uno , il terzo ha due com- 
pagnie. Ogni reggimento ha pure due compa- 
gnie di granatieri, che fono addette a* due baf- 

f liohi di campagna, o formano corpi feparati 
granatieri . Ogni compagnia di fucilieri Q 
compone di un capitano, di un primo tenente, 
di un fecondo tenente, di un alfiere, di un 
primo fervente, di un fecondo fergente, , di un 
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cadetto, di 4 caporali, di 4 carabinieri, di i 
tamburi , di un piffero, di un guastatore e di 
70 fucilieri j* in tutto di po teste. In tempo di 
guerra , i 2 fecondo lergente debbono eflere ^ * 
cotne pure 6 debbono elfere i caporali, 6 i ca- 
rabinieri , e iip i fucilieri , coficchè in luogo 
di po teste, la compagnia farà composta di 144 
teste . Ogni compagnia poi di granatieri è co- 
mandata da un capitano , da un primo tenente , 
da un fecondo tenente* ed è compofta di un pri- 
mo fergente , di 2 fecondo fergente , di 4 ca- 
porali , di 4 carabinieri , di 4 tamburi e pif- 
feri , di un guaftatore, di 70 granatieri* che in 
tutto formano Hp tefte . In tempo di guerra 2 
iàranno i guastatori e pp i granatieri , per cui 
itp farà il numero delle tefte. Ogni compagnia 
di fucilieri viene ripartita in 8 i^uadre in tem- 
po di guerra . 

La piana maggiore di ogni reggimento è compo- 
Ita di un colonnello , di un tenente colonnello , di 
.un primo maggiore, di un fecondo maggiore, di 
un ajurante maggiore, addetto al terio battaglio- 
ne, e di un <{uartiermaftro . La piana minore 
comprende tre ajutanti , un cappellano , un pri- 
mo chirurgo, tin chirurgo di battaglione, quat- 
tro portabandicre Tergenti , due forieri , un 
tamburo maggiore , un caporale de’ guastatori , , 
un armiere ea un profoflbj coficchè le due pia- 
ne formano in tutto 22 tefte. O^ni reggimento 
dunque di fanteria viem formato di 1700 tefte, 
in tempo di guerra, e di mo/ tefte in tempo 
di- pace. 

I reggimenti fono venti , quattro efteri , e 
fedici fra nazionali^,, veterani, c.vaU04i.Ì>. f. 

* S'fcilieyTamJlL F nii 


Si DESCRrZTOMS GEOGRAFICA E POLITICA 
mi debbono Tempre mantenerli fui piede di guer- 
ra , gli altri Tedici oggi (i mantengono fui pie- 
de di pace. In ciaTcun reggimento di questi ulti- 
mi Tono alcritte 600 teste delle milizie provin* 
ciafii , ripartite in ogni compagnia per unirvele 
Tempre che fi voglia . 

1 reggimenti di cavalleria fono otto, due de* 
quali fornnano una brigata , che vien composta 
delio steifo numero in tempo di pace o di guer- 
ra. Ogni reggimento vien formato di 4 Iqua- 
droni di campaj^na , e di un mezzo fquadrone 
detto di riferèa . Ogni fquadrone è comandato 
da un capitano , ed è composto di un primo 
tenente , di un fecondo tenente^ di 2 alfieri , 
di un capo Tergente , di z fecondo fcrgeqrc , 
di 2 cadetti, di 6 caporali, dj 6 carabi.'iieri , 
di 2 trombe , di un ipanifcalco , di 108 fol- 
dati montati c di 12 foldati a piedi j colic^hè 
ogni fquadrone fi compone di 145 tèste . Lo 
fquadrone di riferba vien composto di 74 indi- 
vidui del primo reggimento della brigata e di , 
73 del fecondo , cosicché forma 147 teste, com? 
prefe due della piana maggiore. Questa in ogni 
reggimento vien formata di un colonnello , 
di un tenente colonnello, di un primo maggic^ 
re , di un feconao maggiore , di 2 ajutan- 
ti , di 4 porta stendardo , di un cappellano , 
di un primo chirurgo, di un chirurgo di fqua- 
drone , di due forieri , di un mastro manifcaicai, 
di un mastro fellajo, di un armiere e di ua 
profoflò , che in tutto fanno iO teste per li 
Squadroni di campagna . Ogni reggimeoto dell^ bri- 
gata fomministra un ajutante allo fquadrone di ri- 
mba, coficcbè>la piana maggiore è <iizi^.ciia 

ogni 
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Ogni reggimento : fono poi 145 in ogni fqnadrone 
di riferba , c così in ogni brigata un reggimen- 
to ha <574 tefle ^ l’ altro ne ha . 

L’accademia militare, di cui tanto abbiamo 
parlato nel primo volume (i)jfi coftitnifce di 4 
compagnie e di zpo individui, che vi C educano , 
per divenire buoni uffiziali nella truppa . 

II Corpo reale vien corapofto di due reggi-* 
menti, uno detto i?e, l’altro Reggina e di una 
compagnia di artefici . Ciafcun reggimento fi 
divide in 2 battaglioni ed in 5 brigate : ogni ' 
battaglione in io compagnie : ciafcuna brigata 
lì compone di 4 compagnie, ed ogni compagnia 
ha 48 uomini . Le compagnie di artiglieri tono 
18 in tempo di guerra e id in tempo di pace; 
due fono quelle de’ minatori . Quefto corpo ha 


I Direttore del Corpo reale ) oflìziali ■ 

1 Ifpettore del Corpo reale ) generali 
4 ColoiHiel!i direttori^ 0I me/e due . . 

2 Colonnelli di reggimenti v. 

7 Tenenti colonnelli (otto direttori ) , 
2 Tenenti colonnelli de’ redimenti ) . 
IO Maggiori di brigata 
41 Capitani comandanti 

40 Capitani tenenti 

41 Tenenti 

a. Primo aiutante maggiore ) . , 

,2 Secondo aiutante maggiore ) 


158 

158 

88 

75 

5 » 

42 

27 




Ogni 



1 


(1) L3)/ //cap. 
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84 descrizione geografica e folitica 
Ogni comjMgnia de’ reggimenti fi divide in 4 
fi^uadre eguali , e fi compone di 


X Primo aiutante al giaraa gr, 
I Secondo aiutante 

5-5 
46 \ 

1 Sergente maggiore 

30 

4 Sergenti 

20 

. 4 Caporali 1 

15 

4 Fuochifii . . 

12 

8 Primo artigliere 0 minaton 

IO 

16 Secondo artigliere q minatori 

8 

8 Allievi 

7 

1 Tamburo 

IO 


Totale 48 ■ . ■ ■■ - 

In tempo di guerra ogni compagnia fasi di 
72 uomini, perchè avrà 24 allievi , ed ogniffiuà, , 
dra farà di 16 artiglieri fenza gli utfiziali . 

La Compagnia di artefici -vien' comporta di 

' un Capftaao comandante «/ me/e due. éo 


' un Tenente (a) 39 

I Primo aiutante 10 

X Secondo aiutante 18 

1 Capo fergente al giarm ge. 45 

I Sergente foriere 35 

5 Sergenti 3 ^ 

5 Caporali ^ ^5 

5 Capi maeftri > ** 

x5 Artefici di pritt^ clalfe 19 

15 Artefici di feconda clafle 
30 Allievi f 

1 Tamburo J* 


Totale 80 


' (a) Il Capitano comandante, ed il Tenenw (ono co4»pr(;fl 
tra sU uffiaiali del corpo reale , sià enunciati . 
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Al Corpo reale finalmente è addetta una com* 
pagnìa di artiglieri invalidi di loo uomini , di« 
Aribuiti in queAo modo 


4 Aiutanti, al mefe due. 

12 00 

6 Sergenti ■ * ' 

6 00 

6 Caporali 

4 00 

84 Artiglieri invalidi 

a 40 


lOO 

• / 

In tempo di guerra quella compagnia viene 
àccrcfciuta di 2 ajutanti, di 4 Tergenti , di 4 
caporali e di go artiglieri invalidi. 

Gl’ invalidi formano un battagliqne .composto 
di 9 compagnie , Tette delle quali Tono nel Re« 
gno, una ih Sicilia ed una ne’ preSdj di ToTca- 
ha. Sono impiegati a guarnire le torri nel 1 ÌN, 
torale, e fanno qualche Tervizio ^i piazza in 
Tollievo della truppa viva . 

Ecco il proTpetto generale della fìtuazione del 
nostro cTercito in tempo di pace. ‘ 


* * 4 * 

y 
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• * » 
C»rpo facoltativo . 


Corpo reile 2 reggim. 4 batt. 41 Comp. 

2253 


Fanteria , 

• 

tUggimmi 

Éattagiioni 

Compagnie 

, 

Re 

) 


« • 

Regina 

) 


i , 

R. Borbone 

) 

- 

. T 

R. Famefe 

) 


< . » 

R. Napoli 

) 

* 

t 

R. Palermo 

) 


\ 

R. Italiano 

) 


' * 

R< Campagna ) 48 

róo 

17600 

Puglia 




Lu^nia 

•) . . . 


t , 

Sannio 




Meffapia 

) ^ * 

I - . 

•• . Vt» • 

Cala bria 

) 



Afirigento -» 

) il <• • • ,*•, 


1 

Siracufa 


^ • r* 1 


Borgogna 

) 



Reggimenti 




efteri 

4 12 

48 

68o« 

Alabardieri 


I 

42 

Fucilieri di 

campagna 

3 . 

3.8 

Cacciatori reali 

2 

200 

Truppa provinciale t 

120 

1524» 

Invalidi 


9 

3806 

Totale 

343 

46259 
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StCllilCf 87 

Rip. 4 ^>S 9 

I CruMÌUrìa* 

Rtggtnunù 

V V ^ 

» » -% 
Guardie del corpo 1 compagnia ^ 17S 

Re « \X ‘r . „ . 

RolTi^iooe ) ' 

Napoli ) * Squadroni * C»mp, 

Sicilia. ) 

Regina )- 8 .3^ >- S3*t- 

Borbone ) - i 

Principe ) 

Tarragdna ) ’ l‘* ; ; - • 

Totale »^i8i9 

« 

Il Re ha aumentate le paghe in tutto il Tuo 
esèrcito, e merita attenzione una eerta eguagliati* 
za di foldo.che fi è stabilita . Ciafeun ii'fi'iale^ 
della fanteria e della • cavalleria ha due .foldi^ 
uno detto di pianta afirrgnato alia perfona ,■ un>' 
altro detto fopraffoldoy che non fi riceve fe non rjuani ^ 
do fi ferve . Questo fopraflbldo è maggiore per li 
uffiziali de* reggimenti esteri (i). I Ibldati non 

fono 



(i) Eccone una idea in quella. nota. 


Fantiria foli». faprajf. 

Jt 

Colonnello, n/ mtftiut» 70 ih tao 

Tenente colonnella ~ fo" >8 46 

frimo maggiore 40 af 4t 

f 4 Sa. 
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8^ z>E9eR!zT099eo£o&HAricA ErouricA 
fono stati ancora traicurati , e fc^ra il loro a& 

fe- 


FcMeria .. 

S^concfo maggiore dui. al m^ft 
Aiutante maggiore 
Quartier maltro 
Capitmo 
Capitan tenente 
Pruno tenente > 

Secondo unente ' 
Allìeie 

Primo chirurgo 
Chi riitgo di battaglione 
Cappellano 
Primo aiutante 
Secondo c ureo aiu» 
tante 
Foriere 


foldo 

fbprej'. 

fopraff. de* 
di' reg. efleri 

15 

ss " 

' 4» 

IO 

IS 

>5 

17 

5 

*1 

IO 

», 

40 

SS 

ij 

>5 

17 

5 

»5 

15 

S 

9 

*1 

1 ■ 

•> 7 » 

so 

la 

is 

18 

• • 

foldo . 

so 

• e 


15 

• • 

i8 

is: jo 

• • 

id 

6 




Oltre di ciò il celoeaeUo , il tenente colonnello p il prime 
ed il fecondo maggiore hanno al mefe dne racioni difbraggio, 
ed una nc ha Taiutante maggiore. Il brigadiere ha di foldo So 
diletti al mefe, rd altrettanti di fopraflbldo quando da nell’ efer- 
ciaio di qualche commilBone« e quattro razioni ai giorno di fo- 
raggio . Una razione di foraggio contiene tomoli ut e un quarta 
di orzo, e rotoli i(o di paglia. 

Pafliamo ora alia 


Cavalleria , 


ro’onnello a' meft due. 
Tenente colonnello 
Pri vo maggiore 
Secon o maggiore 
C pirano 
r-piran tenente 
A lufarte m-iggiort 
Primo renente 
Secon»<o. tenente 
Aliiere 


foldo 

feprajfoldo 

IO 

ICO 

50 

46 . 

40 

4S 

15 


IO 

40 

as 

SO 

so 

i8 

17 

IO 

15 

• i 

SS . 

i 


* 


1 


Qua*^, 
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fegn«mitnto fi è vietata qualunque ritenzione per 
qualfifia titolo (i).II’Re intende di aumentarlo 
ancora . 

,-^i ^ ‘ il I 'j » ■ iwi l l » " " * " " 

r.-. ' ■ ^ 

* ■ /oW» 


Quartier maftro 17 

Czppcllaoa .. .. •> . .ao 

Primo chirurgo *o 

Chirurgo di Quadrone i8 

A ilitante ■ 

Portadeodardo la 

' Foriere ^ T 

Capomanircaico 7 

Fladro fellaio 7 

Profoflb 9 

Sergente 7 

Cadetto ^ 



H colonnello ha quattro fniiemi algioil» di fbraggio.il ta- 
llente colonnello fino al tenente caoitano inclufivtinente, M 
hanno tre . L’ aiutante maggiore fino all ultimo amere n# 
hanno due . Ogni uflSziale ha il carico di tenere un cotoni 
I l brigadiere di CJvaHeria, oltre il foldo *?^“?***^f^"* 
ha 1 10 '’ ducati di foprafibldo, quando d in comtmffiooe, e lei 

aiooi di fioraggio . < 

✓ — 

< 1 ) Fri iti maio di faitàma reggimenti tjìeti 


Portabandiere al giorna gr* t1 
Primo fergente de’ granatieri ijl 

- » ^'ergente de* furilteri^ 17 ' 

Secondo fergente de’ graontierl IJ- 
■ ■ ' - fergente de’ fucilieri I4 

Cadetto ^ IO 

C?por.-le de’ granatieri 9 

- de’ fucilieri ~ t 

Carabiniere de’ granatieri 7 

- — ■ -- de* bicilieri ^ 

Tanibd'O , piffero e guaftatore 

ne’ gr natieri ® 

ne’ miticri f 


3» 

)C = 

»4 

ao 

It r 

*3 

IO 

9 


1 . 

A 
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^ OESCRIzlOlfE CEOURAfieA I POtmeA 

• IIL • 

. •- :..1 

Della marina reah. 


"Se noi fìamó inferiori agli antichi negli cfer- 
ctti , nella marina 1* industria moderna li 

ha 


t * * . 



» • 

Prè del faldate di fanteria 

4 

•% 

de' reggimenti cjltri^ 

Fuciliere 

€ 

07 

( 

Tamburo maggiore 
Caporale de’ guaùatori 

26 

JO 


8 

t 4 


Armiere 

8 

24 

-il 

Profoflb 

20 

34 


Prè del faldate di cavalleria 
Caporale gr. 

lÓ 

z* : ’ 

- ^ 

Carabiniere 
Tromba ' . 

8 

ay • 



Manefcalco 

20 


■ ■ ■ 

Soldato. - 

C 

» 

e m 

\ 


E d& oltre tt pane giornaliere di onCe 14 che fi iotnmlnl» 
fira pure al foriere; il veiliario, il lerto, le fpefe deirarmaa 
mento cc. Tutte le fpefe oggi fono in quello modo per il foU 
dato di fanteria . 


- y. ■ ■ » . - - 

Pane j al mefi grana 

>. ém'.m,. 

li 

Prè . . 

1 |0 , 

Letto .. 

■ : . 0* 

Vefiiario 

; <58 

Legna..^ 

Corame , 

. cd 

■ ®* 
' 10 

Orpedalltft 

Armameoto , 

■osi 


- Totale ,3, 24. \l i 

. *: 

Vi fono altre fpefe In cqmutte, «oihe olio, barbiere., utenfi* 
li , reclutatone ec. che m tutto colle precedenti formano il 
totale di due. I* A mefe . Le fpefe cerali .di UH fol* 

feò'di cavalleria fono al mefe di due. 9: 61: V: • • 
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^ ^ - miiiftì nwf II f ji m»4 t fi, 

ha molto fupcmd • Pct la nostra ^(iuikìo- 
ne noi dobl^amo avere una marina , tanto pib 
che non abbiamo altri nimici che i pirati i eia ■ 
jjostra marina . potrebbe fonmare una fpefa prò» 
jduttiva, con protcg^re iJ coittmerdo. I 

’ Una gran marina che Ipofla uri Regno, è dop» 
j)iamentc ruinofa, perchè distrugge le fprae intera^ 
•dello Stato e f efpone a gran pericoli ^ Ordinaria? 
anente le fpedizioni marittime hanno la forte 
medefima delie crociate ♦ Io distinguo *iaa 
marina per proteggere , da una m»ina'*p« 
distruseere . E’ stata ■'trna " buona politica 'deflti 
nostra corte di non accedere al patto 
glia . Polfiamo così .confervàre nello Sbtd ,4 
neutralità la pace, che dovrebbe effere t 

oggetto di ogni governo ?^oi non ptjffiaiÈlt^o^ 
cuparci che de! commercio nel Mèditcrraneo,^ 
c polliamo -colla pace ottenere 4“*^ v^ta|gj^ 
per li quali gli altri combattono * Una gran 
marina di vaJcclli ci obli^herebbe' « 
la neutralità < > La nostri . Marina non ^qi^r^ 
palfa Ppgjgetto' della difela delle nostre 
c del édmìffitfrcio che vi fi efcrcita. Ha ^ 
alfegnamento ^o ^nni due- ^53 mi1a,<f d! au* 
mento altri annui due. 2^50 mila ; oltre 1* alì^ 
gnamento di Sicilia di annui due. 120 mila, 
in tutto fanno t, < 51 3 , ooO. 

Noi abbiamo due catttidii, uno a Napoli dftff 
la Darfena , ed un altro i -Castello t • S 
questo è lo stato attuale deUa nostra manna. 
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F afctlli 

cannoni 

Brigantini ' 

Cannoni 

La Partenope 

74 

Lo Sparviero 

Z 2 

S. Gioacchino 

60 

Il Vulcano 

12 

Il Rugg>erO 

74 

Stromboli 

12 

11 Tal. credi 

■ 74 

Lipari 

12 

Fresate . 


Galeotte 


S. Terefa 

' 

La Vefpa ; 

a 

S- Dorotea 

36 

La Serpe 

j 

La Minerve 

40 

La Levrera • 

» 

la Cerere - 

• . . 40 

La Prudente 

La Palladc 

40 

La RoAdine 

e 

La' Sibilla . 

40 

La Veloce 

%9 

3 

la &rena 
l’ Aretufa 

40 

L’Attiva 

«e 

3 

■40 

/ 

• r 

L’Alletta , ^ 

4F 

• J 

« Orca 

t 

S. Gennaro 
S< Francefeo 

•/ 

3 

a 

la Pantera 


' Unione 



Ctrvem 

La Arabia - - 
La Flora 
La Oaiatet (a) 
L’ Aurora 
La Fortuna 
La Fama 

Sciahtedà ■ 

S. ' LOTgi 
Antonio 
Il Difrnfore 
Il Vigilante 
Ròbufto 
n Diligeaie 


so 

20 

J2 

20 

20 

io 


24 

20 

20 

'%Ó 

29 


4 ‘Vafcelll. 
8 Fregate 
I Orca 
6 Corvette 
6 Sciabecchi 
4 Brigantini 
20 Galeotte 


Tot. 39 


Caa», 


"ÓO £' di particolar comande del R« . , 
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Conviene ora dare qualche idea del féirvii^io 
marina. In Francia il miniflro della marina^ tnan« 
ih gli ordini à’commifTarj delie dalli della marina, 
di fornirli da’diverfì porti m^cantili e dalle cofliere, 
un dato numero di marinari . Quelli . che fi 4 
coftoro rÌ9^vono Tavvifo, partono per portarli 
al loro dedino con fomma docilità r le loro 
pghe fono meno di un terzo di ciò che avevano 
fulle navi mercantili l 'In Inghilterra l’ufo è di 
fare incetta de’ marinai per mezzo della.'forià ó‘ 
della forprefa, c tal volta, foqo obbligati al 
vizio molti che non fono marinai ed anche qual-' 
^he foreftiere , colto nella confuGone . I4O 
nel governo della Gran-Brettagna non permette 
tenerli un diverlb metodo. Tra di noi, ad ogni 
cenno , fi ha una folla di marinai che voglio^ 
no fervire fopra i J^gni del Re, dove fono ben 
trattati . Si chiamano coftoro marinài di* ittiò- 
va levay e terminata la campagna, f^no licenzia- 
ti (a) . Se ne tiene conftantemente un ^qmero 
detti di piana ^ffa^ eh’ è di 2.58 , i quali han- 
no due. 4. 87 al mefe. Quando fono imbarcati 
hanno in oltre la razione di due. 3. 30 al tnefe. 

La Fanteria di marina vien ripartita in quat- 
tro dìvìjìani^e ejafeuna di effe in quattro com- 
pji^nie. Ciafcuqa compagnia fi comune di' ^ 


I Ca- 

' < I " ■ — I 

(a) 1 marinai di nuova leva haaso foldo fecondo la loro 
età e talento. Se Jte faiuio 

di feconda claìl'e al itwfe due* 4 * 77 

di terza cbfliì 4 - oj» 

<li auaita clafle !• 7® *' 



DESCRIZIONE CEOGRRPieA^ E POUtlCA 


^ I Captano — tenente di vafcello 

X Subalterno — alfiere di trafcello o brigadie-* 
. re delle Guardie marine 

I Capo Tergente ^ ' 

6 Sergenti • - • 

6 Caporali 

> 6 Sotto caporali 

5 Tamburi 
I Piffero Q clarinetto 
io8 Fucilieri 

» ' ,4 

Tot. , e delle ^6 compagnie 2128 ^ 

• Lo ftatp maggiore fi compone di > 

I Comandante 1 

t Maggiore e fecondo coraandjutte 
4 Maggiori deile quattro divifìoni 
4 furanti delle quattro divifìoni col rango di tenente 
o fottotenente di fanteria di marina 
I Capo Tergente profoffo 
‘ ^ Sergenti banderati 
I Tamburo maggiore 


Coficchè la marina rqale £ costituifcq 
^ Toldati numero 
Stato maggiore 
Marinai di piazza fiffa 
Marinai cannonieri 


ziz8 

!*■ 

258 

476 


Totale 2874 
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famiglie 

anime 

443 

1997 

35 

125 

■85 

402 

*74 

Ìi $7 



291 

» 54 f 

1028 , 

493 * 


s,.-. ^ / •-■ . *■ •»• f' 

Sptf0 pfr ì% fftfìd} di Tofcam i per' U a^eth 
di Ragufa . 

V ' ■ 

|! Re pofSede varie ^iftà e fortezze fuHe co* 
st<e~e delia Tofcana > e full* ifola di Elba , le 
quali fono ■ V 


Orbiteli^,.*,. 

Xalamoné 

Portercole e fue campagne, 

S. Stefano' 

Meli' ifola di Elba 
Longone y piazza e fubburbìo 
uelia imirttta 

Totale 


Ne parleremo distintamente in fine della De- 
^ fcrizione corografica del Regno . Questo stato 
dà di rendita due. i8 mila. " ^ ' ' 

; Comprefa questa, fi pagano da Napoli ^ 

per pefo militare ' 153000 

^er pefo politico 10000 

Totale due. i <53 000 

^ j" * * 

La piazza di Longone viepe guarnita di ua 
reggimento di fanteria , di una compagnia di na* 
turali compofia di joo uomini , comprefi nella 
numerazione delle anime , e di un numero di 
artiglieri. Vi fono intorno a 400 forzati c di^ 
y7«rr4zi| impiegati al travaglio delle fortificazioni.. 

• Or- 
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DESGRIStOWtOiaeRAfl^A BPOCITICA 

Orbitello, Portercole ed il Cartel lo di Monte» 
£lippo vengono pnefidiati da un altro reggimento 
di fanteria * Talamone c S.Stcfano dagl’ invalidi . 

Il Re ha il dritto di prefidlare la fortcaza di 
Piombino e di mandare il governatore nel ca» 
Hello di Ragufa , al quale fi pagano dalla gene» 
rtle Teforens due. ^44 all* anso , 

« '-fi 

V. > 

^ • 

’ DtlU Cintili t torri marittime. 

Il Regno dalla parte dé* confìoi vien difefo 
da due piazze, che fono Pefeara e Gaeta . La 
Capitale ha per difefa quella' di Capua , oltre i 
Tuoi castelli . Dalla parte di SiciUa vi è la 
piazza di Reggio. Le città marittime hanno le 
loro fortezze e castelli . Le fpiagge fotto l’ im- 
peratore Carlo V furono munite di torri, che fo- 
lio guarnite di foldari invalidi . Ogni paefe ma« 
rittimo , fecondo 1’ ertenfione del fuo territorio 
tiene il littorale provveduto di cavallari e di pe- 
doni : i primi marciano a cavallo, i fecondi a 
piedi dove non poflbno andare i primi . Effi 
prendono le notizie da’ ivm'erf, e fanno v rap- 
porti a’ magirtrati ed a* deputati della falute pu- 
blica . Queste torri fono poste l’ una a vista 
dell’ altra , coficchè poffbno comunicare in po- 
chiflìmo tempo 1’ avvifo di. un accidente alle 
fortezze vicine ed alla capitale . 

Al travaglio delle fortificazioni fono impie- 
ga fi i fervi della pena. La Marina reale ha il 
carico di mantenere looo forzati. In Sicilia fi 
pagano per erti do mila ducati all' anno . 
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DELtESlClLIE*L!B.IV. CfAV.m. ‘ py 
■ La Teforeria generale di Napoli paga per li 
dìfterrati poco meno di 20 mila ducati. ' ' 

VI, 

^ V , . • - > \ 

• ; . Monte delle védove de* militari . 

Quello monte di pietà è una confeguenza de* 
noflri llatuti moderni . Si è /ìcuro che il milita- 
re non può follenere il pefo di una famiglia : 
rare volte gli fi concede il permeflb di aver 
moglie, e fi pensò nel 1753 di foccorrere le 
lore vedove . Quello monte nella fua erezio- 
ne fu dotato dal- re Carlo Borbone di Tornila 
ducati , per una fol volta , e fi fofleneva fopra i 
foldi di tutti gli ulfiziali . Cialcuno pagava gra- 
na 2 ^ a ducato , di ciò che aveva , ed i celibi 
che formavano il gran numero , pagavano per 
li maritati che facevano il picciol itiMnero. Nel 
17Ò3 in favore di quello monte, furono obbli- 
sati tutti coloro che godevano penlloni ecclefia- 
itiche o fopra il reale erario , di contribuire il 
cinque per cento. Nel 1783 il Re efentò il 
foldo degli ulfiziali dal primo pefo , e fopra il 
reale erario fece al. monte un annuo alTegnamen- 
to di ducati 25512. Oggi quello monte trova- 
li in buono flato . 


' ' 1 

SUilieyTemJIT, G Ha 
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Ha per frutto di diverfi capitali 495 ^* ®5 

per il beaeficio del 5 per loo (opra tutte 
le pendoni politiche ed ecdeuaftiche ne 
due Regni 6834: « 

Per aff.'gnamenio dlTo del Re 255 i l.- 00 

Totale due. 3730 z: 7 i 


Quello monte era prima quali efaurito dalle 
'preftazioni che faceva alle vedove degli ufficiali 
Generali . La vedova del capitan generale a- 
veva annui ducati izoo: quella del tenente 

generale due. 800: quella del marefciallo di 
campo due. 600 . Oggidì le penfioni fono pr^ 
porzionate al foldo ed al grado di ciafcun ut- 
fizialc, nel modo feguente ' 

' al meC# 


Alla vedova del capitan generale due. 

■■■ — - del tenente generale 
— — del marefciallo di campo 

— del brigadiere 

— — del colonnello vivo di fanteria o 
di cavalleria 

— del tenente colonnello vivo 
— ~ del maggiore 

— — del capitano 
— M ,_ del tenente 

— dell’alfiere 


35:00 . 

17: 50 
13:9^ 

15:4^ 

12-47 

7-47 

4 - 4 « 

3 - >9 


Le vedove degli uffiziali aggregati . riformati 
o invalidi , ricevono le penfioni corrifpondenti 
a’ foldi che avevano i loro mariti . Non fi e 
ammeflb al godimento del monte . fenza aver 
avuta la licenza del Re di contrarre il matri- 
monio. 
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SELLE SICILIE, LIB.it. CAP.iir* " , 

• N. * ' ' f-vu. V... ■ 

y 

Fondo di feparaxjone de lucri delle pia^p^e 
e de' cajlelli . 

Le piazze ed i camelli danno molti emoIu« 
menti, che fi ritraggono dall’ affitto delie betto* 
Je , de’ giardini e de’ folli di detti luoghi ..Tali 
lucri lì percipivano prima da’ rifpettivi governatori 
e comandanti ; ma nel 1737 il re Carlo ne af« 
fegnò loro la terza parte nel Regno e la . quarta ^ 
parte in Sicilia , e delle altre porzioni così fepa> 
rate , ne fece' un fondo o fia caflà da gratificare • 
gli ulfiziali benemeriti . Oggi quella rendita ge- 
nerale è intorno a po mila ducati all’anno, ne* 
due Regni e ne’ Prefidj di Tofeana , coficchè in- 
torno a ducati 60 mila a’ impiegano in gratili* 
razioni * 


1 


-• f 

V 




Q % 
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C A P I T Q L O. IV, 

Sptfi dejìinate a formre il bene dello Stato ^ . 

* / 

S I è detto che i principi debbono imitare gli 
agricoltori , i quali per aver gran copia di 
nrano, ne feminano una porzione, Le Ipcle cho 
fi eoverno deve fare a firo-ilitudine dell’ agneoU 
tore fono acconciamente chiamate produttivo dal ^ 
. marchefe Palmieri (i). Tali fono quelle che s] 
Jmoieoano nella coftruzione delle ftrade , de porti 
C de’^canali ; nel d,iffeccamento delle paludi ; 
nelle fcuole di arti e di ed4cazione ; ed in al, 
tre opere pubbliche, dirette a formare il coftu, 
me ed il bene di una nazione. 

Egli è ancora giudo che trovino un afilo cd 
un ripofo nella loro vecchiezza , un foccor- 
fo ne’ loro bifogni quelli che hanno fparfa il 
fangue per la patria .• » figlim>a di coloro che 
l’ hanno fervita in diverfe funzioni ; \ fanciulU 
efpodi che fono vittime innocenti della povertà, 
del libertinaggio o delle cattive^ leggi . ^edi 
ftabilinìenti fono veramente utili , e fi debbono 
ancora mettere nella clalTe delle pubbliche fpefe 
produttive . Ma non fono che dijlruttive quel, 
le che danno il gudo per la vita oziola e ici». 
perata . 


, (i) RijiiJJìoM /ulta Felieitlkpiiiblieat cap» *7 ftcpnd» 
edizione. 
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DELLE ^CILIE, LIB.IV. CAP.IV. lOl 

Il nofiro Re avendo trovato in buona parte 
alienato il patrimoivip pubblico , non . hav motto 
da fpendere in quelli oggetti . Per la diflribuiio- 
ne y in cui (bno le ricchezze nazionali', non lì 
manca tutto il dì di elevar magnifici palazzi da’ 
particolari , che in fostanza ahro non fono che 
il fagrificio, che un popolo intero fa alla vanità 
di pochi uomini , ed intanto ci mancano i fondi 
per ifeavare i canali e per difleccare le paludi • 
Negli oggetti di pubblica beneficenza la pietà 
de’ particolari^ concorre lèmpre col governo. 
Noi abbiamo molti llìme fondazioni pubbliche 
per opera de’ particolari , ma effe non fcmpr« 
Ibno fiate ben dirette; e talvolta in luogo, di 
effere di foccorfo alla nazione , fervono ad ac^ 
crefeere la miferia e la vita oziofa . . 

. L 

Strade del Regae, 

• ' 

Le ftrade Comode e ficure fanno di un re» ' 
gno una città fola. Con quefto mezzo i coftu» 
mi s’ incivilifcono , e con agevolarfi la circola» 
ttiené fi ficcrefee 1* agricoltura , la ricchezza , 
la popolazione . Gli ordini del governo hanno 
ancora una fpeditezza maggiore. Quindi la co- 
ftruzionc delle ftrade è divenuto uno de’ princi- 
pali oggetti della moderna economia. 

Sotto al dclpotifino de' Romani le firade mae» 

■ flrc o fieno confolari , avevano un economia re- 
lativa allo fpirito militare e non allo fpirito dì 
commercio .' Così da Benevento, ch’era il cèntro 
. di quelle regioni , furono coftrutte due ftrade^ 

G 3 per 
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102 DiscitirroNi geografica e politica 
per Brindifi , una per gli eferciti , 1’ altra pér 
li vetturali (i). ‘ < 

Dopo la caduta del romano impero vi è fiata 
fèmpre una firada maefira , che per Bencventò fi 
tragittava dalla Campania nella Puglia . Carlo I 
avendo ceduto al papa la fovranità di Beneven- 
to, fu obbligato di aprire una nuova firada re- 
gia, che da Napoli conducefTe alla Puglia per A- 
vellino e per Ariano, ma divenne lunga e me- 
no agevole . 

La difpofìzione piìi propria delle firade fareb- 
be fiata di dirigerle verfo il mare , per il com- 
mercio efterno . Quello < era favorire le pro- 
vincie ed il bene generale del Regno . Oggidì 
effencTo Napoli divenuta il centro degli affari di 
ogni genere , . è fiata neceliìtà renderla centro co- 
mune di tutte le firade del Regno, coficchè 'ef- 
fe fervono unicamente al comodo della capitale. 

Paflìamo intanto a farne la deferitone ( 2 ). 

* 


7, Ttra^ 


(i) Ved. Othonis de tutela viarum, par. x cap. i e x. 

(1) Siccome le colonne milieerie in pochi luoghi fono fiate 
erette , per fiflar I* itinerario , noi abbiamo confultato la Giun- 
ta degl' Tngegnieri defiinati alla coflruzione delle llrade, l’uf- 
ficio della pofia di Napoli e le perfone pratiche nelle città 
provinciali . Da nino quello altro non abbiamo ritratto , che 
varietà , incertezze , contraddiaioni . 
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I. Strada di Roma . 

L* antica ftrada di Napoli a Roma paffava pet 
Pozzuoli c per que’ luoghi che oggi fi trovano 
coperti da- paludi (i) . Della prefente ftrada, che 
trovafi tutta appianata c bene rifiaura^, quella 
è la direzione . - • ' t 


Numero . . ' ^4, 

delle _ \ , 

miglia - • ( • . < 

, NAPOLI.' ’ 

I j Sbarre doganali di Capo di Chino . 

I Secondigìiano , cafale di Napoli. 

4 - Melilo , cafale di Napoli e dogana . 

Aversa Pojìa „ n * c; 

C A PUA piazza miluare Polla . 01 

il fiume Volturno fui ponte (z) 

* * -r 



tragitta 

^3 


( 1 ) Ecco r itinerario di Antonino 

Tter a Terracina Neapolim M. P. LXXXVII. 
Sìnueflam M. P- XLIIL 
Litiurnum M. P. VI. 

Puteolos M. P. Ili» 

Neapolim M. P. X. 

LIteroo era dove è oggi Patria . Quella firada fu riftaurata 
Cotto Domiaiano e Nerva • con eflere Hata laftricata di lelci : 

prima era di ghiaia. . . , « . .h . * 

Da Napoli a Pozxuoli vi è una picciola «rada nflaurata a 
fpefe del Re . Comincia dalla bocca della celebre Grotta fca. 
vara nel monte di Pofitipo', e quello' è l’itinerario. - 

NAPOLI 

' I Fuori Grotte • fobborgo di Napoli 
■ 4 i Pozzuoli 

(t) I luoghi dove li efigc U’pedagio, faranno contralTegaati 
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Osteria di Soaranife * 
i 6 Torre di Francolife * Pofta 
30 Cafcano * Cafale di Seffa 
jz 5. Agata Pofta . E’ fotro Seffa 
40 Garigliano fiume * . Si tragitta In barca . Pcfta 
47; Mola di Gaeta. Vi è la dogana di mare. 
Mexz' ora dopo tramontato il loie, fi chiudono 
le porte fino alla mattina fegucnte , e per 
paffare in quello tempo, li paga. 

56 Itti Pofta 

6 ^ Fon»! Pofta. Vi è la dogana, e la vi/ìta del 
procaccio e de' corrieri. 

■ €f Portella , pofio di birri di Campagna che vifi- 
tano chi entra e chi efee dal Regno 
<8 Torre pontificia , confine del Regno . Viene 
guarnita da foldati Corfi del Papa , che non 
difiarbano alcuno . 

II. Strada di • 

Da Napoli a Venafro, per Calvi, vi era una 
ftrada che fi è in parte rifatta ed in parte mi- 
gliorata . Da Venafro una nuova ftrada fi è a- 
^ perta ,’ che per divertì rami deve condurfi all’ A- 
quila, ed a Teramo per per facilitar ft zoil 

il trafporto delle derrate dagli % 4 ^bru^i alla Ca- 
pitale (i) . Non ancora fi è potuto venire alla 
determinazione , per quali luoghi deve coflruirfi 
e rendere rotabile il nuovo cammino dell’Aqui- 
la . Faremo prima la deferizione di quello che 
lì Ila coftruendo per Chieti . Si è veduto il 
cammino da Napoli a Capua nella firada di 
Roma . 

Mi- 


( O Sono parole della reai dctennioazionc cU’^o giusno ijjS» 
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DEILE^SICILIE, UB.IV^CAP.IV. IO5 
Miglia da > 

Napoli 

16 Capva • Si tragitta il Volturno fopra il pontB 
25 f Calvi * 

25 X Torricella * ofleria di Teano 
52 Cajanicllo * ofteria 
37 Tavernole * ofteria . „ , 

T'ontc fui fiume di Serto 
40 Serto * ’ ■ 

42 f Venafro 

46 Trivemo orteria * . 

48 Volturno fiume * . Si palla in barca 
Ponte fulla .Lorda , fiume 
Cavaliere , fiume fu quale deve ergerli il ponte 
54t IsERXiÀ (i) 

Ponte fui fiume di S. Leonardo 
Ponte Miranda 
Ponte fui fiume Vandra 
Pome Regginofo 
6-}\ Rionero * 

Ponte di S. Domenico fui fiume Zitola 
■>727 Cartel di Sangro. Vifita doganale 
' Ponte fui fiume Sangro 

Ponte a fei archi fu di una valle 
Ponte di Rocca-cinque-miglia fu di una valle 
Ponte fui fiume-Raloli 
76 Roccarafo 

80 Piano di cinque miglia . E’ fenza abitazioni e 
pericolofo in alcuni temp^ d’ inverno . Dal Re 
lì è determinato edificarvilj una- Cappella^ con 
una cafa, per ufo di un facerdote.'e di uno che 
lo ferva , e co’ comodi neceflarj a dar ricovero 
a’ viandanti . 

87 Rocca di Valle ofeura (2) 



(i) Si i fatta palTare quella ftrada p«r Ifernia , ma più bre» 
ve e più agevole farebbe riufeita per Fornelli , ed il Voltur- 
no per quello luogo prefentava un lito molto comodo per e- 
dificarvilì il ponte . ' ' 

- Quella fttada fino qui fi è fatta rotabile In quef-c acco» 
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ioó DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
90 Pettorano * 

. ,94 Sulmona * 

98 Oiteria di Rocca Cafale * 

102 Popoli Vi è la d^anaé Qui termina k 
provincia dell’ Aquila 
106 Tocco 

IC9 Ofteria di S. Valentino * due miglia lontana 
dal paefe ; 

112 Ofteria di Turri ^ merzO migliò dal paefe 
114 Ofteria dell’Alba • tre miglia fotte Manop. 

pelle . ' 

120 Chieti . V’ è la dogana 
127 Pclcara , piazza militare *i Vi è la dogana* 
Il fiume Pefeara lì tragitta fui ponte . 

147 Giulia nova. Vi è la dogana. 

162 Teramo . Vi è la dogana . 

Aamo àelt tjfqmla . 

» ^ 

Quefta ftrada àVri Un braccio che porterà all’ 
Aquila, ma fi è già detto che non ancora fi è 
determinato quale e come dovrà elTere . Oggidì 
quefta è la ftrada del procaccio , che per Aquila 
porta al confine del Regno» 

IO* Popoli ■ ' • 

* Olleria delH Navelli 

4 Oderia di Civita retenga ' 

Anfidonia , città diruta 

S. Demerrio ' 

Poggio Picena® 

Onna 

Barzano 

Aquila 

Scappilo 

Rocca di corno , ' 

. ^ Introdoco * ^ « 

CiviTA DUCALE , docioa e coflune del Regno • 


^ Stra» 
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Ramò di Sora , 

Non fi è vdcterminato ancora fe debba rendeifi 
rotabile nondimeno, «putiamo utile dare qui il 
cammino del procaccio # ' , 

ji Cajaniello , ò(l$(ia ^ 

}} Pagliarone ^ ‘ 

41 Magno, orerìa * . , " , 

49 S. Germano * ><. • ' * • ' \ • , 

58 Roccafecca 
«I S. Patre '' 

66 Arpino 
71 Sora 

77 Baizarano * .Vi è la dogana • ‘ ’ 

8{ Morino, ofteria j 

89 Civitella - • 

9j Capeltriello * ; Vi è la dogana ^ 

97 Avezaano • t _ 

100 Cappella * ' 

101 Scurcula 

io; Tagliacozzo. Vi è la dogana. 

( 'V 

111. Strada del Sannió ò jìa di Campobaffo • 

I r. 

Quella è una ftrada tutta nuova , per la qua- 
le li è durato gran fatica ad ottenerne la cqftru- 
zione . Meritava una preferenza alla ftrada di A- 
bruzzo , la quale febbene fiali refa oggi piana 
ed agevole nel corfo di 87 miglia , _tuttavolta 
per la picciolezza del traffico e de’ prodotti' ve- 
defi folinga e poco frequentata . Per lo con- 
trario i copiofi frumenti del Sannio perennemen- 
te fi trafportano in Terra di lavoro , per li bi- 
fogni della capitale, onde grandiffirao è il traf- 
fico per quell’ altra ftrada , ma è interrotto ne 
mefi d’ inverno , a cagione del cammino che fi 
rende impraticabile . * . 

Quella ftrada trovali in parte già fatta per il 
cammino, che. da Napoli conduce alla R<ggia 
Caferta. ,• -• . NA- 
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Miglia . 

NAPOLI. 

I \ Sbarre doganali dì Capo di Chino 
a. >Caforìa,, calale di Napoli 

6 Cardilo 

7 Caimano * 

10 Cilena del ponte a Carbonara • 

1 1 Ofteria delle fo‘-;lie . Qiii la ftrada va dritto' z 

Caretta, eh’ è lontana id miglia da Napoli 
14 Ma ddaloni * 

17 Reai aquidono di CaTerta 

18 Valle 

21 Biferchia ofteria * (1) 

22 Ducenra * Vifita doganale (2) 

28 Solipaca • 

Fiume Calore * . O^i fi tragitta in bardi , ma 
fi de^e compire la cofiruzione del ponte,che 
da un fecole è fiata fofpefa a cag one de’ pri* 
vati intereffi de’ baroni, che fui fiume elìgonO 
il pedagio lotto titolo dì fcafa . 

55 S. Lorenzo Maggiore 
40 Pontelandolfo 
. 43 Olteria di Morcone * 

43 Ofieria di Sepino ' 

55 Campobafló 

Fino qui fi' è determinato fenderfi la stradi 
piana e fpedita . II procaccio continua il fud 
cammino fino ài Vasto, per questi altri luoghi 

- 6r PctrcJla 
<?7 Lucito 

71 Ci ita Campomarafio 
7< Cnftelluccio 
Si Monrecilfone 
87 Guglionefi 
95 Petacciand 
207 Vado. Vi é la dogana 

IV. 


il) Si rfge il paflb fono nome di baliva . , 

(a) In quefio anno 1789 qui i giunta la cofiruzioM • 
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IV. Strada di Benevento . 

Quella ftrada dalle prime del Regno, è dive- 
nuta una (Irada mera provinciale. Si attende al> 
Ja totale fua rifiauraiione , 

^Iumero 

delle , , 

miglia ' • 

NAPOtI 

Sbarre doganali di Cafanova 
1 T Palazzo dirùto della regina Giovanna 
5 Salice oreria 

4 j Cala! nuovo, cafale di Napoli, Vie la dogana 
é 3 Acerra 

9 i Gaudidlo , olleria * 

1 5 Arienzo * 

17 3 Arpaja * Vifita doganale 
j 2 j Montefarchio 

Ponte Tufara fu di un picciolo fiume 
>5 4 Tufara oileria' * 

Ponte Trefl’anti fullo (leffo picciolo fiume 
%6 j Treffanti oiteria • 

Ponte Apelloia fulP-itleflo piccolo. fiume 
>7 ì Apellofa olleria * 

»9 Epitaffio, confine dello Stato di Benevento 
3» Benevento , città dello Stato pontificio. Si 
^ paga il di entrata e di ufeita. 
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V. Strada di Puglia . 


Qwfla è la principale dei Regno , c tragitta ' 
per li (èguenti luoghi 4^ 


mislia 


NAPOLI 


Sbarre doganali di Cafanova 
I 7 Palazzo diruto della regina Giovanna 
3 Ì7 Salice oderia 

7 J Pomigljano d’ arco , olleria * 

8 I Cinema 

9 \ Brufciano 

10 , Marigliaqella 

11 7 Marigliano • Pojìa 

14 H Cimitile * 

15 \ Gallo 

j 6 ì Ponte della Schiava 

18 ì Sperone , ofteria 

19 ^ Baiano • 

19 i Cardinale olleria e vifita doganale.' Pojìa 
ao * M^^gnanq 

25 , Monteforte. Quivi la flrada è fcofcefa 

26 } Arvanelle , olleria * 

29 j Avellino • Pojìa 

Ponte fui fiume Sabbato 
34 * Pratola 

^ Montagna della Serra dove la ftrada è erta 

39 i Dentecane ofteria Pojìa 

40 ì Campanarello 

Ponte fui fiume Calore • 

46 Ofteria di Mirabella * 

48 j Grotta Minarda * Pojìa 
Ponte delle fiumarelle 
5tf Ariano Pojìa 
Camporeale ofteria 
6 z ; Savignano ofteria, Pojìa 
74 i Ponte di Bovino fui fiume Cervaro. Pejta 


A 


80 


I 
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8o 

ió 

96 

102 ‘ 

HO 

116 
119 

125 ^ Traw (i) Pojìa 
229 i Bifceglie (2) Pejlà 
1 N^olfetta 
137 * Giovinazzo. POJI0 
149 Bari . Pofla 
160 Mola. Po/I* 

167 Polignano 

272 > Monopoli . Pojls > v' 

282 palano . Po/lf* ' -' . A 

19 j Oftunl.Po^j 
299 Carovigno 

204 S. Vito degli Schiavi. Fojia 
Campi * 

222 Mefagne. Pojìa 

222 Cellino. Pojia 

22Ó Squinzano 

234 Lecce. Pcfl» .. . 




Caràpella fiume . Sj tragitta fui ponte 
Ordona , òfteria ^P<^a 
Stornata , ollena * . 

Cirignola Pojìa 

S. Caffano ofìeria . Ptjìa X ■ 

Ponte fui fiume Q/anto * 

Barletta . Vi | là dogana. Pq/Ze, . 

\ ‘ ' ly ii 

: 'i-v 

^ ,tó ’ i/. -jj 




... .c;v 


; 4 


t».. •'» 






Ra^ 


(i) Tutte le città marittime da Trani a Lecce hanno le 
dogane , ma la ftrada non entra in niuna di effe . 

(») Fino qui i giunta in quello anno la nuova coftrutione» 
c deve profcguirli fino a Lecce . ^ 
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Ramo di Foggia (i), 

Mielia da , ' 

Njpoli • / 

74 ; Ponte di Bovino 
78 Giardinetto ofteria 
84 Pozzo d’albpro ofteria 
. 90 FoGGrA 
99 Ofteria di Candelaro • 

Ponte fui fiume Candelaro 
107 Manfredoi«a . Decana 

Ramo di Melfi, . • 

Sulla ftrada di Puglia vi è il cammino del pro- 
caccio di Melfi , che non è rotabile , ed è ^uefio. 

i 9 4 Avellino ' . 

jr Trip^lda ' ' 

)4 Candida , 

48 Gefualdo 

\6 Gdardia Lombarda 

«4 Bisaccia • • 

70 Cdrbouara 
78 Melfi. Vi i la dogana 
16 Vcnola 


VI. 


(i) I lavori ài quella Arada comiaiiaroao.cel paiTato anno 

1788. 
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*»- * 

VI. Strada di Q/tta^ria • 

Quefla (Irada coipincia dal ponte della Maddale* 
na, già detto ponte eiì deve efteudere 

in una forma (labile fino a Reggio ;'Per Indietro è 
fiata, dov$ più dove meno riftaurata, finoal p<Ìitc 
fui fiume Seie , a fpefe del Re , perchè conduce 
alla reai villa di Portici , ed alla reai caccia di 
Perfano . La porzione da Napoli fino alla Torre 
del Greco, è oltremodo bella per la difpofizio- 
oe piana del Aiolo , e per effere tutta adorna di 
amene ville e di fontuofl palazzi , ed a differenza 
delle altre Arade del Regno, è quafi tutta laAricata . 

QueAa Arada ha due piccioli rami , uno dal> 
Ja oAeria dello Sperone che conduce ad Ottaja* 
no, Il miglia lontano* da Napoli.* l’altro dalla 
Torre della Nunziata , che. porta alla reai' villa 
di Caflello a mare di ^&hia , lontana miglia 
da Napoli. 


«isUa 


NAPOLI ^ 


a 


z 

3 

4 
6 
IO 


Sbarre doganali <Il!t ponte della li/^ddalena, fut 
Sebeto . , 

Numero aureo o fia colonna millearia , all’eArew 
mità dei detto ponte . 

Qùeria dello Sperone . Comincia il ramo della 
Arada , che va ad Ottajano . 
ì S. Giovanni a Teduccio, fobborgo di Napoli 
Ponici, cafale di Napoli e villa reale 
Resina , calale di Napoli ^ 

Torre del Greco , calale <K Napoli 
Torre della Nunz ata., calale di Napoli e do- 
gana. Da qui uti ramo della. Arada conduce . 
a Callelio, a mare di Stabia .. 


^cilie,Tom.UL ]|^ Di 
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XI4 
*4 r 

19 

ZI 

23 j 

»5 

vj 

35^ 

4Z 

4<5 . 

51 i 

54 T 
6 x 

é6 T 
70 V 
75 

. *7 7 


98 

106 

IZI 


«33 

*37 


descrizione geografica 
Scafati * 

Nocera. Pojht . • 

Cammarei le, sbarra doganale 

Cava ' 

Vietri di .Cavai - 

Salerno. D(%ana. 

Tome Cagnano , vifita doganale 

Vicenza,, X)A',eW* . 

Ponte fui fiume Battipaglia con ofteria 

Eboli • Pojia 
Ponte fui fiume Seie 
Duchefia, oftcria . Poji* 

Tuppino 
Auletta • 

Ponte fui fiume Tanagro 

Polla • • ■ . 

Atena 

Sila 

Valle di Diano ; 

Cafalnuovo • • - 

Calore , fiume 

Pome fui fiume Calda 

Laónegro . P ojìa . . 

Serra, fiume ,,, . jj 

Cafaro , fiume con ponte all ingrelfo 

Lauria 
Caflelluccio 
Mercurio , fiume 

Pont, del «.ramo fui fiom« S«l«>. 

la Bafi'icata dalla Calabria , 

Valle di S. Martino 
Campotenefe 
Morano 

Cofcile, fiume con ponte 
Caftrovillari . Vi è la dogana. 

Efaro fiume con ponte . Poiu 
Cdfo, ofteria. Poji* 

Grate, fiume 


P»ft» 
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254 

240 


250 

2 Ó 2 

272 
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S. Ancopiello , picciola abitazione per la Ptjìa 
$i tragitta due '.volte il fiutne Grate, lenza ponte 
CosEHZA . Vi è la dogana. Fòjìa 
Roglianp , Pojìa < . . 

Scigliano . Pofla 
Savuto, fiume con ponti * '• " 

Decoilatura , . , ' ' ■ • 

Nicaftro ' ‘ 

S. Ippolito , fiume ' 

Amato, fiume • ^ 

Fondaco del fico. Pojitf • 

Angedola, lenza ponte ‘ 

Fondaco delli Serefi * ‘ ‘ 

Monteleone , Polì» . v'* 

Pafib di Jonadi * * - - 

Mileto • • 

Rofamo, fiume * ; 

’ Rofarno _ , 

Drofi 

Ponte fui fiume Petrace - ‘ 

Seminara . . 

Paflb di Solano, ofteria • 

Fiumara di Muro. PeM ' 

Reggio. ' a 


»«• <.-.h 

%>ii 


>c 






‘ i ♦ 

H 2. 


t . 





'ita. 
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itimi i/i//i* S»/ilÌM0 t 

Miglia 

Napoli 

62 Aulettt 

Ponte fui fiume Bianco 
72 Vietrì di Potenza 

80 Tito t -r. 

88 PoTEsrzA ■ ; 

94 Vaglio . 

102 Tofve 

114 MoyTEKLOSa • •< 

126 Gravina • 

J38 MaTERA ' r' 

'Ramo di Turfi • 

Il procaccio della Bafìlicata fì divide per Turfi 
e per Matera. Del primo cammino, non fi è ai> 
cora determinato dsd Re fe debba renderli il fuolo 
stabile e piano . Tuttavolta ne daremo la direuone . 

Miglia da 
Napoli 

' 7f Sala 

79 S. Lorcnao dalla Padida 
98 Sarcone 

210 S- Chirico . 

ZÌI Seuifc 
Z]4 Tuffi 

Le fòle ftrade di Roma e di Puglia fono for- 
nite di polle . La strada di Calabria per ora 
ha le poste per li foli corrieri. 

,,„Quefte ftràde maefire, come fi è detto, hanno 
princìp>al mente in oggetto di facilitare il tras- 
porto de’ prodotti delle provincie, per' confutnarfi 
nella capitale . Si vede , che come fi avanza la 
. :: co» 
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loro> cofhiaioiiè , . il maravigliolaniente li 

aumenta e fi dilata . ‘ * * 

Si vuole qui notare^ che il grano, che fi tra- 
{porta per mare dalle provincie .alla capitale , fi 
^uafia' e fi corrompe . Così non accade quando 
il trafporto fi fa per mezzo di.carri»e di vetture. 
< Per rendere facile il commercio , abbiam già 
detto , che il noftro governo fi è occupato (felle 
firade, ma per la fcarfezza deirafifegnameutQ fi proce- 
de lentamente Nel precedente volunif (i) fi è rap- 
p(»'tato, che tutte le provincie pagano intorno a 
240 mila ducati all’anno, per la cofiruzione e 
mantenimento delie firade . A ]. proporzione cha 
le strade fi avvanzano, icema ^il >^itda della co- 
' struzione, per la fpe^ del mantenimento. La contri- 
buzione è icarfiflìma , ma le circostanze non permet- 
tono accrefeere le imposte . I Romani, delle loro 
legioni che conquistarono il inondo, fi fervivan<> 
per costruire le strade . Oggi non farebbero dì 
tanta- virtù capaci i nostri foldati mercenarj * 
ma importa accelerare questa grande operazione, 
da cui dipendono tanti vantaggi per il fifeo <« 
per li popoli . La facilità delle strade influifbn 
direttamente ad accrefeere i prodotti della terra, 
il valore della . proprietà , il frutto de’ vettigali 
e della .circolazione , per cui il vantaggio prin* 
cipale lo ritraggono i feudatarj, che contribuifeo- 
no meno degli altri . Senza il fufiidio delle chie- 
fe , non fi iarel:^. pijtttto forfè , costriiire strada 
niuna . 

- . ..... L’eco- 

(0 Lib. II , cfljp. XXI , I pag. t4|« 

, - , - - H a • ' 
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L’ economia delle nostre strade , come fi è 
oflcrvato , ha per centro la capitale , che niente 
contribuifce a tale opera (i). ^ 

In Inghilterra le strade fono di due fpecie. 
Alcune fi riparano e fi mantengono* con una im- 
posta generale , che fi raccoglie a tale oggetto 
fopra strade maestre ; altre fono mantenute a 
fpefe delle diverfe parrocchie, per le quali la 
strada paffa. Dove fi raccoglie l’imposta, le stra- 
de fono mantenute dal prodotto della medefima: 
ì deputati ed ,i comfniflarj per tali oggetti de- 
stinati , poffono efigere dalla parrocchia, per la- 
quale palla la strada, un fuflìdio di lavoro, per 
un certo numeto: di giorni . Per le strade mi- 
nori, ciafcuna • parrocchia ha il carico di mante- 
nere quelle dei proprio territorio . 

Il costume d’ Inghilterra è "che ogni maffare 
che abbia di rendita 50 a 100 lire sterline, eh’ 
k quanto dire joo a 600 ducati- nostri , debba 
prestare fei giorni di lavoro in un anno, Con" un 
carro a due buoi : chi ha 100 lire , ne presta 
dodici giorni all!' anno , chi ne ha 150 lire, 
diciotto giorni, e cosi a pròporkione. Si è ob- 
bligato a questo fervuio, quando le strade fieno 
dall’ ifpettore a ciò destinato , 'trovate feonce e 
guaste . Ogni parrocchia ne -ha uno , il quale 
na la facoltà di efigere nel fuo distretto una 
fumma, che non ecceda 6 foldi per ogni ao fcel- 
lini (2) che ooni pérforia ha di rendita, in fuf- 

' dìdio» 


(i) Per onore del vero fi deve dire, che II primo migli* 
dcuOMU yogfio-Male lulla drada di J’ygllarcominùajido dal- 
la tbnrra Ai Cafanovq, viene manteiiutoj‘;^nlla città di Happli. 

(.ij II foldo corrifponde a oc. ai di Napoli , lo icellino « 
%r. 30 in circa. ' 


4 , • DttLB'SiCimE, libIiv: eÀP.IV. *115? 

'iìdfo della riparazione' delle strade, fe li mezzi 
ordinar; non fieno fufficienti . ^ 

La durata delle strade dipende cgualraeniC dal- 
la buona qualità de’ materiali, che daireconomia 
del loro mantenimento . In Inghilterra, come 
fra di noi , la continua prefiTkone delle ruote de* 
carri, le guasta* ma ivi fono costantemente im- 
piegate alcune perfone a riparare ogni piccioi 
lo difordine o guasto , fubito che fi mani- 
festa . Le tafle imposte per ^ detta opera , fo- 
no generalmente di un foldo per ogni cavallo 
da fella* di quattro fino ad otto foldi per ogni 
vettura o carròzza a quattro ruote e a due' ca- 
.valli ,* e di fino a* iS (oidi e talvòlta dqje 
fcellini per ogni carro . I carri fonò taflati in 
ragione inverfa della groffezza delle loro 
ruote.* fe queste non hanno piò di quattro pol- 
lici di largezza, pagano più di quelle che ne 
hanno fei . E* stabilito il pefo che poflfo- 
no portare , che deve elTere minore di quello 
de’ carri che hanno ruote più groffe, nè viene 
Joro permefTo di elfere tirati che da quattro o 
cihqut cavalli . • I carri' che hanno ruote di fei 
pollici' di groffezza, poffono effere tirati da fei 
cavalli * ed alcuni, che arrivano ad aver ruote' 
groffe nove pollici , poffono avere otto ca- 
valli ed un pefo più grave . II pefo limitato a* 
carri di ruote di quattro pollici, oltre il loro 
pelo, è di due tonnellate’^ per li fecondi cit fei 
pollici, è di circa tre tonnellate’^ e per gli altri 
di più di fei pollici, di quattro tonnellate . Vii 
fono carri con ruote di dodici pollici , che pofii 
fono effere tirati da dieci cavalli e portare qua- 
lunque pefo * ma non fono ufati , fuorché nella 

H 4 sta-' 
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110 DESCRTZION£ GEOGRAFICA E POLITICA 
Stagione estiva , perchè nell’ inverno il fango ne 
impedifce il cammino . 

Io ho voluto istruirmi direttamente da Londra 
di quefH ufi dell’ Inghilterra . EfTì non farebbero 
tutti adattabili a* nostri costumi . Il nostro me- 
todo è forfè migliore • ma interefla fempre la 
notizia del modo , che tiene una gran nazione 
negli articoli principali dell’ economìa civile. 

‘ Le nostre strade non hanno la folidità. delle 
strade de’ Romani , e perciò fono foggette a con- 
tinue riparazioni . Plutarco (i) ci addita la 
maniera che tenevano i Romani in costruir le 
strade . 

Tutte le strade del Regno fono fatte col me-, 
todo , che ulano i Chinefi . Questo si riduce in ap- 
pianar il fuolo a forma di fchiena d’ afino , con un/ 
picciolo foflb laterale , perchè così acquisti ne* 
due lati il giusto pendìo , e 1’ acqua abbia il Tuo 
’fcolo^e la strada fi tiene il più che fia poflibi- 
le efposta al fole ed al vento. Si rivede questo 
fuplo di un letto di felci calcarei rotondi , , l’ u- 
no dietro l’altro difposti, c di maggior grodez- 
za dove lo richiede la qualità meno confistcnte 
del fuolo* e finalmente fi ricopre questo letto 
di fadblini, che fi chiamano minuto brecciame^- 
con lafciar la cura a’ carri ed alle vetture di ' 
stritolarlo e di appianarlo. Questa compofizione 
deve per neceflità edere di poca durata , poiché fi 
feompone fot;o al pefo enorme de’ carri . In fatti nel 
regno di Filippo II, di Filippo III ,e di Filip- 
po IV, fi fecero molte fpefe in coftruire,la ftra- 

da 


(i) Nella Vita i$' Craethh cap. Yedeti PratilU} Via 
Jppia . 
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da dì Puglia .* molti telbri vi ha profufi 
il re Carlo Borbone , ed appena le n’ è lorpefa 
la riflaurazione annuale , 1’ abbiamo veduta ri* 
dotta allo stato della pura natura y dove che. 
al tempo noflro efifìono ancora e lì ammirano 
in mólti luoghi le opere de’ Romani. 

Non vi ha dubbio che il noOix> metodo di 
coftruir le flrade, è molto adatto alle vetture ed 
al corfo . Quello fteifo metodo > lì ufa in Inghil* 
terra . Ivi ne’ terreni cretofi e pantanofi , fi & 
prima la bafe di rami di olmo e di cefpugli di 
l'pine , tagliati verdi : quella bafe fi ricopre di 
terra, indi vi fi adattano i felci ed il érecciame^ 
Le oodre llrade fono magnifiche : oltre ì foffi^ 
laterali, hanno 40 palmi di larghezza . In Inghil* 
terra la larghezza delle llrade maeftre ordinaria* 
mente è di 60 piedi e di 40 quella delle minori.' 

Si è dal Re determinato, che nelle nollre lira* 
de s’indicalfero le miglia dalla capitale, con tan- 
te colonnette di travertino . In tutte ‘ quelle , 
che fi trovano finora erette ^ fi è incifo il nu- 
mero del miglio dalla capitale , col giglio bor-, 
bonico . Ma osgi debbono elTere tutte rifatte 
con maggior eleganza e grandezza . Quello gu- 
Ao delle pietre millearie era de’ Romani , i qua* 
li ufavano alte colonne, nella maniera che fe n*. 
è eretta una nel ponte della Maddalena, fulla Ara* 
da di Portici è di Calabria . 

^Sul principio delie due strade di Puglia e di, 
Roma, fi debbono erigere due millearj aurei, fi^ 
difi;gno di una Amile colonna ch’era in Roma.. 



« 
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§• II- 

i . ■ ^ 

Lagni e Canali : 

« 

Il nodro. Regno, eh’ è una penifola, ha le ma- 
remme in gran parte coperte di acque (lagnanti, 
è per l’aria infalubre, prive di abitatori . Le mi- 
gliori terre della Campania fono ricoperte da pa- 
ludi . Polibio che nacque nell’anno 550 di Roma , c 
che morì nel , ci dice (a) che quello pae- 
, per la Tua bellezza e per la Aia fertilità fa- 
ceva la parte pili nobile dell’ Itìflia , e conte- 
neva le città più illuAri di quella regione, 
abitate da numerolìlCmi popoli . Tale oggi non 
è -la Campania , quando non A guardi a Napo- 
li, la cui grandezza funeAa è il frutto della mi- 
feria di un regno intero . Oggi è luogo di 
aria pellilenziale , dove era già Volturno, alle foci 
del Aume di tal nome. QueAo Aume che ora 
allaga le campagne, era navigabile, e vi traffi- 
cavano i Greci , i Cartaginefi ed i Romani. 
Literno, celebre per l’efilio e morte di Scipio- 
ne , oggi non cAlle , ed era pollo in riva al 
mare , dove appunto A fcaricano i lagnl^ e dove . 
è Vico di pantano . Cuma città popolatilAma , 
chiamata da ‘Cicerone la picciola Roma ; Baja 
già celebre per il fuo amenilAmo fito e per le 
delizie de’ Romani , onde difle Orazio (è) nullus 
i» orbi locus Ba/is pf 4 elucet amenis^ più non-efifto- 
no per l’aria cattiva. Oggi il dormirci una vol- 
ta 


(a) Lib. ) n. 91. 
Epifl. I lib, r « 
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ta fola di eftate o di autunno , è lo fteffo che 
morire . 

Le acque ftagnanti ingombrano buona parte 
del Principato citeriore . Una estenfione di 4 
miglia lungo il ' Sarno , .giace fotto le acque 
palustri *, dalle quali è alterata- e corrotta T at- 
mosfera delle regioni convicine - Ma il' Sar- 
Bo ,una volta era navigabile e 'in appreffo ne 
faranno additate le cagioni , per le quali oggi 
non lo fia . Velia , tanto celebrata .da Cicero.» 
ne* per la bontà dell’ aria', più non cfifte . Pe- 
sto , fu città" di un. pòpolo ricco e voiuttuofo, 
fino al tempo di Strabone^ e divenne' deferta 
cagione delle acque che vi ristagnano . , 7 

n Quafi tutto il littorale della Calabria ha 1 ’ a- 
ria mal fana. Tali fono le campagne tra i .fiu- 
mi Caperi ed 'Alaro** ' le pianure del golfo di 
S. Eufemia, dal Capo Suvero'al fiume Angito- 
la (i) ‘ il territorio di Rofarnoj >il littorale di 
Gioja e delle Pietre nere*. Ciò ha.- prodotto^ 
ehe-i migliori. territori non.fi poflono più fe- 
minare , dove che prima davano • in gran copia’ 
grano' e frumentone*/ 

-.'Più delle altre, malfane *e fpopolate fono le 
contrade, che compongono il Marebefato^ per lo 
fpaziò di 60 miglia da Squillaci al fiume Neti^ 
Oggidì fui Jonio non vi è che la foia città di 
Gotrone, che ha meno di 5000. anime, perchè* 
postà pure in aria mal fana , dove che pri-- 
ma era celebre per. la bontà del clima , onderà 
• •/ ve- 


*"T0 Le "terre pòrte a dertra ed a ftniftta del fiume AmaWf- 
in grand iflS ma eftenzione tono iooocUteudalle ac^ue nella iU* 
clone d’ inverno . ...... -t 
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venuto in fK’overbio nthtl Crotone falubrius . Li- 
vio dice^ che le Tue mura avevano dodici miglia 
dì circuito . Tutte Ip città che formavano la 
Magna Grecia , più non elìstono . Locri , chia- 
mata da Platone il fiore dell’ Italia , oggi è un 
luogo deferto per 1 ’ aria infalubre . Sibaitt aveva 
uno stato di 25 città, con una popolazione' im- 
menfa . I fiumi e Tacina , detti prima Crom 
tatus e Targìnos ^ erano prima navigabili fui gol* 
lo Seilacio , oggi detto di Squillaci . 

La Bafilicata fui Jonio oggi non ha alcuna città* 
dove che prima vi erano celebri Metaponto ed 
£raclea. Metaponto era una città grande e po- 
polata, ed oggidì le fue campagne fono divenu-> 
te pestilenziali . Tutta la contrada marittima ha 
terre coperte da acque' stagnanti , prodotte dal 
mare, da’ fiumi e dalle piogge. Policoro vi fi 
distingue, ed è difabitato . 

Terra di Otranto è una penifola di zoo mi- 
glia di circonferenza, dove non fi trovano che 
quattro città nelle maremme , cioè Taranto , Gal- 
lipoli , Otranto e Brindili . Gran parte di que- 
sto littorale è inculto e ricoperto da macchie e 
da lagune. Tra le -fudette quattro città non in- 
tercede alcuna abitazione. L’antica Calabria era 
parte di questa provincia, e Strabene ci afficura 
che tale regione era piena di abitatori, ed ave- 
va tredici cittik, . delle quali al te mpo Tuo non 
efistevano che Taranto e Brindili (i) . Oggi 
Brindili è cinta di paludi, che hanno .rovinato' 
il fuo celebre porto . Il porto di Taranto ave- 
. - . . VA. 

r p ri I ! ri , . ^ i 

(i) Tota rt^ vironm iuottdam mtdtitudo fioruit & trjuie*. 
€^0. urbtf habuit • A.ì 
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Va 32 miglia, al tempo di Strabone'. Della cifr> 
tà di Taranto oggi non eliste che una piccio- 
lifCma parte . La città di Otranto è una città 
fpopolata per l’aria cattiva . 

La Puglia è un vero delèrto , quafi fenza pro- 
duzioni e fenza abitanti . Diverfo fu 1’ afpetto 
e la condizione dell’antica Daunia . Delle (ue città 
confpicue appena rimanevano le tracce al tempo 
di Strabone : ma egli ci aflicura che prima di 
Annibale era in fornma profperità e di ogni co- 
fa abbondante , e che le guerre la refero deferta . 
11 Cervaro era navigabile : tale era ancora 1* O- 
fanto , Dunque le acque di questi fiumi avevano , 
allora altra direzione ed ecòhoaiia, che oggi noh 
iianno. Come le altre prov inde , Terra di Bari 
e la Capitanata hanno le loro paludi . Tra Bar- 
letta e Trani ve n’è una, che forma un quadra- 
to di due miglia , e le paludi Sipontìnt fono 
conofciute da tutti . 

V. Nell’ Abruzzo le contrade, dove fono poste Co- 
lonnella , Giulia nova e Pefcara , fono di aria 
viziata a cagione delle acque stagnanti, prodotte 
da’ fiumi e dalle piogge. 

Egli è* vero che lo stato florido delle nostre 
regioni, quando erano abitate da picciole repub- 
bliche, era uno de’ foliti prodigi della libertà, e 
eh’ effe non divennero deferte che fotto al difpo* 
tifmo de* Romani . Ma*, farebbe imprefa ben 
degna del nostro fecole il difleccare le paludi 
e dare fcolo alle acque , per accrefeere così la 
coltivazione . Noi non abbiamo biiogno di far 
conquiste, mentre ci restano a ricuperare tante 
terre dalle mani delle acque.' '■ ’ 

Su di quello oggetto noi non abbiamo altre 

* fpe- 
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_fpcfe che quelle, che fi fanno per li /dr^«/ della 
provincia di Terra di lavoro, e di questo fi par- 
lerà nella defcrizione che daremo nel feguente 
volume, di quella provincia . Sulla contrada dì 
Pozzuoli fi fono fatti alcuni faggi felici , ad og- 
getto da diflcccare le acque palullri del Regnò , 

iir. 

Educazione -e Coftuml . 

Senza educazione l’uomo non farebbe fopr* 
tutto il Globo, fe non quello che fono le popo- 
lazioni felvagge dell’ America , defcritteci dai 
, viaggiatori . I beni della vita , che confi- 
ftono nella pace , nell’ ordine , nella giullizia , 
peli’ abbondanza fono opera meno della femplice’ 
natura, che delle fcienze che l’ hanno faputa in- 
dagare e feguire . Le falfe fcienze ci hanno 
deviato dal fuo vero corfo , e dell’ uomo ne 
hanno fatto un barbaro imbecille . Quali gradazioni 

c quali pene non ci è convenuto durare, per giu« 

gn^re allo fiato focievole del 'tempo poltro j 
Col favore del lume delle fcienze, oggidì le 
’focietà di Europa travagliano a dare una formi 
regolare ai corpo civile , con confervare a tutt’ ì 
cittadini i dritti che effi hanno .ricevuti dalla 
natura . Ciò fi òttiene più per 'mezzo de’ co- 
fiumi che delle leggi . L’ opera principale del 
governo deve eflcre dunque di formare i cofiu- 
xai , o fiano le virtU politiche . Negli uomini la 
natura ha difpofio un principio generale delle 
loro azioni , o per parlare piìi efattamente , 
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un principio fociale , che fi fviluppa pih o 
meno nelle diverfe forme, colle quali effi fono 
governati . Quello principio non>è che Tinte- a 
relTe della propria confervaiione e de’ noftri pia- 
ceri . 

Le virtù politiche, che per mezzo delle vir* 
tù domestiche fi vogliono proccurare nell’ or- 
dine civile, come fondamento de’ collumi, fono 
T amor della fatica , Tamor della patria , l’uma- 
nità . L’ amor della patria deve elTere una virtù 
pubblica e generale , da cui derivano tutt’ i beni 
dello fiato civile , Deve eflere riguardata come 
la prima del cittadino , e la legislazione di nien- 
te altro dovrebbe eflere tanto occupata e follc- 
cita, quanto d’infpirarla , di eftenderlac di darvi 
tutta la forza c vigore poflibile . All’ amor del- 
la ' patria debbe andar unito l’amore dell’umanità) 
eh’ è fempre quello che piu onora un eflere ra- 
gionevole . Si è avvertito di fopra, che ne’ Gre- 
ci e ne’ Romani , T amor della patria non era 
che una virtù feroce di uomini ambiziofi . •' > 

I popoli dell’ Europa dovranno divenire fupc* 
riori a’ Greci ed a’ Romani • Egli è certo che 
fe i noftri maggiori veniflero al mondo', trove- 
rebbero eflerfi fatte gran cofe , ed altre grandiflime 
fono riferbate per li noftri nipoti. Un principe di 
gran talenti , di gran carattere. e di genio, ha 
nelle mani i mezzi più efficaci da far nafeere 
nelle monarchie quello fpirito pubblico , che fi 
crede^ proprio delle fole coflituzioni republicano. 

I dritti^ dell’ uomo poflbno eflere egualmente- 
confervati ideile due forme di governo , e fi è 
conofeiuto che il defpotifmo non giova al mo- ' 
narca . La fola colà che • nelle monarchie diftrug- 

- gc 


• l 
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ge la virtk polìtica^ che vieti chiamata da Moti* 
tefquieu la riunione dell* interefle generale, fono le 
diftinzioni ereditarie ^ che feltrano in diverfe 
cU(& i cittadini. Ma^uefte dilordine è maggiore 
nelle ariftocrazie . 

I popoli dell’ Europa hanno leggi e coftumi 
da confondere tutti i Soloni del mondo, e non 
è poflibile che poflano av«e un riformatore che 
non ila monarca . Egli ha nelle mani il cuore , 
1q fpirito e le ricchezze de* fudditi , e niente 
riefce impolEbile ad un abile legislatore. 

Io paflb a roolirare quali fieno i principali 
iftrumenti da formare i coftumi, che tanto noi 
• defideriamo . Quelli fono la religione e le fcienze. 

. S. ReVtgìtnt . 

Ripeteremo qui ciò che abbiamo pii» volte 
detto , che la religione non è fiata da Dio infii- 
tuita che per il bene degli uomini* ed il prin- 
cipale merito della religione crifiiana è dì por- 
tarli a tutti i doveri dell’ umanità . Ma i noAri 
maggiori fi fono contentati più di crederne i 
'dogoù, che di adottarne lo fpirito e la morale. 

Si è moArato nel primo volume (i), che le 
fpefe della religione dovrebbero effere fpefe dello 
(lato, ed i miniAri della religione fi dorrebbero 
icegliere tra i migliori cittadini , come i magi- 
ftrati . La materia è molto importante quando fi 
confiderà, che l’uomo nella focietà è principal- 
mente nindificato dalla religione . Ma la religio- 

. ■ - ne 

* 

*■' » ' > ■ 1 '■■ ■!! , 1.1 I 

iìj Lih. J, gap, VL 


Digitized by Goc^le 


DELLE SICILIE, LIB.IV. CAP.rV. tZp 

ne è fiata per XV fccoli sì fattamente imbaraz- 
zata e fconvolta -dagli errori e dalle paflioni , 
che tale riforma non è rifcrbata che al fecolo 
futuro . A noi non è permeflb di vederla : ci 
bafia la gloria di averla preparata e difpofia. 

IL Scient^e . 

Effetto proprio e naturale delle fcicnze è di ad- 
dolcire i coftumi , di elevar T anima, di cfien- 
dcrc r impero della ragione . Noi veggiamo che 
tutti gli uomini illuminati generalmente penfa- 
no ed agifcono ad un medefimo modo. Si è co- 
noiciuto che le gran riforme sello fiato civile 
di Europa, fi debbono attendere dalla coltura del- 
le fcicnze, ed il grande oggetto della politica 

deve oggi cfierc di pruccurarne la propagazione . 

0 

' tAceaàemta . 

Le fcienze e le arti formano una gran cate- 
na , che tutta deve efler diretta alla perfezione 
dello fiato civile. Per mettere in azione quelli 
due gran mezzi , fi è veduto che nel 1780 fu 
io Napoli eretta la Reale aecadtmia delle fetente 
e belle lettere , con un fondo di annui ducati 
dieci mila . Se non ha avuto tutto il fuccefib , 
ciò è proceduto dall’ eflerfi prefe per model- 
lo le accademie di Parigi e di Londra , 
, che furono buone foltanto per il tempo della 
lor erezione . Era ben facile trovare quattro o 
cinque loggetti , nc’ ^ali fi poteva molto con- 
SùfliefTem.lil. I iì» 
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fidare , e qucffi dovevano comporre tutta T a»> 

‘ cadcnlia .•* >Lc loro funzioni dovevano elfere or- 
dinate foltanto a dirigere, ed a mettere io atti- 
*vità ì talenti della nazione. La dotazione d<* ‘ ' 
IO mila ducati annui, iion era forfè fufficiente 
per tutte le operazioni (i); ma quest’ accade- 
mia poteva avere una stamperia colla privativa 
delle Tue opere , la quale avrebbe dati almeno 
iltri 15 mila ducati all’ anno « > 

Quella accademia farebbe (lata . ttitta - operati-, 
ra . Il fuo primo oggetto poteva ^fferé la per- 
fezione della lingua italiana (1)^, come qiiella 
che più di tutto doveva contribuire, alla perfe- 
zione delle arti e delle feienie, *ed in conlè- 
guenza del fiflema economico. In tale opera lì 
potevano impegnare ’i principali fcrittori dell’ 
Italia . Era così rinnovare il bel fecolo di Federico 
di Svevia , ed influire anche fuori del paefe . 

Alcune perfone fi potevano impiegare a foc- 
mare la carta topografica del Regno * altre alla 
fua corografia* altre alla fua > noria naturale, 
diplomatica e civile . Un metodo preflb a poco 
Cmile li poteva tenere per le arti.- , • ,* 

“ Quella accademia doveva occtiparlì a formare 
tatti i libri di educazione , con Tempre più 

. V': per- 

(i) Io non deludo 1’ olTervatorio alìrouomico, ni un giar- 
dino botanico . Quelli non fono che aiuti a più grandi og- 
getti . ^ 

C 1 ) La lingua itallans i fcarfìffinia di tocl delle cofe na- 
turali , delle arti c di molte facoltà , tra le quali bi fogna 
mettere la legale . .Hanno a ciò contribuito Tufo che iii Ita- 
lia li è fatto nelle feienze della lingua latina , la pedantéfea 
fervitù vcpfo la Crufea , it picciolo commercio . Ecco '^una 
degna opera dell’ accademia ; ma per formare le voci Wfo- 
gna accuparfi delle cofe, ed avere buoni fcrittori» 


Digilized by Google 


DELLE SICILIE, LIB.IV. CAP.IV. ,Z) t 
perfezionarli . Altro non fi doveva fare che pro- 
porre in ogni anno premj non piccioli , per 
li migliori trattati chr fi farebbero fatti . Le 
fcuole ed i collegi non dovevano, fervirfi di 
altri libri che di quelli impreffi dall’ acca- 
demia . , 

La differenza delle lingue è una barriera dì 
comunicazione fra gli uomini . Sarebbe fiato an- 
che degno di quefia accademia , l’ occupare parte 
de* talenti a traslatare in volgare le belle opere 
dell’ antichità e delle nazioni eftere . 

Quefia farebbe fiata per verità un accademia 
tutta operativa , e che non avrebbe naancat» 
del fuo effetto. 

^ - - . _ . . . 

^ ScHoie normali . • ■ 

% 

Se coir accademia fi è mal riufeito co’ dotti, 
fi è avuta miglior fortuna col popolo nell’ iftituzione 
delle fcuole normali . Si chiamano così per U 
metodo uniforme d’ infegnare . Sebbene ci fieno 
venute dalla Germania , tutta volta furono co- 
nofeiute in Italia nei XV fecolo (i). 

Le fcuole normali fono per il popolo , eh’ è 
quanto dire per il corpo maggiore della nazio- 
ne : effe hanno per oggetto principale il rende- 
re comune il leggere , lo fcrivere , il numerare 
per mezzo di una iftruzione femplice , breve , 

chia- 


(i) Veggad Ricerche full’ antichità e vantaggi della fcuolt 
termali dell’ Abate Bianchi , Cremona 1789. 

la 


' ' »■ 
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•^ara-,' o^inafa . Collo (lofio metodo . 
il 'catrcbisrao della religione , quello de’ tk) veri 
>4d: iali V <i* agricoltura pratica la nautica , la geo* 
grafia. ^ vede che queda è la piu grande ina* 
f>ref«, c1k > abbiano mai operata k (ciemBe e k 
cognizioni ; cioè di rendere univeri'ale la cokii* 
ra di rendere crafcttno più abile ^ più dedro , 
più attivo nei (ito, meli iere . ■ 

11 Re volendo portare il popolo al maggior 
grado di coirura, ha dabilico che fi apriflero ghb* 
tuitanunie Ic-ftuoie normali nelle città, ne* 
bf rghi , re’ villaggi . In 'queda Opera* lì penfa di 
occupare i monaikri , per, cob»;' renderli ùtili al- 
lo stato 4 Le monache claudrali che non pofTooo 
efcrcitare le Icuole , dovranno pagare in ogni 
anno il cinque per cento delle loro rendite : 
quelle poi, che vivono nc’ confervatorj e ne’ 
convitti , faranno i^ligate a tenere fimili fcuole 
per le fanciulle che hanno in educazione , e per 
quelle della contrada . I monaci che non inlègneran* 
no le icuole ' normali , dovranno • pagare 11 ^eci 
per cento delia loro rendita.. Con quedo fopd» 

" e con -altre rendite eceleiiaftiche , fi pagheranno 
imaefiri in vec«>ioro . I raaedri fono efaminati 
da miniflri a ciò defiioati . Le cofe che s’ io- 
legnano , fiMKX relative a’ luoghi ed alle provin- 
oti ^jà'^Sorrcnto tal* fcnolc. hanno per princi- 
*|MÌaH;pggetto. kt «aeigazÀone : ne’ luoghi mediter- 
trnidv^r agrkoltiira.'la Cofeopa per le ‘ fc«o|e 
' nòrmali il Re ha conceduto il collegio de’ foppreiU 
iGcfìiiti^ e lo ha dotato di ducati óoo annui ^ che 
À cdmnbuiiceno da due ricchi monafteri' della 
ipioviBcia . ->■ V -f'-. " 

wcQgeft» m^'odo che confifie in una n^cah^ 

■ % -A - fem- 
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fcmpHce ed ordinata , non dipende dall’ arbitrio 
tiel maellro . Di qui nal’ce una irruzione noti 
^'olo uniforme, ma lìcura . Finora il mandare un 
fanciullo alla l'cuola non è ftato diverfo dal condan- 
nsrlo ad una fpecie di lupplicio . S’ iflruivano i 
fr.noiulli a forza di gaftighi e di villanie, e fi con- 
llimava il tempo il più preziofo , fenza alcun pror 
fitto e lenza coltivar l’ intelletto . Ofigi fi attende 
ad imparar loro per genio, per maflime, per priii- 
cip) . In fatti nelle nolìre fcuole normali, dove finora 
‘iono fiate aperte, il fucceflo fi manifefia grande e 
mcravigliofo . EfiTe fono fiate tra noi ancora miglio- 
rate . Si deve convenire che una gran rivoluzio- 
ne di cole, già li prepara per le generazioni fu» 
ture . * ^ 


'i . - ^ - 5^ % 

i 


■ vr. 

Collega di f^duca^ione . 
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In uno fiato già formato di cittadini virtno» 
fi, r educazione domefiica larà tanto preferibi- 
le a quella de’ collegi , quanto può cirerlo la 
vigilanza de’ genitori all’ indolenza de’, maeftri 
mercenari . 

Noi che ci troviamo lontani da quefio fiato, 
i nofiri collegi debbono luppiire all’ educazione 
domefiica , e dovrebbero prefiggerfi un oggetto 
generico', eh’ è quello di formare lo fpirito na- 
zionale . 

Arifiottle diceva , che 1’ educazione è di 
dritto pubblico* ma tra di noi ogni famiglia, 
ogni collegio, ogni feminario, ogni monnfiero 
fi ha fatto arbitrariamente le fue particolari ro« 

I j go* 
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gole e dottrine , le quali non hanno in og- 
getto di allevare i cittadini alla patria . Di 
qui nafce la varietà delle opinioni e de’ coftumi, e 
la niuna loro confiRenza. Ogni individuo por- 
ta nella focietà i principj domedici della Tua 
educazione , e non cura che la fua particolar fortu- 
na . Sotto di un pedante che ha le piìi dravolte 
idee della focietà, fi ftudia di efercitare un medie- 
re che dia da vivere; onde avviene che ogni 
claiTe , ogni profeflfione ha i Tuoi abufi a fo- 
denere , le fue fciocchezze a difendere . Si cerca 
efler dottore e non favio. 

La bafe dell’educazione deve eifere la fana 
morale e lo fviluppo della ragione, e perciò 
tutti i collegi dovrebbero avere una idruzione 
uniforme , relativa a’ diverfi oggetti della focie- 
tà, e la più propria a sviluppare il germe na- 
turale de’ talenti . Si ottiene ciò con rendere Io 


dudio facile e dilettevole, con infegnare la pro- 
pria lingua ed il dritto naturale , con coltivare 
le arti di gudo , il difegno , il teatro ec. (i) ; con 
far amare l’eguaglianza e con far apprezzare le 
fole qualità perfonali . Sono cofe cotede che in- 
fluifeono potentemente a formare lo fpirito na^ 
sionale , di cui fi ha tanto blfogno. ' 

Anche Platone (a) fi doleva de* metodi* d’ in- 
donare del tempo fuo , come quelli che faceva- 
no te^c ftordite e pazze . Egli defiderava abolir- 
•. ■ fi 


(i) Non vi è ignizione migliore del teatro . S’ impara a 
modulare la voce , a gellire con nobiltà : fi coltiva il fenti- 
mento ed ogni talento nccefiario per converfare e per parlare. 
Il teatro è la fcuola del gu'lo, che dovrebbe far parte di ogni 
collegio, desinato per le claifi nobili dello fiato. 

40 D* Rtpub, XI. lib. 4, 
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fi i metodi di educazione che generavano ipo- 
condria, rabbia, entufiasmo. (Quante noi ne ab- 
biamo di quefte fcuole! Guardate a quelle de 

• . . /• -n- • I 

Noi abbiamo un collegio di Cincfi , mituito nel 
per allevarvi giovani Cinefi ed Indiani, affine 
di rimandargli ne’ìor paefi a convertire . Io amerei 
averne ancora uno da convertire il nofiro paefe , 
cioè da formare gli educatori dello flato . Qiie- 
fta opera fi potrebbe dirigere ad avere buoni 
magiflrati (i) . 

Il noflro governo fi è feriamente occupato 
negli oggetti di educazione . Abbiamo veduto (i) 
quale forma fi è data ai collegio militare ; fi 
fono convertiti in ifcuolc di arti e di fcienze 
le cafe de Gefuiri . Col tempo potrà farfi lo fteffo 
di molti altri monafìcri . I progreffii della col- 
tura ed il bene della focietà cligeranno tale ri- 
forma . 

VII. ; 

* 

Tì' 

Dell' educazione delle donne . 

Lo fiato non fi compone di foli uomini : lé 
donne ne formano la metà, c fono quelle che 
la natura ha defiinatc ad allevare gli uomini,. 
L’educazione delle donne non ^doveva dunque 
cficre trafeurata • tanto più eh efle influilcono 

' di- 


(\) A quello collegio potrebbe effer* imita la congrega- 
»ione di S. Ivone, che prefleiebbe un efercizi# ••11’ aito 
Foro . 


(x) Lib. I, cap. 5- 
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direttamente fopra i coturni , e fi può dire che 
quefii dipendono dalla loro maniera di vivere (i) . 

Noi condanniamo le donzelle al ritiro , o ne 
facciamo coebette amabili . Io non parlerò de’ 
tanti monaficri e delle virtù che vi fi efercita- ' 
no. Solamente pare incontraftabile , che l’educa- i 
rione delle donzelle dovefle tendere a fa- x 
re buone madri di famiglia , ed ottime educa- k 
trici degli uomini. Io palTo a parlare de’ con- 
vitti di donzelle , ' ^ 

I. ConfervatorJ , convitti e ritiri , . . 

Dopo che le ricchezze dello fiato, come tan^- • 
te volte fi è detto, fi fono rifirerte nelle niani> 
di pochi particolari , ed è così mancata da fufil- 
fienza generale, è fiato necefiario di- moltipli- • 
care le cale pubbliche per dar ricovero «ad 
una fòlla di neccifitofi di ogni genere . . > ' : 

.Siccome il buono ed il male del nofiro paefe 
il riduce principalmente ^la capitale, ci fem- 
bra fuperfiuo in quefio luogo di confiderare lo 
fiate della nofirà economia ne’. piccioli oggetti 
delle provincie. Ci occuperemo dunque • degli 
ilabilimenti pubblici di Napoli, ineno per- de- 
fcriverli tutti che, per formarne una idea . ^73 

I confervatorj defiinati a rinchiuderei le fi-- 
glie de* facoltofi , non poflbno eflere un og- 
getto delle nofire confiderazioni . Ci atterremo 
a quelli del popolo che abbiamo vifirati , e 
cominceremo dai confervatorio dello Spirito., 

' San- 

— . ■ „ I , ■ 1. 1 Il V . 

(ij Ve,ìtu le Offirvmùoni intorno a' tornanti t alla moteìa . 
od a' diurfi gttnri di /entimtnto ^ttna «diaÌMlc, Napoli 17#^ , . 
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Snrito . Nel 15^4 fu eretta questa cafa , che 
allora fi componeva della chiel'ajdi un ritiro e 
di una confraternita , detta de’ f^ertli . Il ritiro 
fu destinato per togliere le figliuole dalle mani 
delle madri quando erano meretrici , ed i 
Jimofinavano per elle . Oggi per questo riti» 
ro fi fpendono annui ducati 57500 . Rac- 

chiude 60 monache e ì6^ donzelle . Per 
effervi ricevuta una donzella , deve provare 
di avere la madre meretrice e di eflere in pe- 
ricolo. Si palla poi alla ricognizione del Aio 
corpo , per vedere s’ è stato tocco , da che non 
fi può entrarvi che vergine (i) . Ed ecco come 
i nostri statuti fervono a corrompere i costumi . 

Per quelle che non fi trovavano vergini, nel 15 85 
fu cretto il ConfervatorÌ0 del rifiuto ^ che fi chia- 
mò poi dei Rifugio . Ci abbiamo il confervatorio 
del Scccorfo^ fondato nel IÒ02, per quelle donne 
che volefiero lafciare la vita meretricia • il 
confervatorio di S. Maria Succune nùferis fon- 
dato nel 1Ò13 da quattro dame per le donne, 
eh’ effe avevano tolte dalla vita libertina / 
quello delle Pentite dettp di S. Giorgio alla 
Pignafecca eretto nel ; quello di Pon- 

tecorvo , fondato nel 1Ò74 , per le vergini 
pericolanti. Nel 1710 fu eretto quello di S.Gen- 
naro e Clemente per le periefitanti . Nel 1712 

fé 

(i) Vi fono ainmelfe ancora quelle che fono nipoti o edu- 
cite da meretrici . Siccome vi fono ben trattate ed hanno 
ducati cento di dote dopo dieci anni, quando non vogliono 
farli monache e trovano a maritarli , cosi vi è gran concorfo. 
La madre onella fpende e fi raccomanda per fir provare nell' 
informazione di eflere meretrice e di travagliare al dUbno- 
re della ‘iglia . Il principale oggetto dell’ educazioite di que- 
flc fanciulle ^ il fervisio dfl coro. 
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fc n’crcflTc un altro l'otto il titolo della Vergi- 
ne de’ dolori pér le pericolate . La legge dell’ 
istituto era di riceverli pericolate belle, meno 
«li venti anni. L’ofpedale Ineurabilt ha pu- 
re due monafteri di pentite . 

In maggior parte tali confervator/ col tempo 
fono divenuti ritiri più di vergini difperate che 
pericolate {i) ficcome il numero delle bifo gno- 
fc aumentava alla giornata co’ progreflì della po- 
polazione, fi è dovuto j>enfare a nuove fonda- 
zioni . In questi ultimi tempi ci abbiamo mol- 
ti ritiri di donne povere , lotto il titolo della 
Concezione , di S. l^incenzp , e fopra di effe celebre 
è divenuto il ritiro delle pentite di S. Raffaele. 

ElTi racchiudono molte migliaja di vergini 
e non vergini , che per mezzo di limoline vi 
trovano un poco di pane da mangiare.* effe fi- 
lano e con questo milerabilc travaglio fi pro- 
cacciano il vestire . Nel ritiro di S. Raffaele fi 
vede di che fia capace la religione . La lua ere- 
zione deve fiffarfi all’anno 1770, in cui eb- 
be una chiefa . Racchiude 170 pentite , gio- 
vani e povere, ma abbondevoi mente provvedute . 

Ha poo ducati di rendita , e ne fpende 8000. 
Poche fono le chiefe che abbiano cosi ricchi ar- 
redi, c che vi prefentino in tutti gli oggetti 
eleganza, gu^o, pulitezza. Altrove non fi ot- ^ 
tiene col denaro quello che fi fa qui colla divozione. 

In generale poffiamo dire, che in Napoli ci^ 
fono intorno a 45 confervator) di donne di 
ogni fortuna c condizione; di cffi piu di venti 

rac- 


f i) Molti ritiri di pentite col tempo fono divenute claufure 
di dime vtrgini . Tali fono 1’ £git3Ùaea • la Maddalena • ■ 

/ ‘ * 

I 
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rtcchiudono da 5000 povere donne. Queste ca- 
fe i* maggior parte fono fotto la direzione di 
preti, onde vengono guidare foltanro perla vi- 
ta mistica e divoia . Effe potranno ora venir 
utili alla focietà, col tenere le fcuole normali.* 

• 

II. Convitto deW K 4 z}enda di educat^ione al mer* 

cato » 

Dell’Azienda di educazione abbiamo parlato 
nel primo volume (i). Siccome questa dipende 
direttamente dal governo, ci prefenta altro afpet- 
to di cofe. 

Io non ripeterò ciò che ci troviamo di aver 
detto de’ collcgj e delle fcuole di quella Azien- 
da . Qui trattiamo delle donne . Fra le cafe 
che polTedcvano i Gefuiti vi era quella det- 
ta Carminello al mercato . Fu quC6tO luogo 
destinato dal Re per educarvifi donzelle orfa- 
ne, lino all’età di 18 anni . Non vi fono monache di 
forte alcuna , ma maestri c maestre nelle diverte 
manifatture dì filo , di feti e di cotone . Non fi 
è rifparmiata fpefa per portar queste alla maggior 
perfezione, coll’ acquisto delle migliori macchine 
. e di' buoni maestri , e fono oggi giunte ad -un 
certo grado che vanno a gara colle migliori de 
pacfi stranieri. Vi fi trae la feta ad organzino, 
c vi è stato eretto il filatojo Piemontefe, che 
moflb dall’ acqua , al tempo steffo efegu^ tutte le 
prime preparazioni della feta, donde dipende la 
bellezza de’ lavori. 

Oggi vi fi allevano 230 figliuole che vi fo- 
no 

" - ' 

i (i) Lib. 1 , cap. I. 






pigitized uy GoogU 


V 


§40 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
no nudrife e vestire pulitamente . Quando efeo-, 
no da questo luogo, hanno per dote loo du« 
cari . Óltre un mestiere lucrativo , vi appren- 
dono ufo normale il leggere , lo feri vere, 
il numerare ; il catechismo della religione , 
quello del cittadino e quello, del proprio mestiere. 
Questo ò un elempio della maniera con cui dove- 
vano efifere formate le altre cafe, nelle quali fi fono 
raccolte le povere figliuole . Ecco il vero me- 
todo da far la guerra alla povertà, alia dilTolu- 
tczza e ad ogni feorretto costume. Ecco il me- 
todo da riformare lenza violenze la nazione. 

^ Vili. 

D§gJJ Ofpedaii , 

* Le carceri e gli orpedali fono le. cloache di 
una nazione, Ue quali difonorano ^ e degta(j|ano 
la fpecie umana'. Abbiamo parlato delle carceri * 
dobbiamo ora- parlare degli ofpedali . ' 

Non vi è gran cittàan Europa che noD 'aè- 
bia ofpedali, e cafe di carità da foccorrere' impo- 
verì . Si è difpntato fé fiano o no utili: io^vo^ 
go che fono neceifarie alle nazioni moderne .,‘per 
la forma del loro governo . Le focierà attuali 
£Ì prefentano da una parte gli. fpetracoli' della 
magnificenza, della voluttà e del iuflò.*, dall* 
altra parte quelli della mendicità, della tnife^ 
ria , del dolore . Si comprende che con una di- 
verfa costituzione c con divcrfi costumi ' non lì 
avrebbe bifogno di ofpedali . Ma dopo che le 
leggi politiche h">nno fatti tanti miferabili , bi- 
fogna tollerare gli ofpedali per riparare i diforr^ 
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dini dell’indigenza. Ci convieni dunque allog- 
giare , nudrirc, guarire tanti necellìtoli ridotti alla 
nuda efiftenza . Il numero degli ofpedali fi troverà 
fempre in proporzione dclit difficoltà dd ^vivere . 

I medici che non giungono a conolccre il male di 
un lignore nel fuo palazzo , curano tutti i mali negli 
ofpedali . La cura meno incerta farà fempre la buona 
aria, il buon vitto, la pulitezza • tre cofe ne- 
gli ofpedali le più tra fcu rate . Converrebbe col- 
locarli fuori della città molte miglia lontano , 
fopra di un fiume, in luogo ariofo (i). 

Paffi;<mo ora a confiderare i principali che fi> 
no nella noUra bella capitale. 

I. Incuraùiii . 

Fra gli ofpedali di Napoli il primo è quello 
degli Incuralfili . Fu fondato nel I5i<7 • Riceve 
i malati di ogni genere , le perlbne di ogni 
età e di o^i lefiò j ma oggi per accidente non 
riceve i tignofi . Quell’ oiped..le è pollo in 
mezzo alla città ed in luogo che la domina in 
una gran parte, dove fpargc i luoi nialigni miaf- 
mi . Elio non è che un luogo pellilcnziale , do- 
ve tutti i mali lì accumulano e fi moltiplicano. 
Le malattie femplici vi diventano complicate 
per effetto del contagio . T utta volta quc'lo 
ofpedaJc è riguardato con piacere quando fi fo- 
j)o veduti gli ofpedali di Parigi e di Roma, 
dove i vivi prefentano uno fpettacolo più orrido 
c piu difguftevole de’ morti . 

L’ofpe- 

Nella Medicina domestica di Bui-HAh , wni. i cap. p 
fi pofToiio vedere quali funo i difetti dela ofpedali cd i met- 
ti da coi reggerli . - 
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L)’ofpedale degli Incurabili ha di rendita pò» 
co meno di loo mila ducati annui* ma l’ olito 
è molto maggiore , da che vi fono i foccorfi 
di diverfi luoghi pii «della capitale . Alcune con- 
fraternite, in certi giorni della fettimana, vanno 
a fervire gl’ infermi in quello ofpedale : accon- 
ciano i letti e fomiti inillrano il pranzo eh’ effe 
medelìme hanno fatto apprellare . Molte dame 
fanno lo (leflò nell’ ofpedale delle donne . 

Quella cafa raccoglie gl’ infelici che hann» 
perduta la fanità,e quelli che hanno perduta la 
Mglone; le donne inferme, e quelle che voglio- 
no infantare in fecreto . Terminato il puerperio 
fono quelle ultime licenziate , ed i bambini , quan- 
do non li vogliono ritenere dalla madre , fono 
rimeffi all’ ofpedale della Nunziata . Nel tempo 
in cui fcriviamo, cioè in luglio 1789 , quelle 
è lo ftato dell’ oipedale degli Incurabili . 


Infermi ài ogni conài^iont , 

354 uomini 

178 foldati (i) ■ ^ ■ 

408 donne ■ - * 

140 uomini matti * . ' ‘ 

85.donae matte » v 


Ji6% .... 

' Quello numero (%) crefee da novembre 'fino 
ad aprile per 1 ’ unzione mercuriale . Per quella 
i’ ofpedale mantiene 

SO 


(i) Per ciafeun foldato il Re p.iga gr. dodici al giorno. j 
ma per ciafeuu officiale , o guardia del corpo pnga gr. trema. 

(z> Oltre a 47 infermi , e 9 paaaì , che fi tengono nella 
Torre del Greco , dove quello ofpedale titne im ofpuio- 
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óo letti di uomini . 

12 Ietti di foldati 
30 letti di danne 

102 




Perfone addette al fervt^ta dtir ofptdale < 
EccUftaJlìcì . 

1 Sagrellano maggiore ) 

'7 ChS'i‘“‘ 

irj Preti ftraordinar) ) 

8 Confeffori ) ,,, ^ 

IO Adibenti a’ moribondi ) ° 


68 


UffizUlì, 


t Madro di cafa 

ij Piazze vive che non pagano (*) 

40 Piazze morte che pagano i. 50 al mefe (*) 
40 Soprannumerar) che pagano due. 6 al mefe (*) 
I Bibliotecario nella Biblioteca . *' 


95 


facchini . 


8 Scopatori , e debbono fpaizare tutto l’ ofpedale 
cinque volte al giorno 

é Addetti alla pulizia della notte per gli uomini 
6 Addetti al fervizio degli infermi 


20 




(*) Tutti coftoto fervono nell’ ofpedale per imparar la me- 
dicina , ed hanno refettorio , letto e comodo di lludiare . Del' 
le facoltà che a’ infegnano nelle Scuole pubbliche di quell* 
•fpcdale fi i parlato nel 1 volume > pagina no. 
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NeW Ofpedale delle dome 

5 Monache riformate 
12 Donne ofiìziali 
xo Serve ordinarie 
. IO Serve foprannamerarie 
jo — »«» • dette eamm’tnatttf 



77 

Speziai» 


1 Speziale 

11 Giovani apprendìAi 

12 

Mediti » cbirurgi 


1 5 Medici ) 
12 ChirUrgi ) 
2 Medici ) 
2 Chirurgi ) 
8 Medici ) 
é Chirurgi ) 


per gli uomini 
per li foldati 
per le donne 


45 


Oltre gli ufEziali della Cucina « della Segreteria ideila 
Officina de’ couti , della Scrivania , dell’ Archivio e& 


A quello ofpedale vanno uniti tre monafleri 
di donne, mantenuti dal medefìmo . Il primo è 
di Cappuccine claustrali , dette le Trentatrè , 
fondato contemporaneamente all’ ofpedale , il qua- 
le gli fomministra in generi ed in denaro annui 
due. 8oo. Il fecondo chiamali delle Monache ri» 
formate : fono 78 , cinque delle quali , come fi 
è veduto, fervono all’ ofpedale. Il terzo è dcl^ 
Pentite conventuali^ che ufficiano nella chiefa,, f 

fon# 
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fono oggi \ò6 . L’ une e 1& altre fono donne di 
mondo , che in età giovane hanno lafciata la 
vita lubrica . 

A questo ofpedale vanno ancora uniti il Cam- 
pofanto fuori della Città, dove- feppellilcc i morti 
fin dai 170^ ,e l’ofpizio nella Torre del Greco per 
quelli che dopo la malattia hanno bifogno di 
cambiar cielo. Il Campo fanto ha gyo fepolturc , 
ed i cadaveri vi fi tialportano di notte. 

II. S. Gennaro extra maenia . 

*tr 

Fuori le mura di Napoli eravi un ofpedale , 
detto di S. Gennaro extra mania^ per gli appella* 
ti : nel contagio del 16^6 fervi di la^^aretto . 

Il viceré D. Pietro di Aragona, che cefsò di ef- 
ferlo nel \6'j% , ne volle fare un ofpedale de’ 
poveri mendicanti di tutto il Regno, e gli die- 
de il nome di T Pietro e Gennaro . Se ne con- 
ferì il governo alla Pia^^^a del popolo . I poveri 
mendicanti vi furono ricevuti e forniti di vit- 
to , di veftire e di fagramenti . Furono vediti 
di color pavonazzo : 'tutte le perfone caritate- 
voli concorfero colle loro iimofine . Chi di efli den- 
tro un certo tempo non fi ricoverava in quello ol pe- 
dale , era sfrattato dal Regno. Fu divifo in cin- 
que quartieri^ cioè per le maritate , per le fan- 
ciulle , per gli ammogliati , per li celibi , per 
lì ragazzi . Nel 1^71 fi contavano 800 indivi- 
dui • ma per ottenere l’intento, in luogo di 
una cafa , bifognava una provincia . 

Per dote di quello ofpedale de’ poveri fi mi- 
(e una talTa . Ogni pedona facoltofa che avev'a 
SiciliejTom.III: K un * 
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un nome, fi doveva taflare da fe . Bello era il 
ritrovato , poichd li metteva a contribuzione la 
vanità . Il viceré fi falsò in 4000 ducati , co’ 
quali fi fondarono due cappellanie , Si desinaro- 
no molte perlonc, che con patenti '^el governo 
andarono 'limofinando per Napoli e per il Re- 
gno. Cialcuna città fu obbligata a pagare all’ 
anno , fotto titolo di limolina , carlini quindici* 
cialcuna terra carlini dieci , e queSi mezzi non 
erano belli come il primo. L’ ofpizio fu efen- 
tato da dazj , per li generi di fuo ufo* cattiva 
economia , perchè apriva la flrada al contrabbando. 
Si taffarono i monaSeri per l’ elemofine eh’ era- 
no loliti dare a’ poveri , poiché fi credeva che 
non vi farebbero piu poveri . 

Un capitano della grafeia di Terra di lavo- 
ro fi fegnalò in morte, con lafciare nel \ 66 g a 
queSo ofpizio 100 mila ducati. 

Nel quarriere de’ ragazzi vi fu cretto ui\ fc- 
n'inario co’ . maeSri di Icuola e di mufica . Nel 
q'‘art;sre delle fanciulle fu eretto un confcrvato- 
y;‘&, ed in elfo un collegio. Le fanciulle notì 
potevano entrare nel primo, fenza efi'ere fiate 
bene ofiervate e riconofeiute per pulzelle . Dopo 
più meli di prova erano ammeflc al collegio, ma 
li fubiva una feconda perizia verginale .' Noi 
non dobbiamo più meravigliarci di certi ufi de’ 
popoli orientali, de’ quali in una picciola ope- 
ra abbiamo parlato (l). 

Per r erezione' di qpefio ofpizio , fi credè 

ne- 


{i) Saggio fulla condizione delle donne , che fi è imprefib 
tn rbn<!o Htl piccolo libro, che porta il titolo OJJervazioni in- 
torno a‘ romanzi , alla morale ed a' diverjì generi di fentimen- 
to: Napoli, terza edizloae 1786. 
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neceflario raflenfo- del papa. Clemente IX an- , 
' nulR) tutto . A fttppUche del viceré fi degnò fi- 
nalmente autoriziare l’ opera colla facoltà apo- 
ftolica , e vi mife la condiz.ione di doverli ren- 
dere i conti al nunzio pontificio in Napoli . Fu 
efentato il luo^o dalla giarifilizione ordinaria dell’ 
arcivelcovo, e fu foggettato al papa per ’niezio 
del nunzio medeumo . Molte indulgenze furono 
accordate e molti privilegi , cioè di potervifi 
celebrare la mena in tempo d’ interdetto , a por- 
te chiule, con voce fommefia e fenza campane. 

I brevi del papa trovarono' ofiacoJo nell’ efe- 
guirfi, per la fola condizione di renderli i- conti 
al nunzio * ed il^ governo fi ottenne la loro con- 
ferma fenza tale claufola . 

Oggidì quello luogo elìfie in un, doppio co«yèr- 
•vatorio di fanciulle , cd in uno ofpedale, che 
raccoglie principalmente le nerfone di livrea, dive- 
nute invalide : vedono di turchino, e non efercitano 
altro meftiere che di accompagnare i mortor; de’ 
ricchi, con portare alcune banderuole, in cui fono 
dipinte le armi del defonto . Si chiamano 
4// S. Gennaro'^ e fenza di efli il funerale farebbe 
fegno di perfona mefehina . 

Quello olpizio ha oggi di rendita 17 mila 
ducati. Alimenta mefehinamente poveri vec- 
chi o invalidi di livrea, e 400 tra monache e 
fanciulle ne’ due confervatorj . 


K 2 m. 
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III. Ófpedale di S. Eligio . 

E’ delHnato per le povere donne' che fono trava* 
gliate dalla febbre, e le ne ricevono quante ve ne con- 
corrono. Fu fondato nel 1270 da tre francelì,che ven- 
nero in Napoli con Carlo I di Angiò . Neji gover- 
no di Pietro di Toledo fi aggiunfe un confer- 
vatorio di donzelle orfane , per fcrvizio di tale 
ófpedale . Oggi racchiude quello confervatorio 
i 5 o perfone , alcune delle quali , che chia- 
manfi òtWopera , e fono a carico del luogo , preltano 
fervizio all’ ófpedale ; altre fono monache; altn? 
in educazione per la vita monaftica. Di quelle ulti- 
me ciafeuna paga due. 60 all’ anno . Quefto ofpeda- 
le fi folleneva prima co’ foccorfi caritativi , ma 
oggi ha di rendita annuale due. 14 mila , de’ 
quali 4 mila fi fomminiflrano dal Banco . In- 
torno ad altri due. g mila li ritrae da’ paga- 
menti dell’ educande (i) . Il numero de’ letti 
nell’ ófpedale è 140 : ha dritto di fepellire i mor- 
ti nel Campo fanto . Quella è la fua fpefa , 


Per il confervatorio, due, , 11000 

Per l’ ófpedale ’ 3300 

Per la chiéfa 900 

Soldi di ulfiziali e fpefe 6800 

Totale due. 22000 

, Ciò 


(i) Qi'cfto of,-?.GTc pofiìede due vtrcigali, che da me s’igno< 
ravano . 11 piiino è il dritto di pefare il filo ne’ giorni di 
mercato nella pubblica piazza , che trovafi dato in adìtto per 
due. )o8 all’ anno ; 1’ altro è il jiu cannellat alle sbarre di 
Cafanova e del Ponte della Maddalena , fopra i vini di Nola 
che li trafportano in Napoli , e dà oggi la rendita di annui 
due. 2{{- 


Digilized by Google 



BELLE SICILIE, LIB.tv. CAP.IV. I4P 

Ciò che manca fopra T introito , fi fupplifcc 
dal Banco , che , come a fuo luogo vedremo , 
fu fondato' da quello ofpedale . 

Tra di noi i teftatori fogliono affidare ad 
alcun luogo pio l’ araminiftrazione de* loro legati 
di dotazioni o di altre .opere di carità, e chia- 
raanfi confidente. Quella cafa tiene in ammini- 
ftraiione annui due. di tali confidentey'^t 

dotare circa 43 donzelle, e per far Celebfaire al* 
cune mefle . 

IV. Trinità de* pellegrini, 

E’ quello un ofpedale confagrato principal- 
mente per li vagabondi. Fu fondato nel 1579 
da una confraternita che oggi è compolla di 
poo perfone di ogni rango , cominciando dalla 
prima nobiltà fino all’ ultimo artigiano . Effe 
albergano per tre giorni quanti pellegrini ne 
vengono . La prima fera i fratelli lavano loro 
i piedi, e danno loro una cena di quattro piatti. 
L’ ultima l'era ciafeun pellegrino ha un car- 
lino di limofina . Fino al 178^ fi commettevano 
varie frodi, colle quali molti di effi fapevano ri- 
tornare all’ofpizio • ma effendofi a ciò provve- 
duto , il numero de’ pellegrini dopo quel tempo 
fi è fatto minore , come fi può vedere dal fc- 
guente fiato (i). 

’ anno 


Ct) I requifiti per elTere ammefll i pellegrini, fono il pnlTa- 
porto e r atteftato delli confeffione . Pofloiio venire due vol- 
te all’ anno , coll’ anelato della feconda coiifefliont . 
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anno 1784 

numero 5474 

1785 

5018 

1786 

5502 , 

1787 

4441 

1788 

4129 


24564 anno comune 4911 


Questa confraternita riceve ancora i convale- 
fcenti di alcuni olpcdali di Napoli , a quali 
preda medico, medicamenti’ e vitto , e li licen- 
zia quando fono perfettamente rimeflì m lalute. 
Ecco il loro dato 

anno 1784 numero 10296 

1785 7054 

1786 5907 

1787 4‘<57 

1788 41^0 

31584 anno comune 6316 

Questo ofpizio ha dì rendita annui ducati 
id, 400 . Spende all’anno due. 400 in dotare 17 
donzelle, per lo più figlic; di fratelli , e due. 
120 in fovvenire i fratelli poveri. Fa celebrare 
50 mefle baffe al giorno, a gr. 15»^ varie melTc 
cantate, a carlini dieci 1 una . 
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0 [pedale di S.' Giacomo , 

Fu inftituito per li poveri Spagnuoli , ma og- 
gi riceve i foldati . Gli altri vi fono ammelfi 
pagando grana 20 al giorno , o gratuitamente 
coll’ atteftato della povertà o per altrui favore. 
Riceve ogni genere di malati, fuorché di morbo 
cronico o conragiofo . Ha di rendita 40 mila 
ducati all’ anno ; ha luogo per 200 letti , ma 
non fuol« tenerne più di 150. E’ tenuto con 
molta polizia . 

Più puliti e più proprj fono gli ofpedall di 
S. Maria della Pace de’ Reliaiolì di S. Gio- 

^ O 

vanni di Dio, quello di S. Angelo a Nido, e 
quello della Pazienza Cefarea . EUi hanno apparta- 
menti per li facerdoti e per le perfone di buona na- 
feita, che vi Ibno ben trattati. Di quelli ofpe- 
dali parleremo nella deferizione di Napoli . 

L’ofpcdalc di S. Giacomo, per i’ iftruzione de’ gio- 
vani addetti al fervizio degli infermi, ha un teatro 
anatomico, un musèo anatomico, una bibliote- 
ca , ed uno fludio di medicina c di chirurgia . 
Le facoltà che vi s’ infegnano, fono anatomia 
teorica e pratica , fifiologia , patologia , pra- 
tica di medicina, chirurgia . Ha 24 giovani 
coir obbligo di fervire l’ofpedale, a’ quali que- 
llo fomminiflra letto, pane e carlini dieci al 
mefe • 16 giovani foprannumerarj , a’ quali li dà 
il fòlo letto, e pagano all’ ofpedale carlini dieci al 
mefe ; 20 giovani ftraordinarj colle ftefle condizioni 
de’ foprannumerarj . I morti li feppellifce nella 
propria chiefa . 

K 4 _ V. 
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V. OJ pedate della Nunziata . i- 

Qiiefta cafa aveva avuto il permeflb nel 1587 
di tenere banco pubblico . I fuoi governatori fpen- 
dcvano nelle opere dell’ofpedalc ed in abbelli- 
menti della chicla oltre le rendite , per cui in 
ogni anno contraevano debiti con iftruraento . 
Quelli giunfero nel 1701 aj capitale di quattro 
milioni e mezzo , per cui in quell’ anno mancò 
il banco . I creditori di denaro depofifato nel 
banco, fi trovarono in mezzo milione che furo- 
no l'oddisfatti col denaro trovato eullente al 
4Ò: 14 per lOO. Contro i creditori iflrumentarj 
r ofpedale adduceva i fuoi crediti provenienti 
da eredità, donazioni e legati, foggetti all’obbli- 
go di non poterli ipotecare • onde con amiche- 
vole concordia di un reggente del Conliglio col- 
latetalc, nel 1717 reH-arono all’ ofpedale annui 
due. 40, 058: 55, ed a’ creditori illrumentarj 
un ducato di rendita p>er cento , che oggi fi fo- 
no aumentati a i; 40 per ioo,e fi amminifira- 
no nel luogo, in cui era prima il banco. 

Quella cafa è oggi feparata dal ceto de* credi- 
tort , ed ha di rendita annui due. òg mila . Quat- 
tro fono le fue opere , la Chiefa, 1 ’ Ofpedale, 
la Ruota dove fi ricevono gli efpolli , il Con- 
fervatorio dove fi educano 1’ cipolle e fi maritano . 
Prima del 1701 le fue opere erano quattordici . 
Diamo un idea delle prelenti . 

I. Si fpendono all’ anno 5 mila ducati "pel 
fervizio della chiefa , la cui rifazionc ha coRato 
200 mila ducati . 

II. Si fpendono all’anno.per l’ofpedale due. p ra.‘ 
Vi fi curano febbricitanti e feriti . All’anno ne fo- 
gliono venire 2300 , de’ quali ordinariamente 

BC 
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n« muojftno 200, che fi mandano al'C^arapofijhfQ, 
per lo quale quefta cafa fa una prefazione a quella 
de^i Incurabili. Crefcc il rupTlero de’ febbrici- 
tanti ne’ mefi estivi ed autunnali. » 

' III. Accoglie i bambini di tante madri infe- 
lici , che per indigenza , o per , vergogna ri- 
nunciano al fentiniento il più caro al cuore 
dell'uomo . Quivi fi confondono e fi abolifco- 
no tutti i rapporti civili (i) : quivi fi forma- 
no i più cattivi cittadini» 

Intanto questa cafa fembra è/Tere utile, perchè 
impedifee molti infanticidi , e fulva la vita 
a molte vittime che la riconofeono dalla debo^ 
lezza » dalla feduzione o dal libertinaggio'. Il 
numero degli efposti in tutto il Regno è di 
25 mila all’ anno , de’ quali 2 mila fi por- 
tano in questo ofpedale di Napoli' , ed appena 
giunti muojono in gran parte. Vi fono allevati 
da mani mercenarie, che fi stentano a trovare . Le • 
donne le più miferabili , fi offrono per nudrire 
a cafa loro un bambino, a fine di godere del fa- 
lario di pochi carlini al mefe (2) . Gli altri fi alleva- 
no 


(i) Si confondono a fegtio, che un padre può fpofare la pro- 
pria figlia . 

(i) Quefta cafa che ha Ipefo ico mila ducati per la rlcdt- 
ficarione della Tua chiefa , paga alle nudrici per li malchi nel 
primo anno gr. .60 al mefe ; nel fecondo e rerao anno gr. 40 
al mefe ; nel quarto , quinto e fedo anno gr. 10 al mefe. Per 
le donne paga nel priiiio anno gr. < 5 o al mele ; n<l fecondo e 
terzo anno gr. 40 al mtfe; nel quarto per tutto l’ottavo anno 
gr. 20 al mefe. Dopo queftì cpoc.i, le nudrici fono nell.i liberrò 
di reftituirle , per rixichiudtrfi nel confervatoiio • Quando ‘i 
trovano non vergini, fi mettono tra le con^ainiiuite , Alcune 
li fanno monache , altre fi maritano , altre vi paiTano £ùw> 
alla morte i loro giorni infelici . 
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no dentro l’olpedale , dove Xcmpre fogliono cf- 
fcrne circa cento . La vigilanza non è da tanto 
da far le veci della natura . Una donna ne alie- 
rà quattro e cinque . Il luogo medefimo dove fi 
allevano, t mal fano , angusto e poco ariofo . 

, Si è cercato di (bstituire al latte della donna 
quello degli animali j ma io credo che non poffa 
ciò farfi lenza che l’ uomo degeneri . La natura 
ha melTo nel latte di ciaf'cun animale uno fpi- 
rito vivificante, relativo alla Ipccie. Il latte di 
un animale non è buono che per la fpecie pro- 
pria . Si dovrebbe più tofio provvedere , che la 
più augusta funzione della natura non fofie av- 
vilita dalle nofire idee , e che le madri fi fa- 
ceflero un pregio di allevare i proprj figli .* 

In Napoli molte famiglie facoltofe hanno in 
ufo di allevare qualche bambino efpofio , che 
diviene in una certa maniera figlio adottivo . 
Sarebbe defiderabile che fi dilataffe quello co- 
stumc . Nella Calabria ulteriore , mentre fono 
state obbligate le comunità ad allevare i proprj 
efposti , il governo ha invitate le confraternite 
ad un opera sì pia . 

Se è vero che i figli nati dalle paflioni ar- 
denti, ricevono dalla natura maggior vigore di 
fpirito , farebbe un interefie della l’ocietà di bene 
allevarli . Intanto bifogna effere certo che del 
numero de’ bambini che fi efpongono , ne muo- 
re oltre la metà nel primo anno . Ecco lo stato 
luttuofo che ci prefenta quest’ ofpedale , nei «or- 
fo di tre anni . « 


Anno 
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ISS 

Anno 1785 1 

Bambini 

Morti 

Morti 

Viventi 

venuti 

alla 

nelle ' 

che n al- 



Ruota 

cale 

levano 

Napoli e borghi 

dS5 

i8z 

209 1 

I 294 

Ofpedale degl’ In- 


• 

t 

curabili 

156 

39 

59 



841 

- 221 

2<58 

352 

Calali di Napoli 
Trovati a'ia Ruota 

*57 

36 

64 

57 

33 

IO 

ló 

. 07 

Nocera de’ Pagani 

29 

08 

12 

09 

Salerno 

19Ó 

80 

77 

39 

CiK’nto c Bafilicata 

9* 

29 

32 

3<2 

Melfi 

IO 

02 

04 

, 04 

Avellino ^ <,’T 

15 

20 

22 

Stato di S.Scverino 

ó8 

21 

25 

22 

Ariano 

‘ IO 

03 

c 6 

fcl 

Foggia 

*4 

02 

03 

09 

Sorrento 

09 

03 

‘ oj 

03 

Nola 


IO 


09 

Acerra ed Arienzo 

84 

26 

34' 

24 

Maddaloni 

21 

OS 

IO 

od 

Caferta 

22 

OS 

09 

08 

Seda 

40 

12 

ló 

12 

Teano 

*4 

04 

06 

04 

Formicola 

09 

- 05 

02 

. 02 

Gaeta 

54 

- *9 

23 

12 

Capua 

40 

*4 

18 

08 

Marcianife 

09 

04 

01 

04 

Averla 

04 

00 

02 

02 

Giugliano 

16 

o5 

09 

or 

Pozzuoli 

15 

02 

07 

‘ 06 

Ifchia e Procìda 

18 

06 

08 

1 04 

Luoghi divelli 

*34 

38 

59 

37, 

V 

2027 

584 

747 

<594 


Anno 
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Addo 1786 

Bambini 

Morti 

Morti 

Viventi 

venuti 

alla 

Ruota 

nelle 

cafe 

che G al • 
levano 

Napoli e borghi 
Pfpedale degr In- 

< 5 ì 9 

i8s 

*97 

^59 

curabili 


16 

16 

61 


■ 

-■ 


- - 

Calali 

802 

209 

273 

320 

156 

30 

66 

60 

Trovati alla Ruota 

45 

15 

ì6 

*4 

Nocera de’ Pagani 

34 

02 

20 

12 

Salerno 

221 

40 

*29 

52 

Cilento e Balìlicata 

94 

17 

37 

40 

Melfi 

i8 

04 

IO 

04 

Avellino • 

53 

ri 

23 

*3 

Stato di S.SeverÌDO 

7 * 

22 

29 

20 

Ariano 

05 

00 

C 2 

03 

Foggia 

19 

03 

08 

c8 

Sorrento 

21 

06 

08 

07 

Nola 

44 

08 

21 

*5 

Acerra ed'Arienzo 

92 

20 

48 

24 

Maddaloni 

25 

04 

12 

07 

Caferta 

45 

09 

26 

10 

SefTa 

35 

09 

*7 

09 

Teano 

1 1 

02 

06 

03 

Formicola 

08 

02 

04 

' 02 

Gaeta 

44 

09 

23 

12 

Capua 

\6 

02 

IO 

04 

Averla 

07 

00 

03 

C 4 

Giugliano 

05 

01 

03 

Of 

Pozzuoli 

24 

04 

IO 

IO 

Ifchia e Precida 

24 

02 

©9 

13 

Luoghi diverfì 

80 

17 

23 

40 


- " ■ 

- - 

■ 

• » 


1997 

454 

836 

707 


/ 


Anno 
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Atmo ijti 

Bambini 

Morti 

Morti 

Viventi 

venuti 

alla 

Ruota 

nelle 

cafe 

che fi al- 
levano 

Napoli e borghi 
Ofpedale degl’ la. 

6iS 

17Ó 

IÓ8 

274 

curabili 

■ *47 

55' 

39 

53 


■- » 

' ■ " 

— — - 

■' ' ** 


755 

231 

107 

337 

Cafali di Napoli 

*7? 

58 

52 

69 

Trovati alla Ruota 

55 

13 

li 

24 

Nocera de‘ Pagani 

37 

10 

H 

13 

Salerno 

165 

79 

3* 

55 

Cilento e BalUicata 

116 

41 

34 

. 4* 

Melfì 

21 

08 

08 


Avellino 

4<S 

idi 

id 

»4 

Stato di S.3everino 

àS 

16 

22 

?7 

Ariano 

14 

04 

04 

od 

Foggia 

*7 

07 

03 

07 

Sorrento 

*4 

05 

or 

08 

Nola 

50 

29 

®3 

18 

A certa edArienzo 

^05 

42 

*3 

40 

Maddaloni 

22 

03 

14 

05 

Caferta 

5Ó 

35 

05 

16 

Sefì'a 

35 

12 

*5 

08 

Teano 

i8 

06 

'od 

od 

Formicola 

10 

04 

or 

05 

Gaeta 

88 

43 

20 

25 

Capua 

37 

' li 

, »3 

od 

Marcianife 

04 

03 

00 

01 

Averla 

07 

01 

00 

od 

Giugliano 

06 

00 

03 

03 

Pozzuoli 

iS 

05 

02 

li 

Ifchia e Precida 

24 

od 

04 

*4 

Luoghi diverfì 

89 

17 

25 

47 


M ■ ■ 

p» — - 1 

- 

■ 

Anno 1786 

2063 

7t2 

544 

807 » - f- 

.1997 

454 

8s6 

707 

Anno 1785 

2027 

586 

747 

d94 


■■ ■ 



■ Il II 

Totale 

0087 

1752 

2127 

2208 

Anno comune 

2029 

584 

709 

73^ 
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Da questo staro fi raccoglie , che di zoi^ 
bambini d’posti , alla fine del primo anno . ne 
fopravivono ^:b . Gli alai muojono di difagio, 
cflcndo trafportari da regioni lontane, fenza con- 
venevole custodia. In buona p rte questi bam- 
bini nalcono infetti di veleno venereo ncH’ntero 
delle loro madri , o diventano inietti deiristefso 
iTiorOo dalie nuuriri . 

Si 1 e -i no per la Ruota, eh’ ò l’opera prin- 
cipale, 2^ .ni!a ducati all’anno. 

IV, Per il Coiif.rvatorio U fpendono all’ an- 
Tio i2 mila ducati . .Ra chiude monache, 

4 /|.ó donzelle , 15 contaminate , che fi tengono 
in luogo tìivilò . La cafa dà loro il vestifo, 
un miierabililfimo vitto e la dote di 50 ducati, 
quando fi maritano. Questa dote fi fomministra 
anche -a quelle che fi ritengono dalle nudrici 
oltre r anno ottavo , per loro piacere . 

De’ maichi che fopravvivono, l’educazione è tra- 
feurata . Dopo i lei anni fono abbandonati a fé 
flefli , fai che crefeono per la galea e per la forca. 
Lo ftefTo fi fa negli ofpedali delle provincie. 
Quelli ofpedali faivano la vita per far birbanti, 
(6 per travagliare la focietà. 




J.IX. 
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IX. 

Degli ofpedali nelle Provincie. 

Si volga ora uno fguardo alle cafe del Regno 
eh’ cfercitano opere di pubblica pietà , per dare 
una idea della lor economìa . Siccome i -projetti 
formano 1 ’ oggetto più importante per lo Stato , 
noi ci occuperemo di elfi principalmente . 

Cofenza ha un ofpedale d’ infermi , ed un or- 
fanotrofio per gli efposti . Il Re li ha mefli ia 
buon ordine, con dotarli di rendite, fopra i 
monasteri della provincia . Il primo ha oggi 
5 mila ducati all’ anno, con go pulitifllmi letti, 
ma è posto in luogo di aria poco buona . Vi 
fuffiste r abufo di ioccorrere quelli che^ non fo- s 
no nell’ ofpedale . L’orfanotrofio è posto' in luo- 
go migliore, ed alleva 700 efposti . Circa 100 . 
lòno nella cafa , gli altri fono difperfi per la 
provincia , ed alla nudrice fi danno io carlini 
al mefe . Vi è ancora un monte di prestiti , 
fopra pegni di oro e di argento, fotto al gover- 
no dell’ arcivefeovo . Per lo paflato ha fofferto 
gran difastri dalle mani de’ governatori . 

Lecce ha un ofpedale fondato da’ particolari , 
chcNha di rendita 4^00 ducati. Mantiene circa 
30 letti per gl’ infermi e zoo projetti . Riceve 
quelli delle comunità, che pagano una determi- 
nata annua fofnma all’ ofpedale : gli altri fono 
ricevuti con difficoltà . I mafehi fi allevano fino 
a fette anni , con pagarfi grana 80 al mefe alla 
nudrice . Le donne fi dovrebbero ritenere nel- 
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la cafa * ma fi dà loro la libertà di andare a 
fervire , e perciò non ve ne fono che venti . 
JVlaritandolì , fi dà la dote di due. jo . Per li 
proietti ii fpende all’ anno due. 2^00; per gl’in- 
fermi due. 7^0 ; por la chiefa due. ó^o. 

In S. Pietro in Galatina vi è un ofpedalc per 
gl’ infermi e per difpenfare limofinCjeci un mon- 
te per gli efposti . Il primo ha di rendita oltre 
a 5 mila ducati, il fecondo due. 250. Fu fon- 
dato f ofpedale da Raimondo Orfini , principe 
di Taranto nel 1384 , con elfere stato^dotato 
di feudi da lui e dalla fua vedova Maria , die 
fu poi moglie del re Ladislao . Questa fonda- 
zione ebbe origine da un prestito di due. 14 
mila, che la comunità del luogo fece al princi- 
pe, ùi.occafione di' guerra . All’ ofpedale fu uni- 
ta la fua chiefa, con un convento che fu dato 
a’ Frati Minori . Alfonfo li, effendo divoto del- 
la congregaiionc Olivetana , nel 1494 difcaceiò 
i frati, e dette l’ofpcdale con tutti i beni ai 
inonìstero di S. Maria di Monte 01 iv eco , posto 
in Pienza nella Tolcana. Carlo Vili, re di Fran- 
cia , nella fua venuta reintegrò’ i Frati Minori 
nei convento^ ma gli Olivetani continuarono a 
poffedere Toipedale,* e costruirono una' chiefa 
nuova . EI5 difmifero 1’ ofpedale : il comune fe 
ne rifeatì ne’ tribunali di Roma , i quali con 
giudizio formale approvarono il fatto de’ Pa- 
dri . Nel 1545 con un fcmplicc breve ponti- 
ficio,, venderono per due. 5000 il feudo di Tor- 
re di Paduli, eh’ era stato conceduto per 1’ ofpe- 
dale . Il comune nel 1554 fi dolfe di questa 
'condotta nel nostro tribunale della Sommaria , e 
1^87 nella curia del Cappellano maggiore , 

ma 
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ina fcnza fuccefl’o . Finiilmente la Sijmraaria, nel 
1705 , milè fotto (e«iuestro le rendite addette 
air ofpedale , e quindi dccife che quef^b rendite fi 
delfero in affitto a fubasta,e collhijtervento di un 
deputato del comune ; e che lì fpenddfero l'oli 
due. 700 per il mantenimento della chiefa e di 
otto monaci, ed il di più per l’ofpedale. Abbiam 
già detto che oggi questo ofpedale ha più di 5 mila 
duc.airannodi Ipendono duc.400 per gl’infermi, ed 
il resto per li monaci^ del luogo e per quelli di 
Pienza . * 

La Nunziata di Sulmona nell’ Abruzzo ha di 
rendita intorno a 8 mila- oucan annui, male 
amministrati. L’ ofpedale ò capace di 40 inferi 
mi e di 15 inferme . De’ pro-ctti il numero 
fuole elTcre i :jo all’ anno . Si allevano nell* 
ofpedale e nelle cafe fino al numero di 400 : 

' le donne nel confervatorio fono no . Tutti 
hanno la veste ; i mafehi , fino a iz anni , le 
donne finché fi maritano, colla dote di due. 50. 
Per li mafehi fi danno grana 50 cd un rotolo di 
pane al msfe, fino a 5 anni j e fino a 12 anpi 
grana 25 al mefe , e poi li abbandonano . Que- 
fto fpedale tiene grande induftria di animali 
nella Puglia , il che fembra poco lodevole per 
un luogo pio ; dà a vivere a 25 preti nella 
chiefa, per la quale Ipende due. 1700 alfanno. 

Nell’ Aquila vi è un ofpedale nella dipenden- 
za da quello di S. Spirito di Roma, al quale fi 
fono fatti diverfi legati , ma gli efpofii muojono 
quali tutti prima di arrivare al loro delfino. 

La Nunziata di Salerno ha due. i 8 oo di ren- 
dita . Dodici preti ne confunaanp due. izoo . 
SkilieyTum.III. L Si 
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Si danno due. óo all’ anno ad una donna per 
ricevere gli elpolli, per farli battezzare e per 
mandarli a morire alla Nunziata di Napoli . 

Riufcendoci itopolTibile di far menzione di 
tutti gli oi'pedali del Regno , ci limiteremo ad 
alcuni della Campania ^ che fono dotati di buo* 
na rendita . 

La Nunziata di Averfa è di regia fondazione, 
ed ha 22 mila ducati di rendita , coll’ obbligo 
di nutrire e di allevare gli efpofli . Non ne al* 
leva più di dicci , e gli altri li manda in Na* 
poli . Spende molto per la chiefa , cioè per li 
preti ’ Ipende all’ anno due. 800, fotto nome di 
limofine che non fono dell’ iflituto , e vi fono 
abufi anche peggiori, che per moderazione fi taccio* 
no. Nel fuo confervatorio, eretto per 1 ’ efpofle, 
vi lono 421 perfone, fra mon.iche , cl]x>{le, edu* 
rande , vedove e maritate . Le cipolle non fono 
«he 78 , le educande 108 : quelle vi dovrebbero 
elTere ricevute colla penfione di ducati due al 
mefe , ma non pagano nulla per il favore de^ 
governatori . 

La Nunziata di Capua ha di rendita 12 mi* 
la ducati, coll’ obbligo di tener ofpedale per gl’ in^ 
fermi , e di allevare gli efpoHi co.l conlérvato- 
rio . Non vi fono nè regole , nè difciplina : li 
dilpcnfano medicamenti per le cafe ; in pochi 
anni 'lì fono portati in elìto due. óo mila per 
fabbriche mal irtele, nell’atto che fononfi vedu- 
ti gli efpofti abbandonati in mezzo alle llrade, 
per non eflcfvi una nicchia , ove ricettarli . 
Oggi alimenta 120 ei’polli,/ e 47 fanciulle nel 
conlcrvatorio , ove muojono di tibehezza. Nell’ 
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.afpedale degl' infermi gli uomini Hanno dirim- 
petto alle donne. 

La Nunziata di Marcianife ha di rendita due, 

10 mila, che elTerc al doppio, le folTe 

bene amminiflrata . Tutte le rendite non (i er- 
gono, per aver riguardo a certi debitori . Riceve 
pochi infermi nell’ofpedale che tiene letti per li due 
ièflì .• il confervàtorio fi è difirutto, e gli elpofii 

11 mandano a Napoli o a Capua, aliai mal cu- 
-ftodifi . Spende molto in fabbriche , il che ha 

dato luogo a molte depredazioni . 

La Nunziata di Gaeta ha di rendita due. io 
mila^ ma rimette gli efpofii in Napoli che muo- 
iono per mare, e per tale trafporto fpende dur, 
zoo all’anno. Tiene un ofpedale molto polito 
d’ infermi di ambi i feflì, ed un confervàtorio di 
orfane , quando per l’ iftituto dovrebbe eflcre 
per r clpofie . 

La Nunziata di Giugliano non ha carta di 
fondazione : ha di rendita 6 mila ducati , che fi 
con fumano in gran parte da’ preti che fervono 
la thiefa . Ha un picciolo ofpedale per gl’ infer- 
mi : gli efpoHi li rimette in Napoli , c per il 
loro trafporto foffre il pefo di IO ducati all* 
anno . 

La Nunziata di SelTa ha 4 mila ducati di 
rendita, con un* ofpedale e conlèrvatori»" in pef- 
fimo stato. Si è trovato che ifar go anni lo go- 
vernavano le perfone medefime . Nel cogfervato- 
rio eretto per le efposte, vi fono 51 /anciullc, 
delle quali p fole fono . efposte : fono ignude e 
muojono di fame : gK altri cfposti fi rimet- 
tono a Capua. Ha un monte di ducati mille per 
prestiti fopra pegni , dilapidato come 1’ ofpedale. 

L z No* 
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Non Q lono renduti mai i conti, c veggoni! 
ccnfuati i fondi per un terzo delle fubastc. 

La N unziata di Maddaloni è di mero nome* 
'Aveva prima un ofpedale , ma oggi è granfa 
de’ padi;i Domenicani Lombardi di S. Caterina a 
forhie.lo di Napoli . Colle rendite dell’ ofpedale 
fu eretto un monastero di 14 donne di civil 
condizione^ che fi è poi aumentato di numero: 
la nomina di lette di' effe è divenuta un' dritto 
del barone nel luogo . Questo paelè ha un monte 
di g5 maritaggi , ciafeuno di ducati 30 / una 
chiefa di 4 mila ducati di rendita, col pefo di 
^6 cappellani , e di qualche centinajo di ducati 
a’ poveri . ■ ‘ 

La Nunziata ^i Arienzo è antichiffima , ed 
aveva il fuo ol’pedale . Fu abolito nel 1Ó40 per 
fondare un monastero di monache di civil con* 
dizione, che ha oggi 3 mila ducati di rendita. 
Dopo quest’epoca, gli efposti fono mandati in 
Napoli, c gl’ inférmi all’ ofpedale di Acerra . Nel 
1^42 fu rifatto F ofpedale co’ legati di due par- 
ticolari , per cui acquistò la rèndita di 300(J 
ducati ; ma non riceve gli efposti . Il terzo del- 
la rendita fi 'confuma da’ cappellani, un terzo 
per limofine e cartelloni^ o fiano prestazioni fìffe 
affegnate come penfioni *• c febbene l’ ofpedale 
aveffe 12 letti per gli uòmini e 4 per le dori- 
ne , tuttavofta nell’atto di ima vi (ita, fatta di or- 
dine d^ governo, fi trovarono in una stanza me- 
ddima tre uomini ed una donna infermi . 

La Nunziata di Venafi'o ha due. 2300 di 
fendita, coll’ obbligo di tenere l’ ofpedale e 'di 
allevare gli efposti , ma ha abolito da un fecolO 
la iéconda opera , e da 30 anni la prima . Si 
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f|)ende ia rendita per ia chiefa e per lì fuoi 
preti , e per limofine che non fono ordinate 
nella fondazione. 

La Nunziata della Guardia di Cerreto fu 
fondata nel 1428 per g-li ammalati poveri, e per * 
gli efpoSti ; Ha di rendita due. 2500. Non tie- 
ne ofpedale che di nome per le donne , e man- 
da gli efposti in Napoli ; fna ha fpeli due. p 
mila in abbellire la chiefa, ha aumentatele pa- 
ghe di 22 cappellani, ed ha fpefo più centinaia 
di ducati per fostenere la lite di aver la strada 
per il proprio paefe, fenza averla potuta ottè- 
nere . 

La Nunziata di Limatola ha di rendita due. 
1700 , ma non ha carta di fondazione . Nel 
17^4 difmife r ofpedale: gli efposti fi rimetto- 
no a Capua o a Napoli ; molti beni fi fono di- 
stratti , perchè fi è trovato che una perfona am- 
minifiraya da i 6 anni^ fenza dare conti. 

La Nunziata di Valle ha di rendita duc.I700, 
fenza carta- di fondazione. Ha il pefo di 1200 
melfe con cappellani . Tiene un ofpedale fenza 
infermi , e manda a Napoli gli elpofti . 

La Nunziata di Cajazzo ha di rendita due. 
iioo* e per la legge della fondazione dee foc- 
correre i poveri , alloggiare i pellegrini , curare * 
gl’ infermi, educare gii efpofii. Ha un ófjiedale 
lenza infermi : manda gli efpofli in Capua, e 
fpcnde il denaro in limoline ed in fabbriche. 

La Nunziata di Morrone non conferva carta 
di fondazione : ha di rendita due. 1200 . Vi 
era un ofpedale che da gran tempo fi è abolito.^ 

Gli efpofti fi mandano in Capua .• Poche mefie , 
molti cappellani , limofine a’ poveri , medica- 

L 3 men- 
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>^menti per le cafc , quefto è <juello che apparifce 
da’ conti . 

La Ni!nzi«ta di Caftello a mare del Volturno 
ha 1^00 ducati di rendita * ma i fondi fono 
ilati cenfuati a balTa ragione a’ parenti de’ go< 
Ycrnarori, che fono nel poileflo di non dar con- 
ti . Gli efpofti fi veggono gittati in mezzo alle 
firade y e fi mandano agli ofpcdali di Capua e 
di Averfa . 

La Nunziata di Teano ha 1500 ducati di rendita, 
coll’obbligo di tenere un confervatorio , che non 
tiene . 11 fuo ofpedale è in peilimo fiato . Gli 
cfpofii fi mandano in Napoli quando è uno , 
lì pagano carlini dieci per il traiporto, e carli- 
ni quindici quando fono due. Vi è un monté 
di pegni di 1600 ducati , affai male ammini- 
firatOk Ha un monte di pietà con una confra- 
ternita.- dovrebbe foccorrcre i poveri ed i car- 
cerati , ma il vefeovo, riputando quefia opera 
inutile, nel 1731 colla metà della rendita creò 
otto manftonarj , quattro di fuo padronato e quat- 
tro di padronato del luogo pio; l’altra metà fa 
convertita io dotazioni delle figlie de’ fra- 
telli . 

La Nunziata di Piedimonte di Alife ha di 
rendita due. Ò50, coll’ obbligo di tenere 1’ ofpc- 
dale e di allevare gli efpofii . Male fi efercita 
la prima opera , e fi è abolita la l'econda , ' per 
erigerli Tei canonicati . 

La Nunziata di Latina ha di rendita due. 
700 . Tiene un olpedale fenza infermi, e non alle- 
va alcuno efpofio ^ ma fa altari di marmo nella 
chiefa parrocchiale, e preda denaro a’ findaci del 
comune . . , 
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La Nunziata di Caftèl di Schiavi ha di ren- 
dita 700 ducati, fenza carte di fondazione. Ha 
difmclfo r ofpedale ed ha fpefo due. % mila per 
foflencre nella Sommaria la lite, a, fine di l’eparare 
la comunità da quella di Formicola . 

Anche in Baja vi era in quelli ultimi tempi 
una Nunziata, per aver cura degli infermi e de- 
gli efpofti . Quelle opere pie non fi cfercitano, 
c le rendite fono fiate occupate dall’ ofpedale di 
S. Spirito di Roma . 

Quella narrazione fi potrebbe portare tanto 
avanti da formare un volume. Quando fi Volelfe- 
ro defcrivcre tutti i luoghi pii di tal natura, 
che fono nel Regno, fi ripeterebbero fempre le 
medelime cofe. Ciò che importa oflervare fi è , . 
che gli ofpedali della fola Campania hanno intorno 
a po mila ducati di rendita, fenza elTere utili . 

IX. 

« 

Xea/e albergo de poveri . 

Le belle cafe per li poveri fono quelle, in cui 
fi lavora • ove imparano un mefiiere , la reli- 
gione e la buona morale* ove fi provvede coll* 
educazione de’ fanciulli a formare buoni cittadi- 
ni . Quello albergo ci prefenta altr’ oggetto de- 
gno de’ lumi del fccolo . 

II re Carlo Borbone fu il fondatore di qlie- 
fta gran cafa, per raccogliere tanto i vagabondi e 
la gente difurile , quanto gli orfani ch’erano privi 
di ajuto. Fu eretta in luglio 175 1 , tf fino a 
quello anno pci‘ la compra delle- cafe e de’ po- 
deri, fu de’ quali fi è la fibbrica elevata , come 
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per le fpefe di elFa , fi fono póó mila 

ducati (i). 


Sue rendite. 


A quefló albergo .furono dal Re a(Té- 
gnati lulla Teforeria generale, ed og- 
gi fi p.igano dal Monte frumentario, 
annui ducati 

Nel 1752 furono fuporefTì XI conven- 
tini Co oritam (2) nelle provincie , e 
le loro rendite furono a tale opera con- 
fagrate y le quali unite a diverfi lega- 
ti ed acquifti damio 

Nel 1754 Carlo donò a quefio 
albergo il prefente cbe in ogni anno 
i deputati della Portclanta gli faceva- 
nc> di frutta, fopra un trionfo di argen- 
to , che fu concordato per due. 

Coire pure il prefente di toiroae 
che nel S. Martino gli facevano i Cer- 
tofini, che fu pure concordato per an- 
nui due. 


ilf 000: oò 


782: 29 
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14, 712: 29 

Nel , * 


I3 tungherza della fabb.ica , quando farà termi- 
tìata farà di pilmi e la larghezza farà di palmi 880. AI 

prefente la lunghezza i di palmi 1560 , e la larghezza palmi 
565 . Forfè ^ 1 erezione di qutfla gran cafa farebbe riufeita . 
piu p'oncua^in u.ia città pr^/iucule che nella capitale, dove 
tutro e ad alto prezzo . Si è trafeur .ta la coftruzione della 
chiola, e quello ha nociuto alla fua fortuna, per li fuflidj che 
poteva avere dalla pietà de’ cittadini . Un luogo, come quello, 
coiif.igrato all’ edile azione delle clalE più mimerofe dejlo flato, 
doveva cfT.re cn '’aHtuario, da cui fi doveva tener lontana 
ogni ombra r*i p. ofapaz'one . 

(1) Erano frati agoltiniani riformati della Coagree.izione 
di S. ftlaria di Colorito di Merano . 
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Rip. 

Ntfl »755, l’opera dell’ ofpef^al e dell’ In- 
coronata che doveva lòHenern dalia 
Certofa di S. Martino , fu dal Re 
coainiutata a beneficio detto al- 
bergo in annui due. 

Nel 1759 ad iiifinuazione del Re , danno 
I padri Cafiìnefì di tutto il 
Regno due. . 1920 

— — ^ Ttrcfiani fcalri 100 

Olivetani 100 

— — Certofini di S. Martino' 500' 

r _ 

Nel ryóS per manten'memo di 90 po- 
veri invalidi fuH’ Azienda’ di educa- 
zione furono afTegnati 

Nel 1774 vi furono rinch’ufi ico po- 
veri ciechi, florpi e defoimi , per lo 
mantenimento de’ quali furono obbli- 

f »ati i Banchi di Napoli , eccetto quel- 
o di S. Giacomo', di pagare annui 
due. 

Nel 1781 vi furono rinchiufi 400 fan- 
ciulli orfani e fu fifiato il manteni- 
mento di 800 individui , per lo quale 
ì Banchi tutti conuribuifeono all’ anno 




14, 712: 29 


2, loó: 00 


2, ^ 2 oT oó 


a, ooo: oe 


4ob: 00 . 


Il, 1C9: 47 


Totale due. 33, 941: 7^ 
• • * \ ^ 

11 numero che venne filfato nel 1781, fu di 

» » ' ' • » 
400 fanciulli . ■ 

150 vecchi invalidi ciechi ec,- - . 

150 vecchie fimili 
100 fanciulle 


S09 , a ciafeuno de’ quali furóno' ifiepate gn 
b r al giorno . ■ , . 
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L'attuale lìumero degl’ individui , oltre i malati negli 
orpedali , è quello 

t 

Mafchi vecchi e fanciulli 
Donne vecchie e (anciulkf 

Totale 

1 fanciulli fono idruiti, alcuni nella chirurgia 
pratica ^ altri nella grammatica , nella fcrittura 
mercantile c nella mufica j altri nel melHere dei 
farto, del calzolajo, del barbiere e del teilitore. 
In oltre vi è nel luogo una ftampcria, nella 
quale fono inftruiti i ragazzi nell’ arte tipogra- 
fica . Vi è ancora il forno, in cui fono inftrui- 
ti nell’arte della panizzazione e nel fare le pafte. 
Delle fanciulle alcune filano la canapa, altre 
tcflbno, altre fi occupano a cucire ed a far cal- 
ze . I-e vecchie filano la canapa . 

X. 

Confervatorj di Mujìca . 

Nel lóS^ una confraternita fi occupò a rac- 
cogliere ed allevare i fanciulli poveri , che vaga- 
vano per la città , a cagione delle fciagiirc di 
quell’anno. Quefta fu 1 origine della Pietà de' 
turchini^ che coi tempo divenne una fcuola di 
mufica . Di fidile geoere fono due altri ofpizj, 
uno detto di S. Maria di Loreto , l’altro di JT. 
Onofrio. Ve n’ era un quarto , che in quelli ul- 
timi anni fu convertito in feminario di pre- 
ti 
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ti (l). In quefti frc luoghi s’ imparano oltre alle 
lettere elementari , il canto ed il fuono di tutti 
gli ftrumenti mulicali . Vi fi allevano giovani 
napoletani e forefticri - quelli ultimi fono obbligati 
a pagare una certa penlionO, e fervire per certo 
tempo r ofpizio . Quelle cafe ritraggono molto 
denaro dalle funzioni (z) nelle quali fi ricerca 
la muficay ma quello efercizio fervile deve far 
torto a’ talenti. Tutta volta in quelle cafe fi 
fono formati tanti grandi uomini nella mufica , 
che colla lor arte hanno incantato l’ Europa . 
Oggi tutti tre i confervatorj racchiudono 2^0 
allievi . ’ ^ 

' M. de la' Lande nel fuo Vtà^^ìo ef Italia fi è 
dato ad intendere , che in quéfti luoghi fi ca- 
llrano i fanciulli . Quella operazione è anzi proi- 
bita dalle noflre leggi , e fi efegue furtivamente, 
col prctello di qualche malattia . 

In tutti i collegi di' educazione , sì di arti 
che di feienze , Irebbe ottimo illituto far ap- 
prendere la mufica. L’ efige il clima, e l’onc- 
fia all^ria è molto lodevole nell’ ordine politi- 
co . La buona educazione deve tener lontana la 
trillczza : la natura è madre del buon ordine, 
c fono del fuo illituto quelle cofe • che rendono 
gli animi reciprocamente benevoli , lieti e con- 
tenti . 


fXL 


(i) Queflo è il feminario diocefano dell’ aicivcfcovaio . 
(1} Sacre • prefàne . 
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f XI. 

Delle Confraternite i 




In ogni tempo gli uomini ragionevoli ed umani 
ha nno formate claffi particolari , o picciole compa- 
gnie, per vj vere lontani da’ difordini o dalle fazioni 
che contriftavano la loro patria. Tali fono {^ati i 
Gimnolbtìni nel paefe dcirindic, gli EflTeni prcf- 
fo gli Ebrei , i Pittagorici in Italia , le fette 
de’ Filofofì nella Grecia. Tutte quelle adunanze 
fi uniformavano nella fraternità , nella morale , 
■elle opere di beneficenza e di carità . Sebbene 
i loro prin^^ip) fofl'ero talvolta Ihavaganti o ri- 
dicoli , nondimeno le loro virtù meritavano ri- 
fpetto e venerazione. E pare che fia natufale iftin- 
to degli uomini one.^i e dabbene , di distinguerli 
così, e fepararfi dagli altri uomini volgari o vi- 
ziofi del loro fecolo ^ Altri più favj cercavano 
con opere fimboliche e figurate infegnare le ve- 
rità fublimi , non conofciute dal volgo profano . 
Di tutte le ifiituzioni di questo genere, i più 
celebri furono i misteri di Cerere Eleufina , 
tanto encomiati da Platone, da Cicerone e da 
Plutarco. 

Lo rpirito generale di tutte queste istituzioni 
era d’ istruire il genere -umano, di confolarl» 
nelle fue miferie , di Accorrerlo con benefici * 
d’ infegnargli le arti neceffarie per la fua fuflì- 
stenza . Dunque la natura ha dotato il cuore 
dell’ uomo di un preziofo istinto verfo i fuoi 
limili , capace di fare le più gran cofe e da fup- 
plire alle leggi; la religione cristiana meglio di 

ogni 
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Ogni altra ha faputo metterlo in azione , c ló 
fpirito pubblico l’ha più o meno diretto . Q^iin» 
<li vergiamo, che in tutte le città d’ Italia Tono 
state erette varie focietà, lotto nome di Confra^ 
temile e di Congregazioni^ istituite principalmen» 
te per il culto divino e per efercitarfi in azio- 
ni di umanità. Effe fi fono fatte leggi partico- 
lari per divcrlificarli e diftinguerfi . 

^ Noi abbiamo un numero immenfo di .con- 
fraternite ; più o meno , ve ne fono in tutti 
i paefi , c per difetto di coftumi vanno foggette 
aggravi abufi e difordini . Il loro principale 
cfercizio confifte negli atti di religione , e le 
loro cure principali fi limitano a’ bifogni dopo 
la morte * cioè ad avere un fervizio funebre , 
una fepoltura , gran numero di meffe . Tutte 
quelle confraternite fi fono lafciate fuffi^ere , 
con obbligarle a riconofeere la loro efiflenza dal 
governo e ad ottenere l’approvazione delle loro 
regole. In quella opera fi poteva di (porre qual- 
che cofa al grande . 

Molte delle nollrc confraternite nella capitale e 
nelle provincie , oltre gli arridi religione , fi fono 
pure fegnalate per una folla di azioni genero- 
fe e patfjotiche . Elle liberano i carcerati , allì- 
ftono gl’infermi, dotano le fanciulle. Ed ecco 
come 1 particolari talvolta fanno più bene alla fo- 
cietà che tutte le leggi delia polizia • E’ dunque della 
buona politica che tali opere di carità li molti- 
plichino, ma per aver de’ prodi gj o per effere al 
r governo di foccorfo nelle lue grandi operazioni , 
converrebbe che foffero animate dallo fpirito 
pubblico, e ben dirette. 

Iv^lie nostre confraternite che fi efercitana 

an- 
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jincora per li vivi , noi faremp menzione delle 
piu celebri. 


Confraternita tic’ Bianchi , 

Si chiama così perchè quelli che la formano 
vedono di bianco , ed è compofta di facerdoti 
fecolari e regolari i più diftinti . I nodri dorici 
dicono, che fu fondata da S. Giacomo delia 
Marca nel 1450, e che per le vicende de’ tem- 
pi lì edinle. Fu ridaurata da Gio: Pietro Ca- 
raffa, che fu poi papa fotto.il nome di Paolo , 
IV . Come la confraternita era compoda di per- 
fone le più ragguardevoli , fotto il fofpetto- 
fo Filippo II re di Spagna , nei 1585, men- 
tre davano congregate fu loro intimato , per mez- 
zo di un reggente del Configlio collaterale, che 
i fecolari non dovdfero più radunarli, fotto pena di 
ribellione {a ) . La compagnia rimale così di foli 
preti, che allora dipendevano da altro padrone. 

Il loro idituto è di confortare i condannati 
a morte . Quando tutti abbandonano qued’ infe- 
lici , i foli confrati ne’ tre ultimi giorni 
r aflidono , lo confolano , lo foddisfano > in 
tutti i Tuoi defiderj , 1 ’ accompagnano in 
procelTione al patibolo , e cercano infpirargli 
la rad'egnazione dno all’ ultimo refpìro . Lo fep- 
pellifcono , foccorrono la moglie ed i dgli , ma- 
ritano le delie quando fono povere . Tale idi- 
tuto è nobile per ogni riguardo. £db impedifee 

aa- 


(j) In quei tempi quali in rutta 1’ Europa vi erano compa- 
Rnie de’ Bianchi, le quali divennero fofpette. V. RobsrtsoN 
SiOiim ii Carlo V. c Muratori Annali 1^99. 
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ancora , che i figli di un infame non diventino 
fcellerati , 


II. Cimfratemlt/t di S. Jvone f ^ . 

L* oggetto di quella compagnia è il gratuito 
patrocinio dp’ poveri nelle caufe civili . Quaa<> 
4 fì alcuno lo domanda , deve giudiiicare la po< 
vertà, indi fi deftiqa un fratello ad efaminare 
il merito della caufa. Fa codui la fua relazio' 
ne, inteio il fifcale , e fi determina da’ governatori 
fe la caula debba o no rìceverfi fotto il patrocinio 
della confraternita . Questo efame fi fa allo fleflb 
modo che farebbe un giudice nel deciderla, e da 
ciò avviene che tali caule hanno una favorevole 
prevenzione prcfib i tribunali, ; 

Quella compagnia così utile, non ha che 1800 
ducati di rendita , picciolo fondo per tanti po^ 
veri . Si fanno frequenti legati per li preti c 
non per S. Ivone . £’ governata dà un minidro 
fu premo, che fucile ^flepc il prefìdente del Coa- 
figlio , la cui autorità proccura molti rifparmj 
negli atti di efecuzione ; da quattro governato* 
ri ; da un fifcale e d.a un legretario, che fi cana* 
kiano in ogni anno , • . 


^Xll. 
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§. xir. ‘ 

Redenyone de* Cattivi • 

Altre confraternite fono fiate più gioriofe , 
•erchè hanno fondate cafe pubbliche , le quali 
fianno farti iirandi acquici . La Ridendone de' 
cattivi fu fondata da una compagnia di fedeli , 
nel 1^49. Incominciò colle limoline,’ indi per 
mezzo de’ legati di varj teftatori ha acquiltato 
Ain fondo di annui ducati Sooo, che fpende nel 
fuo oggetto, Vien' governato da un niiniSro 
della reai Camera , in qualità di delegato , da 
due cavalieri , da un preiidente della Sommaria 
c da un negoziante , come governatori . 

Quando alcuno del Regno (i) foffre la fven- 
tura di cadere fchiavo de’ Barbarcfchi , provata 
la fua nafcita , la Tua fchiavitù e la povertà , 
da quella cafa gli fi fpedifce il primo alberano 
di ducati cento , e cosi rimane abilitato e gra* 
duato pel rifcatto^ pigliandoli l’epoca dal tem* 
po della fchtavitù . Dicefi abilitato, perchè allora 
concorrono i monji di pietà a foferivere per le 
altre fomme , e quando quelle non bastane, la 
Reden^done de' cattivi fpedifce altri clberani 
per formare il pieno. Si rifeattano prima i fa- 
cerdoti , e tra effi fono preferiti i cappuccini , 
anzi vi è obbligo di rifeattare i facerdoti, lubi- 
to che fi ha la nuova del loro difastro . Indi li 
fcelgono le donne, verilimilmente come piu fa- 
cili 

>■■■■■■■' I ■ ^ 111» ^ "" 

(i) Altra cafa per fimUe oggetto è in Palermo, per la Si- 
cilia 
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cili 3 prevaricare^ poi i ragazzi fino a’ io an- 
ni j finaimente i più adulti, preferendoli tra efiì 
coloro che concorrono con porzione di denaro, 
propcUrato con limoline o con fulfidj de’ luoghi 
pii del proprio paefe . 

In ogni anno questa fuole elTere la fpefa, che 
fi fa' per lo rif catto degli fchiavi 


Dalla Redenzione de’ cattivi . 8000 

Dai Monte della Misericordia 5000 

Dal Munte della Pietà per confidenze 

paiticuldn 2000 

Dal Monte de’ Poveti vergognofi icco# 
Dalia confraieinita de’ padri Geroli- 

inini 5°o 


, Dalli PP. di S. Orsola a Chiaja , di 
S. Arcangelo a Bajano , da’ PP. 

Trinitari italiani e spagruoli, da’ 

Monti di Proc'da , di Sorrento , 
della Torre del Cieco e da altri par- 
ticolari 1500 

Totale due. 18000 

■v 

II rifeatto degli fchiavi fi fa per mezzo di'- 
negozianti ebrei di Livorno, i quali elìgono il 14 
per 100 lui rifeatto , ma quello non fi paga fe non 
quando gli fchiavi fi fono prefentati in Napoli, 
c vi fono stati riconofeiuti . Q;.iesfo rifeatro fi 
fa un anno per Tunift , un anno per Algieri . 
Ordinariamente il rifeatto di uno fchiivo di 
Tunifi porta la fjaefa di 750 durati, per Al- 
gieri di 1400 ducati . Quando il rifeatto è di 
un padrone di bastimento, in amendue i luoghi 
fi paga il doppio . IvIh per li facerdoti, per le don- 
ne giovani , e per le perfone di condizione il prezzo 
Siciiie,Tu)n.lIL M è ar. 
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è arbitrario , e fuole cflere molto più di quelip 
che fi paga per un padrone di bastimento . 

Quando il riicatto è per Tunill, il numero 
de’ redenti è intorno a goj quando è per Algie» 
ri , è intorno a io . 

Infrangere le catene de* nostri confratelli che ge- 
mono nelle mani, de’ Barbari , è ficuramente un 
opera eroica e fublimc j ma fi potrebbero confi- 
dcrare questi dgc. i8 mila all’anno , come un tribu- 
to che noi paghiamo ai Turchi ,e conae un mezzo 
da diminuire il coraggio ne’ nostri . A me piace- 
rebbe più che i monti di pietà impiegaCTero il 
lor henaro ad armare contro i pirati > che ^ ri* 
fcattare . 


xrir. 

Monti di pietà * e prima de* monti dì pegni , 

Opera pure delle confraternite fono state fc 
altre cafe pubbliche , che portano il nomedi monti 
di pierà . Siccome alcuni (di effi fono impiegati 
a foccorrere i bifogpofi , altri a far presti- 
ti , altri a fare l’uno e l’altro ; noi per fer* 
bare un certo metodo , confidereremo prima 
l’opera de’ prestiti , indi quella di beneficenza. 

I monti di pietà fono comuni in Italia , e 
generalmente hanno avuto una medefiina origi- 
ne (i) • In Napoli abbiamo due monti che 

prc- 


( i) Verfp il principio del XVI fecole i monti di pietà co- 
irinc!.'>ror.o in Italia , per liberar i necellitofi dalla \oracità _ 
coUa quale predavano denaro gii ufurai > « fopra tutto gii 
Ebrei . 
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prcflano deuaro ioc-ia pegni , uno detto delU P/», 
tÀ f J’ altro de' Paveri . 

Il monte della Pierà ha due caffè di prelltì, 
una fenza interelfe fino a ducati dieci , Taitra 
coli’ interelfe del lei per cento, quando la fomma 
oitrePalfa i ducati dieci (i) . 

' Quelle due caffè ricevono in pegno, oltre oro, 
argento e gioie , i lavori di lana , di lèta , di filo 
e di cotone . Danno il denaro a proporzione dei 
valore del pegno, ma gli effetti de’ ricchi per- 
dono quivi quel valore che avevano nelle botte- 
ghe de’ mercatanti . Se li manca di rifeattar il 
pegno al tempo prefìlfo , fi vende, e detratoo il 
credito del monte , l’ avanzo fi reftituifee al pa- - 
drone quando viene a ricercarlo , 

Il monte de’ Poveri ha i>n fondo di io8 mila 
ducati per li preftiti fenza interelfe, fino a ducati 
cinqucj c riceve in pegno anche ferro, ottone e 
rame . Sopra li me delimi generi prella ancora 
denaro coll’ interelfe del ó per joq. 

In quelli luoghi ricorre la povertà e 1’ opu- 
lenza . Vi fi de|x)ntano i diamanti delle dame 
per farli una vede alla moda • le camice della 
femminuccia per aver del pane • le fibbie di 
argento del facchino e del lacchè per giocare' al 
lotto . ^ 

Ad 


(t) Quella calTa di pegni èra prima oltre a 700 mila , ma 
a ai Luglio 178(5 /offrì un incendio confìdcrablle , per cui 
vedefì ora minorato . Le fpefe fatte per quello inceudio è 
fìato di due. 18512. 

M 2 
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Ad imitazione di quefti monti, tutti i Banchi 
di Naroli prefiano denaro fopra oro , argento c 
gioie, coir interefie del fei per cento . Querti pe- 
gni li vendono dopo tre anni . 

Per avere una idea della miferia della noftra 
brill ante capitale, confideriamo lo flato di decera- 
bre ip88 di tutte le cafie de’ pegni 


Monte della Pietà £ratli- due. 

570, 

• detto coll’ intt.effe 


Monte de’ Poveri graf'n 

io8 , 500 

detto coi»’ intereffe 

412, /<4i 

Banco di S. Eligio 

, 44^ > 

del Salvatore 

, 475 

dello Spinto Santo 

590, 7?4 

di S. Giacomo 

57?» 545 

•; del Popolo 

400 , Ó I J 

Totale due. . 

3. 565, II3 


Non oflante che i Monti ed i Banchi in Na- 
poli offrano tanto foccorl'o a’ bifognoii , pure. ab- 
biamo una moltitudine di donne che l'anno,, pic.- 
cioli preRiti con ulure enormi -, . 

Qiiefle caffè di pegni fono utili in quanto che 
fomminiRrano una facilità a’ bilogni urgenti e 
non preveduti ,’ che il piu delle volte cagiona-la 
dilli pacione di un gran capitale. Senza di queRo 
l'occorfo, fi farebbe obbligato di vendere a baffo 
prezzo le veRi ed i mobili prezioù . Non -vi 
ha dubbio che piu moderato intereffe eligereb- 
hcro ne’ Banchi i piccioli biibgni delle p»cr!one 
povere * ma quella moderazione che fi delide- 
ra generale , non farebbe utile .che alla clafr 
fe mercantile cd a’ vizj de’ facoltoh , E’ ancora 

da 
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da conTiderare , che minorandofi l’ intereflTe per 
tutrc le cJaliì de’ cittadini , ci vorrebbero ca- 
pitali immenfi , fopra tutto al tempo noflro. 

Palliamo ora a confiderare quelli monti per le 
opere di carità e di beneficenza . 

I. Monte della Pietà ^ 

Quella Cafa ebbe principio nel 1540 da due 
ricchi cittadini, che un anno prima deH’efpulfio- 
ne degli Ebrei , col proprio denaro rifcattarono 
le robe che cofloro tenevano in pegno . 

Gli Ebrei predavano col :^o e 40 per itìo: 
eflì cominciarono a predare fcnza interelTe . Cosi 
queda opera cominciò in Napoli nel luogo dove 
abitavano gli Ebrei , perciò detto Giudeca . Eden- 
doli accrelciuta fu trasferita nel cortile della Nun- 
ziata c prefe il nome di Monte della pietà. Di- 
venuta grandiflìina nel 1598, fz dette comincia- 
mento al fuo fuperbo edilicio , che porta quedo 
nome . 

La fua opera principale è quella di predar , 
denaro Ibpra pegni, della quale li è pocanzi par- 
lato. Q,uedo è il fuo flato del 1788. 

, f 

Ha di rendita da diverfi effetti annui due.* 97100 
Dal beneficio de’ pegni con intcreffe 17000 

Dal benefìcio de’ prediti 10000 


Totale due. 124100 
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Spefé 

210 Uffiziali 4°f8<5 

giubilato 1692 

jQO foprannumeri 2773 , 

,,o defunti, alle loro fam’gl'.e 4852 

agli uffiziali una mefata per il parto 

della Sovrana . 

a’ medefimi per fatiche ftraordinane 4929 


56643 


Onorari al delegato , avvocati , proccurato- 
ri , attuar) j architetto , notaj 
Ricognizioni di avvocati , proccuratori , fpe- 

fe di liti ec. r uu • t. r 

Spele divelle, come pure di fabbriche e di 

efaxioni ' . 

di carta , di libri , di penne e d m- 

chioftro j , 

— — d’ inventario e vendita de pegni 
• del mantenimento _e melfe della cap- 

pella 


769 

zé 8 o 

2556 

1150 

3830 

362 


Totale due. 67990 


Opere del Monte ' 

Sufftdf caritativi di reai ordine 

Al reai albergo de’ pòveri _ 54°4 

AU’ofpizio di S. Gennaro extra moenia 704 

A diverfe petfone bilbgnofe con aflegna- 

menti vita.izj o per uua fol volta 0770 

12938 
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Rip. IÌ958' 

SuJJidj caritativi del Monte ^ . 

Suflì.^i fiflì della nota ordinaria e ftraordi- 
oaria della bancoy nelle tre feliività di 
Pafqua, dell’ AfTunta e di Natala ec. 14^14 
Della fede del delegato dotazioni, una di. 


due. 98: 44 , r altra di due. 66; 66 


e 59 fullìd) per tarfi il letto, aduc.5 
- cartelloni 0 fiano aflegnamen- 

460 

ti tnenfualì 

limofine nelle tre felHvità fud- 

2924 

dette' 

1050 ' 

f 

Della fede de’fei governatori, a cia- 
feuno di eifi una dotazione di due. 

4434 

66 . 60 , e 51 di letti' a due. 5 

362 

— cartelloni menfuali 

470 

— limofme nelle tre fellività fud- 

dette 

1050 


1881-11292 


Totale ducr 45^7^ 

II. Monte de^ poveri . 

I . 

Fu eretto"' nel 1585 da una congregazione, det- 
ta S. Maria del monte de^ poveri ,■ e nel 1^05 
dal governo ebbe il perrrrefiTo di ricever depofiti 
di denaro, e valerfi del denaro oziofo per l’ope- 
ra . Quindi nel lóiS aprì cafla de’ pegni con 
intercITe, oltre ai ducati cinque . 

Il fuo principale oggetto è di fovvenire i po- 
veri carcerati , a’ quali cinque volte all’ anno 
difpenfa 1 ’ elemofina . Mantiene a fue fpefe l’ o* 
fpedale nelle carceri della Vicaria, così per gli 
uomini che per le donne ivi rinchiufe . ' 

M 4 Eccj 
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Ecco 11 fuo flato del 17 SS 

^7610 
25044 
2S90Ó 


91560 


27808 
2551 
1185 

defunti, a’ loro coni’iumi 3152 

agli uifìziali per fatiche flraordinarie 1522 
a’ medelìmi io per 100, ful beneficio 
de’ due monti de’ pegtii 71 j 


35731 

Onorar] del delegato, del priore, del governa- 
tore ,‘de’ deputali , menfarj , nota’, attua- 
ri ec. 

Ricosftixioni ad avvocati , proccuratori , ar- 
chitetti , attuar] , notai ecl < 

Spele di fabbriche 

di carta , libri , penne ed inchioftro 

— d’ inventario , cullodia e vendita di 
pegni 

— diverfe 

del mantenimento e mefle nell’ ora- 

toiio 


1503 

948 

2720 

1470 

784 

972 

2970 


Ha di renJira annuale due. 
Dal bencfic'O de’ pegni , 
Dal beneficio de’ prelfiti 



Spefe 

155 Uffixiali due* 

12 giubilati 

A± iopranumcri 


Totale due. 47000 
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Opere del ^ Monte ^ 

SuffU) caritativi di reai ordina 

AI reai albergo de’ poveri, due. 1809 

Ail’ofpizio di S. Gennaro 415* 

A diverl'e perfone bilognofe, con affegna- 
meati vitalizi o per una ibi volta 4258 

648* 

Sujftdj del Monte 

Mantenimento di zoo Ietti neH’ofpedale 
della Vicaria, due. 2105 

Limo fine a’ carcerati 408 

Limoline vaghe e vitalizie della nota della - 
Banca 57 50 

-■ dette della fede del delegato 600 

dette della fede del priore , de’ go- 
vernatori e del Icgretario 2180 • . 

Sulfid) menluali a’ fratelli bifognofl e lo- 

ro congiunti 2582 

- a’ figli di fratelli che fono in 

educazione i6g6 , 

Dotazioni di cìafcuua figlia de’ fratelli, di 
due. 200 5000 


Totale due. 2283$ 


ÀXi» 
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III. Delle opere di pietà de* Banchi, 

Quando' tratteremò delle monete , farà luogo 
di parlare dell’economia de* noUri Banchi. Sic- 
come efli ^nno limofine , per quello oggetto 
meritano di eflere qui confiderati . 

Elfi fomminifirano all’ ofpedale di S. Geiw 

naro de’ poveri annuì due. 2764 

- — ai reale albergo de’ poveri _ 1467S 

17442 


Ltmoftne é fttjftdj caritativi 


S. Giacomo due. 

4000 

Spirito Santo 

1500 

Salvatore 

7500 

Popolo 

7500 

S. Eligio 

Ò600 


26900 


Totale due. 4434^ 


l 


III. 
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' III Monte de' poveri vergogno/i . 

Quefto monte è opera di una confraternita di 
cavaJieri, che aveva, per iftituto di foccorrere i 
V poveri vergognofi . Fu aperto nel 1^14, ed è 
flato arricchito' da’ teftatori, col pefo di celebrarli 
mefle e di fare alcune opere pie . Viene gover- 
nato da’ fratelli della confraternita medelìma . 
Quelle fono le fue opere’ 

I. Mantiene 29 Ietti neH’ofpedale degl’ Incurabili ^ 
e nel martedì di ogni fettimana dà da delìnare ad un 
certo numero di malati.^ 

II. Soccorre i poveri vergognofi di Napoli, con alfe- 
gnamenti vaghi e fiffjydi cui fi fa gran i'ecreto. 

III. Soccorre i carcerati poveri . 

IV. Mantiene 4 poveri cavalieri nel collegio de* 
nobili, da’ io a 18 anni,' ma debbono dfere figli , fra- ' 
telli o nipoti degl’individui della co. fraternità . 

V. Dota 20 donzelle povere napoletane edratte^ a 
’ forte , fra tutte le Concorrenti , con dare due. 50 

a ciafeuna di effe, e nel numero di 40:' dà ad 11 
altre , fiaiio napoletane fieno foreitiere , due. 20. Non 
debbono avere meno di 1 5 anni , nè più di jo anni . 
Senza efirarle a forte, fomminidra a io donzelle napoleta- 
ne per maritarli due. 50 , ma non debbono elTere fiate a 
fervire . In ogni mefe fi difpenfano io fufifidj di due. ó 
a quelle donzelle , che avendo avuto il Pereto dalla 
curia arcivefeovile di fpofare , non hanno modo di farli 
il letto.' altri iz (ulfid) fi danno, cioè tre di due. 6 a 
vedove, e nove di due. 5 a donzelle, che avendo otte- 
nuto anch'efie il decreto di fpofare, vivono in concubi- 
nato col futuro fpofo , per non poterli fare il letto . 
Finalmente fi foccorrono quelle meretrici che avendo me- 
no di 25 anni, fi maritano , o entrano in un rìt’ro di 
pentite. In difetto di effe, tali fuflidj fi dauno alle po- 
vere vergini napoletane per farfi monache . > 

• VI 
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V'I. Velie* in ogni anno ire povere orfane, a due. 5 
r una , e lene poveri o povere vergognofe di civii con- 
dizione , a due. IO. 

V^n. òocco.re per monacarli le povere donzelle no- 
bili . 

Viti. Paga all’anno due. icoo per lo rifeatto di 
IO ichiavi dalle mani de’ Barbarelchi . 

1a'. Tiene il governo del con!erv.atorio di S. Maria 
Maddalena, fondato d.a un frarel'o de'la coiifratenma , 
per mantenervi 58 povere donzelle napolefane di civii 
condizione , che a Iòne li debbono l'ccgliere dalle 29 
cttine di Napoli , cioè due per ottina . Debbono avere 
meno di 12 anni, e fermo proponimento di menar vita 
celibe. Come vaca il luogo, fono l'celte in giro . 

X, Solliene il peiò'di 50 cappellanie cotidiane nella 
chid'a del monte , c di tre altre nel detto conl'ervatorio. 

IV. Monte della m'tferkordìa . 

Cominciò nel \ 6 ól da urrà confraternita di 
20 £icnriluomini napoletani , che colle limofine 
giunicro a fiire il mantenimento di 40 puliti 
letti nell’ ofpeclale degl’ Incurabili . Crefeiute le 
preftazioni, nel lóoz ftabilirono di erigere un 
monte, così per gl’ infermi dell’ ofpedale, che per 
gli altri poveri lotto il titolo di S. Maria del~ 
le r, li ferteordie . Venne approvato dal governo nel 
1ÒÓ4, e dai papa Paolo V nel l<5o5 , il quale 
lo foggettò all’ i’Timccliata' pnteflà pontificia. 

(l^ueflo monte è governato da fette fratelli del- 
la 'confraternita , eh’ è coinpofia di 140 cavalieri 
della prim.iria nobiltà di Napoli . Ogni fratello 
paga due. quando vi è ammeflb . 

Le lue opere fono 


I. Nell’ 
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I. Ne/POrpedale degl’incurabili mantiene 4.^ Igtti * 
ed in ogni lenrrdì fomminilira il pran/o) a tutti gì’ in* 
fermi maithi che ivi fi trovano . Spende per ciò 2000 
IL Per (occorrere i poveri infermi ne’ diverli quar- 
tieri de'la capita'c e ne’ borghi M05 

111. In Uch la mantiene un ofpi’io per ufo de’ ba- 
gni minerali . Pa due Ipedlxioni all’anno, cialcuna di 
giorni dociici . Ogni Ipediy.ione vien compoda di i'>5 le- 
colari , 14 laceidoti , 4Ó religiofi e 16 ferventi , C 
Iptnde 1 5000 

I •/. Mantiene un a'unro a Parigi nello ftudio della 
chiiu’-g'a, co’ frutti di 10 m. ducati di Luigi Tortora 
legari nel 1751 (t), che danno all’anno 300 

V. Nel 1Ó4Ì intraprele di feppellire tutti i cadaveri 
de no eo napoli tani , per cui iltiu'ì una compagnia di 
33 pertonc',- ma tale opera fu abbandonata per gli ora- 
coli che tro^ò ne’ preti , che riguardano tale merce 
loro pri 'ativa , Oggi 1 ’ opera è riifretta a farfi a fpefe 
del monte i funerali delie peri'one povere di civil con- 
dizione , che fono morte co’ iagramenti , con feppel- 
lirli nelle proprie parrocchie . Spenae per quelle du- 


cati 


' 40° 

VI. Vifita i carcerati . Due fono quelle opere . f. 
Due volte al mefe a cialcuno carcerato della Vicaria 
diitribuilce una razione di pane e grana due, e vi to- 
no comprefi i carcerieri . IL Viiìta tutti i car- 
cerati ^poveri di Napoli per debiti civili e li tran- 
fige co loro creditori . (Quando colloro non fi predano 
alle tranfazioni , afflile i carcerati negli atti giuridici 
per effere alimentati dai creditori. Nella prima opera 
Ipepde due. 1424, nella feconda due. 22 al msfc che 
in tuttq fango all’anno due, , ió88 


Si 


(ij Si pagano due. ^cp per Io doppio viaggio di andare e 
^ornare e due. 35 al mefe per quattro o cinque anni . Il 
imi ro del Re invigila Culla fua condotta - Quando i frutii 

e c pira e a<ju fono lufficientL fi fofpcnde 1’ opera per qual- 
che tempo . 
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Si è veduto che le carceri fono luoghi petV.IerT'ali 
per la fanità e per li co'ìu®: . Per or«era d; que to 
Monte alcune carceri cruJeìi tono (lare thiufe ed abo- 
lite : fono ilari efpo li ì principj di ordine , di giuft zia, 
di uman'f'i , ed ha ottenute dal governo molte riforme 
in follievo degl’ infelici . 

VH. Red'me i cattiv'i,e fpende all’anno dac. 500» 

. Vlir. Snrrorre i poveri vergognofi . Confile tuie 
©nera in var; oggetti ; in cortei Ioni e cartelle 
fet,rete alle petfonc nobili , ann. duc.^ 

a quelli non amneifi a cartelloni 545 

Per et emo me che li difpenfano da’ governa- 
tori , oltre le ilraordinarie e fecrete, a per- 
fone di condizione dillinta 787 

Per elemoline di natale e di pafqua 4000 

A’ Cappuccini, perchè preghino Iddio per la 
confervazione e per 1 ’ aumento del Monte 
Alle Cappuccinelle di S. M. in Gerufalem- 
me 

Per 16 alunni nel feminario de’ nobili 
Per 8 donzelle nobili povere ne’ monafleri 
clauflrali, fino ad anni 20 che fi poffono prò» 
rogare a 24, a due. 72 

Per luffìd) a donzelle nobili povere, che fi fan- 
no monache 


842 

72 

1464 


57 ^ 


Totale 2442^ 

IX. Dota le fanciulle povere che fi maritano , cioè 
Per 148 nel corfo dell’ anno da’ fondi parti- 
colari del Monte, a due. 8 >.184 

Per ’i4d fecondo le ordinazioni di dìverfi te- 

(latori , annui 6044 

A 1 2 concubine e meretrici , con preferirli le 
pili belle a due. 30 3 do 

’JTotale 7588 


X- 
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X. Alberga i pellegrini . Suole efercitarfì queda ope- 

ra nell’anno fanto, nelTabergo che abbiamo in Na- 
poli de’ pellegrini. Si riferbano in ogni anno due. 50, 
cofìcché la lomma che fi fpende in ogni anno tanto è 
di due. 12.^0 

XI. Mantiene una chiefa fervila da un rettore , da 

nn fagreitano , da io chetici , e da 80 cappellani , e 
fpcmle Ò800 

XII. Oltre lefpefe draordinariee ijuelle per fabbriche, 
libri ec., fpende per 48 uffiziali cbe'lo fervono 4272 

Da quelli particolari oggetti fi vede, che la 
rendita di quello Monte è di circa 60 mila 
ducati . 


§. XIV, 

Conjidera^toni falle cofe qui dette. 

Tutte quelle fondazioni, a riguardarle politi- 
camente, poflbno nel generale riempire di poveri 
c di birboni la capitale . Più lodevole farebbe 
fiato il loro oggetto, fe follerò fiate dirette ad 
ìnftituire fcuole di arti nelle provipeis del Re- 
gno, o alcuna fabbrica di manifatture, per allon- 
tanare cosi i poveri dalla capitale . 

Nel primo volume di quella Opera (i) in cui 
il è ragionato dello fpirito pubblico , abbiamo 
parlato delle azioni di beneficenza e di carità 
degl’ Inglefi . Si pofibno mettere al confronto di 
quelle nollre , e giudicare . 

E’ ben raro , che quelle fondazioni de’ parti- 
colari fieno fempre di accordo coll’ interefie co. 
mune, e col fillema'generale di uno flato. I cam- 

bia- 

(I) Gap. Vili, j. X. 
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D’ESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA 
fciamenfi che avvengono, da un fecolo all’altro, 
rc’le opinioni , ne’ cof^urni e ne’ bilogni degli 
uomini , rendono inutile o nocivo in un temoo 
^quello, che in un altro fa riputato lodevole « 
vantaggioto . Per lo contrario quelle fondazioni 
fono tutte iflituite colla legge della perpetuità, 
mentre nel mondo noflro tutto è caduco e rnu- 
t.ibi'e . Tanti beni non pofi’ono appartenere che 
alla nazione j e gli uomini illuminati ed i buo- 
ni cittadini veggono nella natura medefirna della 
cofa, un d'itto legittimo dell’autorità pubblica 
di correggere o di cambiare , fecondo il bene dello ‘ 
/btp f tante fondazioni de’ particolari . ' 



LIBRO 
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LIBRO V. 

JXelh fiato naturale del Regno , 

CAPITOtO I. 


' Prof petto generale delle rtcchexgp naturali del 
' Regna, 

A mifura' che in quefìo immenib travaglio 
«’ inoltriamo verfo la defcrizione particolare del* 
le provincie, ci conviene trattare le medefime 
materie lèmpre più diflintamente . Il regno, no* 
Aro, che nella Ina lunghezza è poco più di goo 
miglia , e che nella fua larghezza media è di 
So miglia i ci prefenta un paefe cinto da tre 
mari , e diviiò generalmente in due parti dagli 
A{^ennini . £' moderatamente freddo neH’AbruSs* 
zo, che in qualche parte fomiglia all’ Elvezia: 
temperato è nel centro : caldo nelle parti 

marittime e piane . Di qui avviene, che quelle 
ultime regioni in una picciola didanza , li tro« 
vano lotto un clima diverfo da quello delle 
zaontuofe . 

Le contrade polle fui .Tirreno, coll* intera 
Calabria, ci prefentano materie volcaniche , e ve- 
Aigia di fuochi fotterraaei Nella j^rte oppoAa 
o non vi fono dati, mai volcani , o il tempo 
ne ha cancellate le tracce. 

Sicilie,Totn.in. N Abg 


Digitized by Coogle 


DESCRllTONE GEOGRAFICA E FOLITIGA’ 

■ Abbiaai veduto , che le regioni (narittimo 
pii* p n^nO“ pjjfcoli pa^ftri , le 

C4Ì fl^azipai pfoducono febbri epidemiche,, al- 
terano l?i coilituzione degli uomini , e ne accor-» 
ciano la durata della vita . V Abruzzo - ed il 
Principato , più delle altre provinci? , abbondano 
di luoghi pendici c fcofcefi , dove T abbondanza 
delle piogge fuoje rendere meno ricco il ricolto , 

La Campania ha una luperficif! piana, che per 
bellezza e per fertilità è una delle più pregiate 
in tutfa la Europa . .Ne’ contorni di NapoU le 
terre non ripofano mai , e l’aratro va dietro al mie- 
titore : alcune danno fino a tre raccolte all’anno^ 
la prima di frutpento , di canape o di lino ; 1’ altra 
di frumentone- e di legumi ; la terza m pafee»-. 
li/. Generalnaentc danno ducMccoJte,* e k campagne 
fono Toperte al teenpo fieflo di al^ri di''geliì , 
di -pioppi oidi olmi colle viti. M Puglia ha 
una canapagna piana , affai fingolarc :• è lunga $ o, 
miglia cgolarga; e fin da’tempi di Sltrabonc era 
riputata per frumenti , per cavalli C' pe? pecore . La 
Calabria meridional? ha due fpaziofe pianure una 
detta di Palnai , che comincia da Monteleone, e fi 
emende per 30 miglia fino ad Afpramonte, 
nella larghezza di circa n miglia : 1’ altra 

che^cefi del Marchefiito, comincia da Codone 
e -per ‘ 60 miglia fi estende fino a Catanzaro . 
E’ molto veriliraile che queste wfUP« pianure 
Ceno state formate dalle acque; ma non- è poi cre- 
dibile che le acque abbiano creati A'Ppennini . 

I fiumi che procedono d^’' 4 ^, ’degli Ap- 
pennini , Hanno un breve corfa ; per cui fono torren- 
ri neirióveeno, e foarfi di aequa nell’ estate. In 
questa- stagione, quelli di Capitanata prefentano 
■». un 


• fMWJI irérUE, LIB.V. CAP.T* * • 
lin arido Jet(o« i.e due provincie di Bari e di 
JLeece* iKm hanno ncii‘ interno fiumi di akuna 
forte . Il ruolo di queste < tre regioni , febbese 
capace dì una vigorofifiima vegetazione , manca 
dei fuo principale mezzo. ^Non vi» mancano pe* 
rò le acque forgi ve « 

Le provincie poste fui mar Tirreno , vengono 
fpeffo fecondate dalle piogge : tutto il contrario 
avviene in quelle di Pu^ia poste full* Adria- 
tico. Di qui' deriva, che le nofire provincie 
generalmente fono di un carattere diverib , per 
.cui il Regno nostro può riputarli il com- 
pendio di tutti i paelì della Terra . Ne ri- 
l'ulta da^ questa naturai costituzione , la como- 
dità, di efercitarvi ogni genere d’industria, cosà 
di vegetabili che di animali . La medefima na- 
turai costituzione dovrebbe rendere quali impolfi- 
bile una generale gelata , una generale ficciti ^ 
una generale carestia. 

Dove il fuolo non è arido , oltre al grano » 
abbonda il frumentone^ a come altri il cninma- 
no, grano d’ India | d dove il fiiolo è arido , ab- 
bonda il cotone. Neir Abruzzo piu che altrove, 
fono fiequeati i bofchi di querce, di faggi e di 
abeti : nelle provincie di Bari e di Lecce, quelli 
di olivi. Le due Calabrie racchiudono nel lord 
fuolo i- prodotti di tutte le provincie , ed una 
inunenfa foresta di pini . ■■■> * 

- La ‘Campania in primo luogo , e la Calabria 
ulteriore in fecondo luogo, fono di una bellezza 
e di'^una fertilità al di fopra di ogni imagina- 
zione . Queste regioni , unite alla ^labfia cite- 
riore , a* due Principatii , alla provincia di Bari, 
fanno mostra di un afpetto florido, delldrkehez- 

N a a» 
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fe del proprio fuolo. Nelle altre . provincie? la 
fertilità del paefe fi trova p.iìi in contrasto colla 
povertà degli abitanti . 

La polìzione del Regno, cinto da'fpiagge, favorì^ 
fce l’esterna circolazione . Dal mare Adriatico 
fi va al fettentrione dell’Italia , alla Germania, 

' alla Dalmazia . Dal mare Jonio lì va alla Gre« 
eia, all’ Alia ed all’Egitto. Dal mar. Tirreno fi 
va al mezzogiorno dell’Italia, alia Francia, alla 
Spagna j all’Affrica. Tutto ci* * annuncia un pae- 
fe favorito dal cielo, che potrebbe avere la piìt 
gran popolazione ed il più , gran commercio • 
Vedremo or ora che la natura 1’ ha arricchito 
di quanto bilogna per costruire, armare e man- 
, tenere gran numero di navi . Ma nel tempo 
medefìmo cerchiamo di fapere, qual vantaggio 

lu faputo ritrarne l’industria dell’ uomo, 

% 

f t 

di ciafeuna provincia. Caratteri 
1/ffi degli abitanti K 

' Nel primo volume fi è data un* idea delU I 
popolazione del Regno (i) > qui è luogo di ragio- 
narne distintamente . La prima derrata di un paefe 
è l’UQnto. Questa è ciò che forma la floridezza . 
di uno stato : per effa tutte le xofe hanno 
forza, pregio e valore. Si è veduto che questa 
derrata così preziofa, dàlie antiche nostre leggi 
è stata .vilipefa e negletta. Si è curato piU di 
avete ricche famiglie che nuiqerofe famiglie « 

‘ • L’cp<v* 

wwpyiw * III 

• - 0) IIL 
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L* època della decadenza della nostra pòpo- 
làzione , è stato ficufamente 11 regno funesto di 
Carlo I di Angiò . Nell* Archivio della Zecca 
abbiamo il feguente regiftro , fotto di questo re , del 
JióSy donde apparifce quale era allora il nume* 
ro delle terre e delle città del Regnò (i) . 


(iìiadi zierato di Abruzzo 720 

— — di Terra di Lavoro 400 

- — di Principato 290 

- ■ di BafiiiCata 130 

-s — di Capitanata 140 

■- di Terra di Bari 52 

di Terra di Otranto ' 2ii 

« • — ^ di Val di Grate 23J » 

^ — di Calabria i.j9 

T'alale 


Marino Treccia fi) riporta il nùmero de* 
comuni del Regno a’ tempi fuoi , cioè delTim* 
perator Carlo V , ed è 1563. Nel lóóp il nu- 
mero de’ paefi abitati fu i Oggigiorno di po- 
co è diverfo il numero delle comunità del Re- 
gno . Ecco la popolazione attuale del 1^8$ 
di ciafcuna provincia, relativa alla fuperficie 
del fuolo (3)* 

Sii- 


(i) Deve interiderlì del sumero delle comunità , non de* 

villaggi e de’ cafali . , 

(x) De fubfeudif , Uh. i , de provinciii & civltat. Regni . 

( j) Quello calcolo è flato erroneo nel primo volume , pa- 
gina perché ci damo fidati di ufla pctfona rifpertabilc 
la quale diceva di aver fatm la miliira della fuperficie del Ket' 
PIO/ e di averla trovata di jo mila miglia quadrate. 

* 
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Superfìcie 

Popolazione 

Numero di- 


di miglia 
quadrate 

del 1788. 

abitanti a 
miglio qua-' 
drato . 

Terra dt Lavoro 

. 1750 

797 . 9*9 

45Ó .. 

Principato citeriore 

1780 

482,285 

271 

Principato ulteriore 

1205 

335*915 

279 

Sannio 

880 

*78,457 

2«5 

Abruzzo deir Aquila 

1657 

227,’ 08 3 

*37 * ' 

di Teramo 

852 

151,345 

.178 

——•di Chieti 

1447 

209, 270 

*44 . 

Capitanata 

2765 

265, 225 

97 

Terra di Bari 

12ÓÒ 

289,675 

»34 

Terra di Otranto 

1988 

292, *71 

*47 

Bafilicata 

^542 

361,418 

*54 

Calabria citeriore 

2595 

'544,7*3 

*47 

Calabria ulteriore 

i 535 

408, 522 

161 

Ifole • 

42 

4*,*<^3 

980 

Napoli' 


4C4, 000 

ODO 

Truppe 


25,000 

000 





Totale 

23104 

4,8*5, *82 

I08 ' 


Sì è dimoftrato nel primo volume (i), che 
q^uefta non è la popolazione proporzionata alle 
noftre forze naturali . Abbiamo veduto che dove 
una volta erano le città più celebri per la loro 
popolazione, fono oggi pantani privi di abitatori. 
Le caule morali concorrono colle fìdehe alla no-, 
ftta picciolezza . 

Partendo da Napoli fino ad Ariano, rafpette 
del Regno prefenta un paefe popolato. Al di' 
là comincia un deferto. Gli Abruzzefi fono pa« 
fiori., Il loro paefe neirinverno fi rende fpopola» 
ta, poiché la gente con un iramenfo numero di 

be- 


ii) Lib. I, cap.III X 
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beftlame pafla nella Puglia . Un picciolo numero 
fi porta nelle campagne di Roma a lavorare i terre- 
ni ed a far carbone , per potere così pagare i tributi . 

Nelle maremme gli abitanti fono più pefeato- 
ri che marinari . Efli fuggono la terra , dove 
tróvano più aggravj . 

Tutta la noftra coftituzione è diretta a for- 
mare urta gran capitale j piena di pochi ricchi e 
di molti mertdici . Abbiamo tuttavia chiollr» 
pieni di mendici ptivilegiati , che abbondano dì 
tutto , ed abbiamo le cale de* facoltofi piene di 
perfone da livrea • ma poi abbiamo fcarfo il nu- 
mero delle perforte addette alla coltura de’ ter- 
reni . I campi della Puglia fi coltivano dagli 
Abruzzefi , nè fi potrebbero mietere , fe noa 
vi andaffe gente dal Sannio e dalla provincia 
di Lecce (i) * Quivi fi perdono in tempo di 
abbondanza gli olivi ^ perchè mancano le brac- 
cia per raccogliere * 

ScarfiiTimo è il nùmero de* contadini tìélle 
due Calabrie . Il Marchefato che ha una fuperfìcie 
di 555 miglia quadrate , è privo di abitatori • 
JLa parte meridionale della provincia di Cofenea, 
refta lenza braccia lavoratrici neHe ftagioni d* 
inverno e di primavera j perchè vanno a lavo- 
ra- 

^ . .. . ^ ^ - - 

(i) Per la Puglia oell* anno i$85 convehne (afe urta pram- 
matica, degna di attenzione . Venne ordinato ) che i gartoni 
che fervono i padroni nella coltura de’ terreni , non p^elTero 
Jafciarc il fervizio che al termine deli' anno , cioè a letale , 
dopo finita la fcminatura: e coloro che fi volevano fervile della 
libertà , che i metafifici ed i pubbliciftl dicono elTere una pro- 
prietà efienziaie dell’ uomo , dovelfero «arcefarfi e calligarfi 
cfetnplarmeate dal Configlio Collaterale: PramiA- X de oq- 
nena CiviuuU Heap^lu» 
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rare le terre della parte orientale . In lomma le 
migliori provincie mancano di un numero prò» 
porzionato di coltivatori (i). , 

I popoli che abitano le montagne, fono povc- 
rilTimi . Efli che farebbero adattati a molte arti 
che male allignano ne’ paefi caldi , mancano di 
fuflìftenza . Mangiano per lo più pane di fru- 
mentone , e pagano come i popoli ricchi i tri- 
buti , ma a forza di fofpiri ‘ perchè al tribunale 
della Sommaria piacque di non fare alcuna! 
differenza de’ paelì piani ed ameni , da’ paefi 
montuofi ed alpeffri . 

Per altro fra gli oggetti morali è da confiderar- 
fi la vita degli uomini falle montagne . Efli 
g9dono di una fan ita robufla , che forma la vera 
felicità della vita. I loro fentiraenti fono fem- 
plici come i loro cibi . Senza certi perfonag- 
gi della capitale, viverebbero nell’ abbondanza, 
non quella precaria e frivola che danno le ma- 
nifatture nelle città , ma quella della natura, 
<Jie fommiaiflra la vegetazione* 

Le tre provincie di Puglia , e le due Cala- 
bria ci prefentano un altro afpetto . Quelle fono 
regioni felici per ragione del fuolo e del clima, 
ma vi fi oflervano gli eccefli dell’ opulenza e 
della miferia , per cui gli abitanti delle monta- 
gne fi trovano in una pofizione meno fvantag- 
giofa . 

Generalmente nelle contrade piane vi è molto 
czioM vi fi fatica poco, perchè fi ha bifogno di 
^ po- 

ti^ Nel Sag^o /opra /’ antica ftoria de' primi Abita- 
tici dtW Italia , fi è moftrato , che le noftre contrade fa- 
cevano In que' tempi una popolazione imineofa , che ù £e* 
Acaeva colla fola agricoltura. 
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poco per vivere . Gli Abruzzefi fono gran- 
di di ftatura , robufti, coraggiofi , pronti d’in« 

I gegno, ofpitali , inclinati alle arti: fono gente 

culta , la meglio veflita ed alloggiata . I popoli 
del Sannio , più degli altri fi mollrano intolleranti 
della fervitù feudale » Nelle provinole della Puglia 
il clima rende gli uomini ingegnofi , accefi , Ifta 
facili a conciliare • difpofti alla mufica , inclinati 
all’ amore ed all’ umanità . Quelli di Terra dì 
Lavoro fono ancora di una fenfibilità dolce e 
Ibciale . I Calabrefi fono ofpitali , vivi , pieni 
di fuoco , di attività e di energia : ma fono fc« 
roci € cattivi , perchè vivono oppreffi fotto 
al governo feudale . 

Gli Abruzzefi ed 1 Sanniti parlano un linguaggi» 
più pulito delle altre provincie . In quelle della 
Puglia e della Calabria tanti fono i dialetti , 
quante le popolazioni particolari , e gene- 
ralmente fono deformi .• quello di Lecce è gra- 
I ziofo . Sono le lingue come fono i coflumi . 

f Nelle provincie di Bari e di Lecce , e nella 

• maggior parte della Bafilicata , gli uomini in 

' luogo del cappello, fanno ufo di berrette di panno» 

Nella Baulicata e nelle Calabrie non portaao 
fcarpe , ma pelli a’ piedi . 

Le donne nelle provincie generalmente fono 
ìngegnofe , accorte , portate all’ economia domeflica. 

; Veftono in ogni paefe fogge particolari di anti- 

I ca ufanza . Nelle contrade mediterranee' aiutano 

I il fclTo forte nell’ agricoltura; fuori della Campania, 

! nelle contrade marittime fono meno attive e più o- 

" ziofe . Quivi vanno alla campagna quando fi lem ina 

il cotone , quando fi raccolgono le uve e le ulive < 
quelle terre fono meno governate , perchè 

le 
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k donne non fono occupate , come nelle pri- 
me e nella Campania , a purgarle dall’ erbe . 
Sono però effe impiegate ne’ telai ; e general- 
mente filano , teffono , fanno calze , ma le loro fa- 
tiche fono valutate molto poco. Erano pudiche 
nelle regioni montuofe , ma oggi la cdrruzio- 
ne fembra che penetri da per tutto. Le donne di 
condizione , fatino miglior comparfa a fronte 
<àì quelle delia capitale, perchè non fono Aatc 
educate ne^ monaAeri . 

Del reAo in queAo Regno la natura meglio che 
in ogni altro paefe di Europa, ha profufe le vere 
ricchezze . Effo racchiude i prodotti che noti han- 
no le altre nazioni . Paffiamo ora a defcriverli 
partitamente . Io non parlerò di tutti i prodot- 
ti , perchè queA’ opera è di economia e aon di 
fifica : parlerò de’ generi principali che fono di 
ufi» per li bifogni della vita . 

. m ■ • t 

*.4 . 

f IL - 


piante 


' Ci fembra che a preferenza di tutte le pian- 
fet meritino di effer confìderati i generi farina- 
oci . 

t. Frumenti* 

4 

Da che l’ufo del pane è divenuto l’alimento . 
generale degli uomini, nelle diverfe contrade dell* 
Europa , il grano è Aatò riguardato come la 
derrata la piò neceffaria , come la prima induAria 
umana , come il primo oggetto delle cure del 
governo . Si vede coftantemente che quando è - 
Icario il ricolto del grano, è fiiipure il confumo 
di tu«i gli alta gennai ^ 


Digilized by Googte 


DtLLE SICILIE, tIB.V. CA^.I. 20J 

I grani del Regno generai naente fono ottimi pei* 
far pane c fi confervono per molto tempo . Ce ne 
abbiamo di diverfa natura . Sono generali quelli 
che diconfi grani bianchi , co’ quali fi fa un pane 
dilicato . Pregevoli fopra tutti fono là faragoUa^ 
tanto eccellenti per ogni genere di lavori di 
parta. I luoghi piani del Regno fono tutti fer*- 
tiliflimi in grano . Regione affai ferace in que- 
fto genere è la Puglia (i), dove il prodotto 
ordinario, fenza 1’ ajuto de’ concimi, è da iz 
lino a 15 per uno . Il Sannio è riputato per 
le finiffime carofcUcy coài ricercate per il pance 
per r ufo delle cucine . Le altre provincie non 
danno limili generi di grano. Nelle terre marit- 
time della Calabria fi coltiva la tna/orica e nel- 
le montagne il grano germano (2). La majonca 
è il grano il più generale nella provincia di Lec- 
ce e nella Bafilicata . In queft’ ultima ne’ ttieli 
di marzo , di aprile ed anche di maggio fulle 
tnontagne fi femina un grano , detto verm'me 4 
Quando fi femina a fecco ed ha il beneficio delie 
piogge, dà un prodigiofo ricoko . Il prodotto 
ordinario è di 15 per uno , ma ha bifogno di 
■aaggefi fatte colla zappa . Ci abbiamo altri grani 

di 


(i) Il grano di Puglia fin dal tempo di Varrons era ri- 
Jtutato fra tutti 1’ ottimo . Quoà far comparem campano, ijuoJ 
triticum appaio ? La faragolla è proprio della Puglia : è uit 
grano lungo , gialliccio , pefante e di gran durata . Si cbla* 
ina ancora fp-ano duro . 

(») 11 germano è più lungo e pii fecco del grano bianco i 
è ancora duro e nericcio . Il pane di quello grano conferva 
Tempre una vifeofità ed un odore difgufiofo. £' di diScila 
digedione , e cagiona coliche in quelli che non fono avvezzi 
a mangiarlo . Si mangia nelle Calabrie dagli uomini di cam- 
pagna . Quello grano efige minor coltura del sgrano Liane® . 
Nfi feminarlb occupa pii terreno, perché fi fparge B«no «"ho « 
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di diverfo nome c qualità , de’ quali fafà 
trattato nella defcrizione particolare delle prò* 
vincie ; ma meglio farebbe vederli che de- 
feriverli . I granì di Terra di lavoro fcmo detti 
grano bianco e romanella « In quella provincia , 
dóve la fertilità è meravigliofa in tutti i gene- 
ri di piante , il prodotto del grano fuole elTere 
del 15 fino al 20 per uno (i). Nelle altre prdvincie 
quello prodotto à minore, perchè minore è la bon- 
tà del fuolo. Nella Calabria meridionale, i luo- 
ghi fertili danno il io al 15 per uno, ed i 
luoghi di bontà minore il 5 ad 8 per uno a 
Ne’ luoghi piani e marittimi della Bafilicata, 1« 
terre concimate o lavorate a zappa , negli atlnì 
buoni danno 14 a 18: ne’ mediocri 8 a 12< 
negl^anni fcarfi 5 a 7 per uno. Le terre nort 
concimate c lavorate coll’ aratro^ negli anni buoni 
danno il 9 a i i , negli anni mediocri 6 a 8 * 
negli anni fcarfi 3 a 5 per uno. Nelle con- 
trade montuofe, negli anni abbondanti, le terre 
concimate o lavorate a zappa fogliono produrre 
lo a iz per uno, nelle mediocri 739, nel- 
le fterili 4 a d per uno. Le terre non conci- 
mate e lavorate coll’ aratro , negli anni buoni 
fogliono dare 8 a io , ne’ mediocri $ a 7 , negli 
fcarfi 2 3 4 per uno.Nel Sannio il prodotto ordinario 
de’gfanì era prima di quattro per uno , perchè vi 
erano attaccati da un loto morbo particolaie 
chiamato bufòÀe , che come una cangrena in gran 
parte li corrodeva . Coll’ ufo di pafiTarc per acqua 
di calce il grano deftinato per la femiiiazione , que- 
llo 


fi) Io ho veduto che la quella regionr la ricolta del 

f[rai^ i 9 uaa.d 9 il masei? i . 
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fio morbo fi è tolto interamente, ed i granì 
così preparati cjanno il cinque ed il fei per uno, 
fenza alcun ajuto de* concimi che non vi fono 
in ufo. 

In tutte le provincie fi può dire, che il pro« 
dotto del grano fia di 4 fino a 20 tomoli per 
uno di feme, in proporzione della qualità del fuo- 
lo e della coltura . Generalmente quella è cattiva, 
perchè fe ne ignorano i buoni princip) j perchè 
non fi diftinguono i terreni ed i diverfi conci- 
mi , de’ quali hanno bifogno ; e perchè ^n fi 
hanno altre forte di aratri che gli ordinarj e 
comuni . 

In tutte le provincie fi raccoglie orzo , ave- 
lia , fegàla , fpelta , miglio per ufo degli ani- 
mali . 

La coltivazione del frumentone , o fia ì 
o come altri lo chiamano , grano tf India , im- 
magrifce il fuolo , e ricerca terreno graffo edl 
umido (i) . Quando piove nel mefe di luglio 
'O di agoflo , fe ne ricàva copiòfò fruttò . La 
coltivazione è grande in tutte le provincie, ad 
eccezione di quelle della Puglia che fono feccho 
nell*' efiate . Sopra tutte le altre efla è confiderà- 
' bile nella provincia di Terra di Lavoro. Qudito 
genere è divenuto di un ufo cosi importante^ 
che la quantità del ricòlto decide del prezzo 
di tutti i frutuenti , in tutte 4 e provine» 
del Regno . Il frumentone dà un pane du- 
ro e pefante : intanto ferve di alimento al- 
la 


(i) Sarebbe da efaminare, fe la coltivazione del fruitiento/ie 
lia o no vat\iag5ióta nel generale, con aver dioùnulto ilprpr 
dvtto del grano , fopra tutto nella Campania • 


Di. 
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i h ba(Ta geate/ 4 eli’' Abruzzo , del Sanalo , 
Terra di l«avoix>, del Principato e delia Ba(Ui<< 
À cata , come pure ^9* cavalli , a' muli ed al voia^ 
tile domeRico. 

Quello frumento fi raccoglie nel terzo ^ mefe 
•• dcU^^te(i) e oltre all’anno non fi conferva fen^ 
^ «H deteriorarfi . Per conièrvarlo nel fecondo anno ^ 
f eonvieae farlo beo feccare fuila pianta , cofic* 
chè diventi rofib , .e per pib giorni tenerlo 
.el^fio al fole . Indi nel mefe di giugno fi 
devo eipotTe> all’ aria ed al fole ; poi cri* 
vellarlo e cosi fi conferva nel fecondo anno . Si 
•onferva ancora bene quando non fi tiene riochicN 
ma fparlb iuolo in > luogo ventilato« ^ 
Il bjfogao de’ frumenti fi deve calcolare a 4 
trmoH a teda, per la ragione «che i nofiri popo* 
li>^mao^a«o molta palla , e he^o can», deTet* 
tÉntrionaii Noi abbiamo 4 , Soo , 000 per- 
'itt/oàt dunque chiamo -bif(^no di id[^ 240, ooa 
4Mb* di frumenti , per il fi>lo |»ne . » 

j Nella fertiliilìma Calabria meridionale , e fpe* 
^cittlmente nefla pianura di Monteleone , fi coltiva 
chiamata panici a manna. I.a pianta 
k ^ile al frumentone , ma di maggiore altezza : 
aon f>roduce fpiga , ma nella cima getta un fioc- 
co «dove 4 fismi di un colore alquanto rofi> 

£ccio> lir Qelabria dalla povera gente fi con ver* 
tono in pane o fe ne fanno minellre . Nel San- 
alo , dove fi chiama 4 * India , «>lla pian- 



( 1 ) Si deve avvertire che in molte contrade della Campa- 
tila , (ì fanne tre ricolte di frumentone all' anno , agoUo , 
in feiicmbne ed iq ottobre , 11 primo k il miziiore « 
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ta fi fanno belle fcope . Nii^n ufo lì fa del fc- 
me; gli animali non lo 'mangiano, ma lo maiu 
gìano gli uomini nella Calabria . 

• a. Patate^ 

■. * . , 'In 

Qui ci lèmbni luogo di parlare de* ponti di 
terra e delle patate y che fono radici di una 
Iknza farìnofa . propagano alTai agevolmente 
fotta ila fuperiìcie del ìuolo . Le patate £om teài* 
gliori de* pomi di terra , perchè fono pih f»i- 
nofe. M. Parmentier in Francia ha fatte varie 
fperienze fui pane di quelle radici , che a tale 
riguardo fembmno edere molto preziofe . Quelle 
radici fono riufeite felicemente ne’nollri pa^ . 
Dove fi è mefchtata k farina delle patate a quei* 
la del grane , fi è avuto buon pane . Mangiandoli 
fenza prevenzione, non fi può fofpettare che M 
pane non fia di grano ^ Tuttal volta quello pann 
delle patate conferva un grado di umidità .* inà . 
foriè estendendofene l’ulo, fi. potrebbe pecfe* 
zionarlo . La coltura di quello vegetabile èfaeilc o 
ficura dove che- il pane di frumento colla . tanta 
travaglio,, come ognun fa^ ed. è tanto efpollo agU 
accidenti dell’ aria ed alla tirrannia degli uomin 
ni . Il pane delle patmte potrebbe almeno* minow 
rare il bifogno di quella del grano, in certi me* 
fi >deir anno, e quando, folfe adottato , è certoi 
che porterebbe una rivoluzione nel fillema politi- 
co e morale delle nazioni (i) < 

g RI’. 


(i) Uno èe'fuol eSetti , farebbe la moltiplicaùooe dei be« 
itiame . 
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3 . Ràfo, 

Il rifa ci’cfce nell* acqua , e la fua cpltlvaziotl 
»e elige un terreno caldo , umido e paludofo . Quin^ 
di riefce funeda alla vita ed alla falute degli uo« 
mini y onde dalle nodre leggi è stata ridretta ad 
alcuni piani irrigabili delia Calabria (i) , del 
Principat» citeriore ed alle maremme dell* A* 
bruzzo. La feminazione del rifa dee fard ne* 
luoghi didanti duemila palli geometrici dall* 
abitata , o dove abbiano riparo fudiciente da* 
monti . Forfè facendoli tal coltivazione fopra 
i monti , o altrimenti provvedendoli al ridagno 
delle acque , li toglierebbe un tanto pericolo . Egli 
•è certo che il rifa è il principale nutrimento 
degli Orientali ; efli lo preparano in diver- 
fe maniere .* ivi tiene luogo di pane , ed i loro 
paed fono popolati . Haller ci aldcura , che 
cella Cochinchina d è trovato una fpacie di ri- 
fo , che crefce ne’ terreni fecchi e freddi , e per- 
ciò fi potrebbe coltivare in tutt’ i luoghi . Quan- 
do il fatto da vero , 1* acquido di tale fpecie 
iuppiirebbe alla learfezza del grano. Ciò che 
abbiamo di ficuro fi è , che il rifa d riproduce 
con molta fecondità , ma non li conferva , e col 
tempo perde di pefo e di bontà ( 1 ) * 

4 Le* 


il) Il rifa (I coltiva nel Vaìh di Cf'(e(I^8 . ma nou li co- 
nofce r arte di bene fpogllarlo dalla fua fcs>rza . 

(O Nella Memoria , che ùilla coltivazione del rifa nella 
ftrovincia di Teramo ha data il Signor Delfico ^ ci afficu- 
ra t che circa 8 mila cantàrà Uà il prodotto annuale in detta 
prOTÌncia , Per l’ ufo delle acque feudali li paga il quiaio del 
rif» t t ciò ne avvUifce la coltivasione • 
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4 Legumi p 

Le fave grandi e picciole fi coltivano in tut- 
te le provincie , nja con miglior fucceflb nella 
Puglia e nella Calabria, e quivi pili nel Mar- 
chefato . Negli anni fertili , nella Puglia le fave 
danno il 40 per uno , ^ nel Marchefato in Ca- 
labria U do per uno. Fuori della Puglia, gli, 
altri legumi di ogiiii genere, come fa^iuoli ^ pi. 
felli ^ ceci , lenticchie , cicerchie , lupini , nafco- 
no facilmente in tutte le provincie. Eflì danno 
un alimento faluhre e piacevole , ed intanto 
ne fa ufo folo^ la bada gente , I Romani man- 
giavano molti legumi , per cqi ftraordinario 
n era il confumo e la coltivazione • e tale ufo 
fi confervò anche dopo la diUruzione della Re- 
pubblica. Oggi a’ legumi fi preferifcono i pefci 
lalati di oltremare , e quello moflra quanto gli 
fieno governati dagli ufi , 


5« Canape, e ìino. 


Si coltiva il line in tutte le provincie , e la 
eanape dove fi coltiva R frumentone. Nelle Ca- 
labrie fi coltiva bene il lino e vi è fconofciuta 
la coltivazione della canape . Qriella efige terra 
graffa ed umida , per cui in gran copia fi col- 
tiva in Terra di Lavoro . A preferenza di tutta 
ÌA canape di Europa , quella di Terra di Lavoro è 
piu ricercata per ufo della marina (i) . Terra di 




fi) Pili bella è la canape di Valenza , ma la no.lra i piik 
^qrte . La canape oltramontank per le manifatture i mÌBiiore, 
bianca e più lunga • 

^t.QtlteyTom.lH, ' Q 
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Lavoro manda fuori molta canape , e molta ne 
lìce ve da Venezia la Puglia che non ne produ» 
ce . Dal feme del lino fi ricava T olio , eh’ è di 
tanto ufo a’ pittori . 

Quelli due generi efigono l’ attenzione del 
governo , perchè avendo bilognp di elTer naacera- 
ti nell’ acqua , pofTono infettare l’ atmosfera . Sa- 
rebbe degno di efaminarfi , fe foffe a noi pili 
vantaggiofo abolire la coltivazione di quelli due 
generi , che potremmo acquillare dagli llranieri . 

Generalmente le nollrp manifatture di canape 
e di Uno fono groffolano^ Si pfa fchiacciare la 
canape ed il tino con un illrumento che rompe 
moltifiSmi filamenti , donde poi proviene la mol- 
tiflima lloppa che fi ricava in gramolarle . Ne 
farà trattato quando parleremo delle manifatture • 

6. Cotone, 

Nelle provincic di Bari e "di Lecce fi coltiva 
ottimo cotone ed in copia . jSi coltiva pure be- 
ne nelle maremme della Bafilicata. E finalmente 
fi coltiva nelle Calabrie , ma d’inferior condi- 
zione (^( ) . Il cotone di Levante è più bianco, di 
quello di Lecce , ma è meno fino , meno lungo 
e meno forte , Ne’ contorni del Vefuvio fi è co - 
min- 


ti) Nelh Calabria citeriore fi coltiva nel Vallo di Cofenza, 
ma è di cattiva condizione: ottimo poi è quello che fi 
coltiva nelle vicinanze di Montegiordano e di Canna Atnendo- 
lara . Nella Calabria 'ulteriore fì' coltiva nelle contrade di Ba- 
dolato y di Rofarno, di Nicotera, di Tropea e di altri luo- 
shi . Si potrebbe coltivare con gran fucceilb. nel littorale del 
Marebefato > fe nell* autunno , eh’ è il tempo del ricòlto 
r aria non vi fiilfe peflilenziale . Forfè riufeirebbe quivi di 
coudkione eguale a quello di Lecce e di Bari . 
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fninciato a coltivarlo : ricfce più bianco di quel- 
lo di Levante c fino come quello’' di Lecce; ' U 
cotone è uno de’ più bei doni , che la natura 
ha fatto all’ indufiria umana . Noi non abbiamo 
r albero di cotone , che crefee nelle due Indie , 
ma ci dobbiamo contentare della pianta di quello 
genere preziofo . 

Nella provincia di Lecce vi fono tre generi 
di cotone', uno dicefi di Taranto* l’altro de’ ca- 
fali di Lecce * il terzo chiamafi turchefeo . Se 
ne parlerà nella deferizione di quella provin- 
cia . Qui fi fratta folo di fapcre che il coi 
ione turebefeo è di un color roffo molto fmun- 
to , dove che bianchi fono gli altri due : ■ e che 
il cotone Leccefe è più fino del Tarentino , e 
l’uno e l’altro più fini del turchefeo. 

I femi di quella lana vegetabile fervono 
ancora di alimento a’ buoi . 

,7, Zafferano . 

II ^.^fferano è di ufo nella medicina, nelle 
cucine e nelle tinte * ma nelle cucine oggidì fi è 
minorato di molto . Le terre che meglio con- 
vengono a quella coltivazione , fono le nere , le 
roffallre , le leggiere 'c che fiano un poco fab- 
biofe . La bellezza di quello genere dipende dal- 
la maniera di feccarlo. Ne bifognano cinque lib- 
bre verdi per averne una fecca . La Calabria e 
più r Abruzzo coltivavano un tempo molto zaf- 
ferano. . Oggi ff ne coltiva pochiflimo nel territorio 
di Cofenza, e fembfa effere rillretto al territorio 
Aquilano. Quella coltura fece una volta la ric- 
chezza dell’ Aquila e dei Aio contado , in tempo 

O z che 
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che non era gravata de’ dritti di edcazionc ^ e non 
era cfpofta alle velTazipni dell* anendamento , Va- 
nivano allora i negozianti Tedefchi a farne ac- 
^uifto: indi dcc£;duto tale conimercio, fi è cfer- 
citato da’ Veneziani con njolto loro profitto , e 
con uipl^o ^ifeapitq degli Abrgzzqfi. 

Zucchero , 

Nella Calabria fino alla metà del fccolq paf- 
fato fi è coltivato il zucchero con mol^o fucccf- 
fo,. Quello di America Io ha fatto abbandona- 
re. Malgrado le ingiqrie del tempo, efiftòno tut- 
tavia le canne di zucchero nel territorio di Si- 
pieri nella Calabria meridionale fenza coltura. 
Quei naturai Iq chiamano calmamele . 

p. Tabacco , 

Appena fi potrebbe comprendere, che il «/»• 
tacco fia divenuto un oggetto di luflb e di pia- 
cere a <^uafi tutte le nazioni . Quello ci mollra che 
gli uomini fono capaci degli abiti ì più cattivi . 

Il commercio del tabacco arricchì fee annualmente, 
tanti paefi, e forma uno de’ rami principali delle, 
finanze de’IofQ fovrani . Dove il governo iie ha 
rqfo efclufivo il commetcip , è un oggetto di yef- 
fiaziope per li popoli . 

Il tabacco fi coltiva in tutto il 'Regno ed è. 
cattivo • ma quello della provincia di 'Lecce è 
molto flimato , e potrebbe divenire un ogget- 
to di commercio ftraniero. La coltivazione n’è 
quivi generale , e fe ne dillinguono cinque ge- 
neri , de’ quali ci riferbiamo parlare allorché 

dò- 

t. * 
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dovlrcmo far la defcrizione particolare della pro- 
vincia Saletìtina . Sono preferibili agli altri quel- 
li che lì coltivano nelle dioccfi di Otranto, 'di 
Callro , di AlelTano , di Ugento , di Nardò , di 
Oira e di Lecce. 

jò. RegoliitÀ'. 

La Regoli^la fi trova nelle maremrhc di Abbui- 
lo, di Puglia della Bafilicata , e molto più in quelle 
di Calabria (i) i E’ un arbòfcello farmentofo. Le 
fue lunghe radici, tagliate in pezzi e poftè in 
un molino fi fabnb bollite : indi fotto al tòrchio 
fpreraute fe eftrae un fucco neró , che condeii- 
fato.fino alla confidenza , fopra tavole unte di 
olio , fi riduce in padelli i coinè fi fa del cioè- 
fcolatte . Si vende così agli dranieri che molto 
lo ricercano, perchè fe ne valgono per la tinti 
nera de’ panni e per le birré . Noi cosi della ra- 
dice, che del fucco ne facdamo , ufo nella me- 
dicina j per r efjjettorazióne , 

Queda radice fi propaga facilmente feminait- 
dofi a .pezzetti • ma la fua coltivazióne fi trafcù- 
ra j febbene fia di molto plrofittO . 

ji; Lentlfió i 

' 

Le provincie di Puglia abbondane! del tentkm 
feo , eh’ è un arbofcello ramofo e da fiepe . Non 
fi coltiva, ma dalle fue coccole fi edrae un olio 
eh’ è afpro , adringentc e fetido * Non è buono 

a man- 

A. • — . 

(i) Lt due Calabrie generalmente abbondano di regeitaia 
t fijJcdalmcntc il iinorate del Marebefato . 
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a mangiare , ma impiegato nelle lucerne dà un 
lume chiaro . Incidendoli i rami , ne featurifee 
una gomma balfamica . 

rr • ' * 

12 . Vtu, , 

Quelle abbondano in tutte le.nollre provine 
eie, ed il clima ed il fuolo vi fono propizie a 
quella pianta . Le fpecie diverfe di viti che ab- 
biamo, fona innumerabili. Ne* contorni di Na- 
poli le uve cominciano ad agoUo" e dutano per 
tuttd decembre. In Terra di Otranto comincia- 
no le uve al mefe di luglio, e pendono nelle vi- 
ti fino alla metà di novembre.' In Brindifi con- 
tinuano per tutto decembre . Si fa che delle uve 
li fa un liquore molto preziofo. . 

. L*ecceffo del vino nuoce alla fanità ed al coHume 
di una nazione . 1 lavoratori credono che fenza 
molto vino non pofrebborp foftenere uri gran tra- 
^vaglio . Il gran travaglio fi -foUiene folo colla mo- 
derazione . Beono vino le donne ,ed i ragazzi, 
,dove chepreffo gli Antichi non, ne beevano affatto’ 
o poco . & ne fa grande abufo dal baffo popolo e. da* 
foldati . Il vino' dunque è divenuto un oggetto di 
gran commercio , ma la fua bontà dipende' non tanto 
dalla qualità delle uve , quanto dalla diligenza di 
alfortirle e dalla cura nel farlo . I vini che og- 
gi .hanno fpaccio , fono i vini leggierr, rubinoli 
e fani , e per quella ragione quelli di Francia 
hanno tant.t voga .. Le accademie di Bourdeaux 
non fono fl.ite di altro occupate, che di premià- 
re coloro che hanno trovato- i mezzi da miglio-' 
radi e da confervarii . 

' Noi abbiamo' vini di varie forti . I vini dcl- 
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la Puglia e della Calabria fono di gran vigore , 
e quelli delle altre provincie fono leggieri ed 
amabili . Le noflre provincie potrebbero farne ric- 
co commercio , fe gli abitanti fofiero indultriofi , 
e fe le noftre accademie fi avei'sero proporti fi- 
mili oggetti . Una volta i noftri vini- erano ri- 
putati i pili deliziofi della Terra , per cui fi te- 
nevano in gran pregio prelfo i Romani (i). Noi 
non fappiamo quali fieno le viti che davano il 
falerno . Aveva la qualità delle acquavite , che 
i Romani non conofcévano j cioè che avvicinata 
alla fiamma s’ incendeva (2) . 

Genfcralmcnté i vini delle nortre regioni piane 
hanno' molta forza : quelli di arburti di lor natura fo- 
no leggieri . La Campania ci prefenta un nobile pro- 
fpetto di tre e quattro ordini di belle ghirlande dì 
viti fopra i pioppi. Quivi non fi amano le viti 
bafiè^ perchè fi trae gran vantaggio dal fuolo . 
Quelli vini fono agretti j e debbono acquirtare 
nuova vita colla navigazione, poiché fi com- 
prano da’ Gcnovefi i 

I contorni del Vefuvio non producono che 
vino e frutta i II vino detto lagrima è molto 

buo- 

! 


(i) Ve n’ erano di quattro forti albus , fulvus , fanguìneus , 
' niger . Plin. lib. XIV cap. 9 . PLlNlO conta ipj fpecle di 
•viti che allora fi conofcévano , e di effe due tetti e le miglio- 
ri dice eh’ erano nell’ Italia . I noftri vini d’ Italia duravano 
fino a joo anni, e divenivano cosi vigoroli , che non fi po- 
tevano bere fen'ea fcioglierli in molta acqua . Per lo contra- 
rio in quali tutte le provincie i noftri vini non fi mantengo* 
no più di un anno , e per confervarli fi fa ufo della fapa . 

(lì Solo ( viriorum ) Falerno fiamma accenditur . PliM. 
■lib. XIV cap. 1(5. Vedi Du MoNT Rethtrchu fur P agritoU 
ture dtt Romains • 

O4 
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'èuono. dopo un anno .* Producono ancora il vin» 
greco^ eh’ è bianco e gentile . Il vino vi efige un» 
coltivazione rpcTofa , a cagione della lave * nfa 
fe foffero coltivati detti contorni per quanto la 
natura del fuolo comporterebbe » il prodotto del 
•vino farebbe fei volte maggiore. 

• Sono fquifìti i vini di Pofilipo e di Capri t 
molto {limato è il pUarello di Piedimonte. I 
’vini di Pozzuoli e d’ Ifchia fono capaci di effer 
migliorati . I vini di Trani foiro di gran pre« 
gio , ma poco conofeiuti . Nella Calabria tfltc- 
riore, nelle terre di Bornia, S. Elia, Girace, 
Montamo , Nicaflro , Caftiglione , Nicotera , Ro- 
farno, Laureana, il fuolo ' produce vini fpiritcJ- 
fìBìmi , di color bianco , ccrafolo c nero . Al- 
cuni di ef& fono dolci e foavi al guflo * ilia 
altri fono di una forza incredibile, e ve ne fo- 
no di tal forte, che per mefcolarvi l’acqua, 
bifogna farlo un giorno innanzi . A’ vini di ^fi- 
la fi è procenrato dare qualche grado di perfe- 
> zione , ufando il metodo de’ Francefi . Nella Ca- 
labria citeriore hanno riputazione i vini di Ro- 
gliano , di S. Elafe , di S. Eufemia , di Donrit- 
ci : gentili oltremodo fono quelli di Diamante 
c di Belvedere. 

In molti luoghi i vini fono meno pregiati j 
perchè niuna diligenza fi adopera nello fceglicre 
i magliuoli che Torto pih adattati alla qualità 
del terreno ed al clima . 

Quello commercio non eflTendo flato mai ani- 
mato , nè protetto dalle noftre leggi , non è da 
meravigliarfi fe' niuna cura fi ufa nella pianta- 
gione delle viti , nella raccolta delle uve e nella 
loro preparazione . Il ricolto abbondante fa an- 

co- 
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€01*3 trafcurare una certa diligenza i Le uve han- 
no diverfi gradi di maturità , relativi alla loro 
diverfa natura * ma in quafi tutte le provincie 
del Regno , in luogo di farli diverfe vendem- 
mie, fe nè fa una fola - e per ciò fi mifchi^nò 
infiemc le uve rtiature colle acerbe e corrotte . 
Anche il mal cofiume del baflb popolò obfcìliga a 
tale cattiva economia . Si è avvertito di 'fopra 
che freqUentilTiriii fono i furti nelle cariapagne ^ 
Si fanno tutta volta vini fquifiti erari per ufo 
delle menfe particolari , e non per il commercio * 
Di tutti gli oggetti di confiimo , il vino è 
quello, in cui la frode efercita con maggior fa- 
cilità la fua induftria, e piu nella capitale che 
nelle ptòvincie * 

Sono affai pregiate le uve pafse della Cala* 
bria . Quelle di Monaparace nella Calabria me* 
ridionale , di Ci velia , di Belvedere , di Dia- 
mante, di S. Agata nella Calabria citeriore fo* 
no fopra tutte lé altre fquifite e ricercate . 

ig. Ulivi' i 

' A 

‘Girano f vino ed olio fono i principali prò* 
dotti nel noftro Regno . Ma 1 ’ olio fopra i pri* 
tni due ci rende creditori nati de’ popoli fet* 
tentrionali . Gli ulivi nafeono in tutte le prò* 
vincie , eccetto ne’ luoghi troppo freddi dell’ A* 
bruzzo , del Sannio e della Bafilicata . Si tro* 
vano nella parte marittima dell’ Abruzzo e 
‘della 'Bafilicata . Nella Capitanata è Icarfiffi* 
ma quella coltivazione , in grazia della Doga* 
na di Foggia , de’ demanj , de’ feudi , delle co- 
munità « delle badie. Nelle provincie eh. Ca* 
" ' ' la- 
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labria e di Puglia qucdi alberi fono diana mo* 
■ le maggioré deiiZ querce i Le próviricie di Ba- 
ri è tutta ingombra a vicenda di alberi di oli- 
vi é di mandorle. Vi fono olivi che fono dolci 
c fi mangiano fenza coriciarfi ; Nella Terra di O- 
tranto e di Bari., nella parte occidentale della 
Calabria ulteriore , quella piànti è proprià del 
fuolo , poiché circa due terzi fono coperti, di 
bofchi di olivi . Del. preziofò liquore che fe n* 
eflrae^ fi fa ampio e ricco commerciò in Galli- 
poli, diove fi trafporta quali tutto l’olio della 
provincia .■ . 

Di quelle nobili piante pòco difpendiofa è la 
coltura, ed intanto niun penfiero ci diamo di 
moltiplicarle e di accrefcerlc . Ma per ottener ciò-’ 
converrebbe favorire il dritto di proprietà , e mi- 
norare i dritti di ellraziohe • , , . 

Sono i nollri olivi di varie fpecie, che ci 
danno un frutto più o meno grande , più o me- 
no polputo, più o meno dolce più o m'edo ne- 
ro. L’olio di Terra di Lavorò è . delicato^ c 
l’olio di Venafro era fopra tutti gli altri ripu- 
tato prelTò gli antichi . Oggi il fuo pregio è fca^ 
duto , ■ perchè diverfo -modo fi ufa nel trarlo : 
Gli Antichi ufavano gran diligènza .per aveèolio 
perfetto , perchè non folo per le menfe , ma per 
gli unguenti grandifiimo n’erà 1’ ufo.' Bello è 
quello del Valto e del Monte Gargano • , Nella 
povincia di Terrà di Otranto la copia dell* 
olio è prodigiofa . Quivi fi attende alla- quanti- 
tà e non alla perfezione di tal liquore . Si può' 
trarre olio di diverfo gerfere ,• così in rapporto 
alla qualità delle o/ive , che in rapporto al gra-^ 
do maggiore o minore di maturità . Secondo que- 
lli 
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fti gradì fi avranno diverfi oJ; per la finezza, 
per il colori, per l'odore e pel faporc da una 
medefima oliva (i). Le olive debbono eflfere ma- 
ture per metterle al torchio , iria nori affai matu- 
re , acciò non contraggono vizio . L’ olio dopo 
un anno non regge . In Gallipoli vi Ibno fpe- 
cié di ulivi , il cui olio può durare due o tre 
anni . Nelle provincle di Puglia e di Calabria , 
non avendo i cittadini Id libertà di macinar* le 
olive come fono mature j a cagione del dritto 
cfclufivo dz* trappeti feudali, fi lafctano lunga- 
mente fui fuolo a fermentare e inaputridire, per 
cui danno un olio guado e di cattivo fapore . 
Ciò non oftante di grato fapore è l’olio della 
Calabria citeriore, che fi raccoglie in Amantea, 
in Fiumefreddo e nel redo del littoralc fino a Ni- 
cadro. Negli fcavi di Stabia fi è fcoperto una 
macchina antica da cavar olio : dà un liquore 
perfetto c di grato fapore , ma non copiofo . E’ 
buona per la prima fpremitura, e convien palfar 
la pada in uri fecondo torchio . Il torchio che 
fi ufa in Calabria, è cattivo: migliore è quello 
della provincia di Bari . La baffa gente ama 1* 
'olio forte ed impetuofo', e disdegna un olio de- 
licato e gentile . 

In quali tutt’ i paefi vi èia pratica abufiva nel 
raccorre le olive, di battere i rami per farle ca- 
dere . In Taranto ufano di drifciarle colla ma- 
no fopra le fcale . 

Si fa commercio non folo del liquore ,' ma 

del- 
ti) Il Sig. Prìcsta di Gallipoli hi fatti diverà faggi e 
fperienze di olio con molta e cura , che fono (fate 

incoraggiate dal Re, avend Io gratificato di una medàglia d' 
oro e di una penlivitc di annui ducati uecemo» 
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della ianfa , la quale "è buona per accendere for- 
ni e fornaci ; I Mahefì fono i foli ftranieri che 
ne fanno incetta . La feccia dell’ olio s’ impie- 
ga nella fabbrica dei fapone . 

14 < Frutti i aranci f carrubbdy capperi eii 

Gli alberi di cafldgne ^ di pere ^ di rhela^ di • 
[orbe , di melagrana , di pefcbe ,■ di fichi , di marn 
darle ^ di nocij di nocelle ^ à\ •giuggiole di nefpo^ 

Je e di altre faporitiffime frutta fono generali ia 
tutte le provincie del Regno . In ogni llagione 
dell’anno le menfe ne fono provvedute. I frut- 
ti di autunno mancano nelle provincie di Pu- 
glia , ed abbondano nelle montuofe ed in Terra 
di Lavoro . Delle mandorle la provincia di Ba- 
ri ne fa commercio cogli flranieri . Di fichi fec- 
chi, gran copia mandano fuori il Principato ci- 
teriore, l’Abruzzo, la Puglia e la Calabria (r)^ 

I luoghi marittimi abbondano di cedri di 
timoni e di aranci di più fpecie • fopra tutto nel- 
le cofliere del monte Gargàno , in quelle di Sor- 
rento , di Vico è di Amalfi y ed in quelle di 
Calabria . Nella Calabria meridionale vi fono 
bofchi di aranci. Del fucco dei limoni fi fa com^ 
mercio per le tinte 1 

La provincia di Bari e la codierà di Gaeta 
in Terra di Lavoro producono il earrubh t Si 

man- 

I ■« i mi -ii.i ■ •,> I .r . li». • i- ù • I 

(i) Nella Calabria meridionale fi feccano bei fichi cd in 
copia in Francavilla , Briatico t Monteroflb . Nella terra àt 
Montauro e ne’ luoghi convicin! fi feccano pure buoni fichi e 
caflagne. In ogni anno vengono da Taranto molte barche a 
caricaroii 
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tn^gia dal popolo e fe ne fa gran confura» per 
li cavalli . Quello di Bari è migliore , perchè piì| 
polpofo e più fuccofo , c fi', manda fuori del Re* , 
gno f come nel bilancio che abbiamo dato del 
nofìro commercio efternq fi è potuto vedere, 
eli Egiziani eftraggono dal fucco del earrubb» 
un miele dolce, che* ferve in luogo del zucchero. 

(Quelle piante fono in gran parte fpoglie dell* 

^fia. Noi forfè potremmo arricchire il noftro \ 
paefe con altre produzioni dell’ Afia e dell’ A- 
inecica, die non fono riufeite negli altri luoghi 
di Europa. 

Le provincie d| Puglia fono provvedute an- 
cora di alcune piante , che danno i capperi^ 

Quelli frutti fi confcrvano fotto l’ aceto e la„ 
fplamoja . Nella città di Pioggia fe ne fa gran*, 
diifimo fpaccip e confumo . Se ne riempiono, 
botti c barili , e si trafportaw»,. altrove . Se ne 
fa commercio colla Germania , come pure di 
funghi falati . 

Nella Sila nella Calabria citeriore, dove fop» 
flati i pini , nafeono le frammofe , genere di ar- 
bofcello fpinofo, che d| un frutto quasi come 
ie fragole . Se ne fa ufo per forbetti e per conferve. 

Geljì^ , ... . 

Dopo gli ulivi le piante più preziofe fono i 
gelfi ^ per i’indullria ricchilTirnj della feta. Tut- 
te le provincie producono quella pianta . In 
quelle di Bari e di Lecce hanno ceduto il 
luogo agli ulivi . Il terreno della Puglia n’ è 
privo perchè è tutto impie^to al pafcolo del 
leiliame . Il Sannio e gli Abruzzi n^ofto poco, 

■ ' " ; efer- 
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411 bESCRIZlOVE GEOGRAFrCA E POLITICA' 
pfercitano quella induflrìa, perchè g!i arrenda* 
menti rendono pili pacifica quella de’ ccrri e del- 
le querce. Nella Basilicata , de’ ^e //7 si trafcurala 
coltivazione , per 1’ eftorsioni degli uffiziali dell* 
arrend amento . L’ induftria della feta è poi gran- 
de in Terra di Lavoro e ne’ due Principati , e 
erandiffima nella Calabria, Quivi le donne (o- 
nengono gran travaglio , che col beneficio della 
vendita è pòco compenfato. In molti luoghi del- 
la Calabria meridionale ufano di trinciare la fo- 
glia in pezzi minuti , e così^ si difperde mol- 
to fugo . 

Le fete del Regno non fono di una qualità 
medesima . Quella di Terra di Lavoro è più ri- 
cercata , perchè è più fina e leggiera : quella della 
Calabria è più forte , e ne’ contorni di Reggio è 
migliore che nel redo delle Calabrie . Sopra tutte 
le altre fono eccellenti quelle di Sorrento e delle 
colline di Napoli . In Terra di Lavoro, fi , fanno 
tre raccolte di Jeta , ma quella delle due ultit 
mi è meno buona. 

17. Orni e f raffini . 

Gli orni ed i fraffini non fono che una fpcclo 
fola ; si trovano nella Calabria e nella Capita- 
nata , e ci danno la iiianna . Quella è una fpecie 
di gomma, la quale fcaturifcc per mezzo di un’ 
incisióne alla corteccia del tronco . Si raccoglie 
ne’ mesi .ellivi, e quando è piu calda la flagione , 
più abbondante n* è il ricolto . Se ne fa ufo nel- 
la medicina e più di tutto nelle tinte . Noi ah< 
biamo veduto che della manna fe ne fece yn 
atrrendamento , cd allora divenne una eaufa d| 

ca- 
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calamità il poffedere un orno o-un frajpno. Nel 
precedente volume non si è mancato di accea* 
nare il benefìcio fatto dal Re coll’ al^lirlo . 

tS. Cerri, quèrce, cajìagni , olmi, pioppi ec. 

I bofchi di alberi ghiandiferi, per ufo di co-, 
struzione e da fuoco , fono generali pel Regno . 
La nostra quercia k fog getta a crepolarsi , ed è 
un poco più pefante della roble fpagnuola. Que- 
sto pefo maggiore , p la neceffità di rendere i 
pezzi piu mafìicci nella cpfìruzione delle navi , 
le fa più pefanti delle oltramontane . 

Nelle provincie di Principato e delle Calabrie 
alle falde «ielle montagne, generaln^ente si trova- 
no cajìagni eccellenti , e nell’ alto crefcono e 
nafcono fenza CQÌt\xv2i elei ,tajft y abeti e faggi (i). 
Nella Calabria , come vedremo, vi nafcono an- 
cora i pini . Anche negli Appennini yi fono 
aceri di singoiar bellezza , 

I bofchi fono nella loro rozzezza,. nè alcuna 
cura si adopra pel loro governo e riproduzione . 
Alcuni si distruggono, altri naarcifeono fenza 
farfi comrnerfio del' legno , 

P^idì quelli bofchi vanno dinainpendo malgra- 
do le leggi (2) y cosicché molti fonp i paesi che 
fostengono penuria di legname per ardere e per 
edifìcare . Conveniva, provvedere più alla lo- 
ro riproduzione , che alla loro confer vazione . 
Doveva elTer proibita la coltivazione de’ ffUr 

- • mea- 

(i) Il /aggio di Calabria è ottimo per li remi. 

i>) Pramm. ^tto il titolo de iacifione arborum» ' 
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menti nelle cime delle montagne , perchè fof» 
fer-o ricoperte di alberi analoghi al clima ed 
^ fuolo. 

Le pianure meritano di eflere adornate di al- 
beri , ma non coperte di bofchi . Gli alberi ren- 
dono r aria falubre , difendono il terreno dall’ 
ecceflb del caldo e del freddo . Quando i pode- 
ri e le (Vrade fono guarnite di alberi , come 
veggiamo in Terra di Lavorò nelle contrade di 
Averfa , di Caferta , di Maddaloni , le raccolte 
faranno difefe da’ venti e dalle terapefte , e lo 
campagne fomminiftrano molto legname al pae- 
fe . Gli alberi di quefta provincia di Terra di 
Lavoro fono olmi e pioppi. Vi fi fa gran ufo 
del pioppo nc’ lavori delle cafe . Nelle tre pro- 
vincie di Puglia fi fe ufo dell’abete , non di quello 
di Abruzzo , che per difetto di canali navigabili 
non fi può trafportare, ma viene da Venezia e 
da Triefte . Nel gran bofco di S. Stefano nella 
Calabria ulteriore fi feganò infinite tavole di 
abete e di caftagnò , da cui fi provveggono le Ca- 
labrie e la Sicilia . L’ abete di Calabria è catti- 
vo per gli alberi delle navi , perchè è fragile , 
Noi lo facciamo venire per quell’ufo dal Nord. 

Nella Sila, oltre Vabete^ nafce un altro albore 
detto candela, di -cui fi fanno tavole e copertu- 
re di tetti . Sulla riva de’ fiumi, vi nafce un 
altro albero detto durino . E’ dell’’- altezza del mo- 
ro ordinario . Non produce frutto , ma dalla fua 
corteccia fi trae un fucco che ferve per far la 
tinta nera de’ panni , che fi lavorano nella pro- 
vincia . 

Altro albero particolare alla Sila è il cucomi- 
/r. £’ una fpecie di prugno a^che per ii fru^o 

ckq. 
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che abbonda di acido . Si crede che la fua cor- 
teccia e la Tua radice abbiano la flelTa virtU 
febbrifuga della china . 

* » 

jp. Fini , 

I pini fi trovano in tutto il Regno, ma fpe- 
cialmente in Terra di Lavoro che danno il frut- 
to del pinocchio . Noi chiamiamo pappino o pina* 
/irò quel genere di pino che dà la pece . Di que- 
fti pini allignano nel monte Gargano , nella Ba- 
filicata , ma fopra tutto nella Stia full’ Appen- 
nino. E’ la Sila una vaftiffima felva , ' che fi c- 
ftende nelle due Calabrie per 170 miglia quadra- 
te . Quivi if pini , o fiano T^appini , vi crefco* 
no naturalmente e fervono per ufo del regio 
arfenale (i). Sono efli migliori di quelli della 
Puglia 0 della Baiilicata . Ma vi fono luoghi 
di grande edenfione , da dove i pini non fi pof- 
fono trafportare al mare , e fi perdono * quando 
che detti luoghi fi potrebbero impiegare per la 
coltura del grano germano . Da’ pini di Calabria 
coll’ inciderli la corteccia fi raccoglie la tremen- 
tina , che fi converte in pece nera , l’ una e l’ al- 
tra in gran còpia . Da’ vapori della prima fi ri- 
cava r acqua , che dicefi di rafo . Da* tronchi de* 
pini nell’ efiate dilHlla un umore , detto olio di 
pino^ diverlb dall’olio di pece: fi confèrva in 
vafi di creta, e fe ne fa ufo nella mediana • 

, Da’ pi»; di Puglia pure fi raocoglie la pece, 

'• H 

(i) fifa dìAinguono que’ Naturali due generi di pi^ 
ni , il ta^piflo, ed ij pinocco . 

Sicitie^Tm/II. ' P 
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il catrame , la trementina comune ed il ten^c , 
detto comunemente fecola. 

La trementina comune è inferiore a quella di 
Cipro e di V^cnezia, che fi raccoglie dal tere- 
binto e dal larke : la noftra è buona nelle fe- 
rite , ne’ tumori e nelle piaghe de’ cavalli : en- 
tra nella compofizione della vernice ordinaria, 
p eli ftampatori l’ tifano per il loro inchiofiro . 

Il terac ^ è in ufo per guarire le ferite al ber 
fiiame , ed in particolare quelle che fi fanno 
^llc pecore nel tofarle , 

Dalla fuperficie della pece fi fa Tolio di pe- 
ce , colla quale i marinai ungono le barche ; ef- 
fa preferva il legname dall'acqua marina , Co- 
pie ha virtù balfamica, fi ufa ancora nelle pia? 
ghe de’ cavalli e nella rogna delle pecore . 

Co’ pim nella Calabria fi lavorano i barili 
per confervar la pece . I fuoi ramofcelli , che fo- 
no refinofi , fervono alle popolazioni conviciqe 
alla Stia per candele nella notte . 

% 0 . Ortaggi ed eròe t^ediclmit 

In ogni mefe dell’anno in tutte le provincie^ 
le nofife tnenfe fono abbondantemente provvedu- 
te di erbe e di frutti da orto, relativi alla fia- 
gione. Abbiamo cavoli di più fpecie, lattu^ 
borragini , bietole , , /pinoci , rape y fenapì ^ 
Xticole , cicoree , fellari , if^ivie , finocebi , /pa^ 
roghi , carote , tartufi , agli , cipolle , fragole , 
petronciane y poi0doro , rafani , yucche , carciofi , ec. 
Ottimi cocomeri e melloni^ In fiamma di quanto 
piai vi è bifogno per rendere agiata e contenta 
la vita dell’ uomo, è fertile tutto il Regno. 
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Gli Appennini abbondano di eccellenti pa- 
fcoli ertivi, e di erbe aromatiche c medicinali. 
I piani della Puglia fono doviziofi di cammo^ 
mÙla . Il monte Gargano è un giardino di bo- 
tanica . Galateo (ij fortiene che nella fua pro- 
vincia Salentina T erbe medicinali fiano piu 
efficaci delle altre della medefima fpecie , che 
nafcono altrove . Ciò fembraci eflere un ecceffo 
di amore della patria . 

In Bìvongi nella Calabria ulteriore, vi è un 
monte che produce molta falvia , riputata la piit 
perfetta che fia in Europa . I Maltefi la com- 
prano a caro prezzo . Di querte piante farà pili 
opportuno riferbarne la delcrizione nella Coro- 
grafia delle provincie . 

?i. Della foda. 

Nella Calabria ulteriore fi trafcura la coltiva- 
zione dflla foda , che in ogni parte potrebbe 
allignare , fopra tutto nella vafta ertenuone del 
Marchefato , che abbonda di terreni falmaftri, tan- 
to adatti a tale coltivazione . Si sa che quqfta. 
erba è preziofa per la fabbrica de’ vetri . 

, t * 

$, III, 

t/fnìmali , * 

All’ agricoltura è legata la partorizia , tal 
che r una non può fenza dell’ altra fufliftere . 
Si ufano poco nel Regno i prati artifiziali . I 

pa- 

(i) De fitu Japigia . 

P a 


Digitized by Goog[e 


2 Ì 8 de;?^criziqne geogràfica e politica' * 
pafcoH naturali generalmente abbondano , e pilt 
di ogni altra contrada ; nella Puglia e itelp 
Abruzzo, dove vi fono fiati fempre copiofe 
gregge ed armenti, e ’ fcarfi popolazione (r) 
Ne’ contorni di Napoli , per lo contrario ^ dove 
la popolazione è grandiffima , fenz’ altra acqua' 
che quella del cielo , i generi feminati danno 
un nùdrimento facile ed abbondante al beftia- 
me . « ■ 

Secondo le diverfe contrade, fi dee fommini- 
flrare ralimentp agli animali dalla ' natura e 
dall’ arte , ed in queftò ’ non fi poflbno dettare 
regole pbfìtive . Dove i prati poffono eflere 
irrigati , farebbe mal fatto lafciare terre inculte , 
per il mantenimento del beftiame . 

Io paffo molti giorni dell’ anno in Gaforia ^ 
tino de’ villaggi di Napoli . Tutti fanno che in 
quelle contrade la coltivazione è maravigliofa . 
^'è fopra avvertito, che la ten*a dà fino 
tre 'generi ' di raccolte all* anno , lenza dTec 
mai in ripofo . Io veggio ' che 1’ agricoltore 
induftricfo’, fa impiegare il fuo terreno in- certi 
meli per erbe da pafcolo, ( 2 ) . Quella economìa 
' ^ ■ ' non 

. '■ I .. ' *■**' " ^ 

(i) La maggior eftenfìone delle, terre da coltura vien oc> 
cupata dal grano , per 1' ufo generale eh' è in Europa di man* 
piar pane . I facoltofi ne confumano moltp poco , ma elfo 
forma poi giiafi tutto 1’ alimento della gente povera, fopra 
tutto ne’ meli 4’ inverno, in cui stancano le frutta e fono 
Icarll i vegetabili . Il nodro aliménto' più omogeneo fono 
i vegetabili e le carni , ma efli fono di un prezzo ca^o pec 
li poveri . Con una 4»verfa economia e con diverfo codume • 
la vita dell’ uomo forfè potrebbe' eflferè meglio - provveduta é 
più ficura . 

(:) P/Iolte fono l’erbe, che s’impiegano in quefta contrada, 
per nafcére e nudrire t bu^i , Nella primavera li dà il tri* 

‘ ' fo^ 
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iibn fi ofierva fuori de’ contorni dì Napoli , 
non ofiante che Je terre fiano migliori e piu fer- 
tili . Quello folo ci balla per comprendere dì 

• quale popolazione farebbero capaci le nollre ter- 
re , per la perfezione dell’ agricoltura . 

• Per aver buone razze di animali , e per ri- 
trarne gran profitto, , conviene aver buoni pa- 
fcoli ed abbondanti . Ma nelle nollre provincie 
gli animali generalmente vivono angulli , a 
cagione degli avanzamenti che vi ha fatto la 
coltivazione , la quale peraltro non fi è per- 
fezionata . Ciò avviene perchè la coltiva- 
zione de’ campi , c la pallorizia fono gencral- 


men- 



fogllo di varie forti, ma tale ^rba non dà loro ntldrittienro 
fufitcieiite da foftener la fatica ; per cui nel precedente iii- 
vèrnft, in ima porzione di terra fi fbminano le fiivepicciole edi 


piccioli luaini che fi mefehano al trifoglio. Nella ft.igionc di 
ertale fi uRno due piante verdi , cioè il pa.tko ed il frunieri- 
tone 0 fia 'grano d’ India , e per averle in ogni mefe fi feml- 
iiano in ogni mefe di piin-.avcra e di ertale . Cosi fi hanno an- 
cora ne’ primi meli dell’ autunno. Qmndo 1’ ertate è pIovofo« 
fielcono egualmente bponi il .pnprfo ed il f; umentonc ; quan- 
do, poi è fecco li pieferifce la pianta, del frumentone . Per 
tale ufo il frumentone lì ('emina rirtretro . Tra le fpccle di 
panico , re n’ è uno deftò di /crne rojj'o ^ che refifte alle pic- 
Ciole gelate di Novembre r In quei'o mefe cominciano le rape 
per midrimcnto del bue . Nel corfo dell’ inverno gli H danno 
le rape , come pure lupini ed orzo ^fémihati infieme . Quelli 
òrzo cosi recifo nell’ inverno , germoglia nuovamente nelk 
prhnavefa . . , 

Quivi r accorto agrieelfore fèin/na le medcllmc piante mi 
diverfi tempi , perchè i fiioi buoi 'ne fiano in ogni niefc prov- 
veduti al loro punto di maturità c di. perfezione . 

Ne’ tempi di fearfezza di erbe fi ufa darli il panico Cecca , 
le fpoglic del frumentone e de’ fagiuoli , il fieno , la buoni 
paglia minuta raccolta nelle montagne : alcuni nfano ancoro 
dgxe In cima fécca del fniipeptone . 
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mente divife in due raeftieri , con pregiudizi^ 
della pubblica economia. ' 

I. Cavalli • •' 

Fra gli animali metteremo il cavallo in pri- 
mo luogo. Ne abbiamo di ogni pelo e di ogni- 
grandezza . I cavalli di Puglia fono belli , vi- 
vaci , e forfè i migliori di Europa • Quel- 
li di Calabria fono meno grandi ,.ma fono ge- 
nerofi ed iniftancabili • Generalmente i, noRri 
cavalli fono pieni di fuoco , docili e buoni 
ad ogni ufo (i). Nondimeno le noftfe razze 
fono decadute , poiché a’ viceré piacque proibir- 
ne l’eftrazione . Si permife 'l’ introduzione deT 
cavalli ftranieri , fopra tutto della Schiavonla , t 
quali oltre ad effer cattivi , hanno ancora con- 
tribuito ad avvilire i noftri . m 

✓ 

V a. M»//« ' 

' Non ufiamo mifchiare inficme le fpecie dell’ 
aGno o del cavallo cop quella del bue * ma 
generale è l’ ufo di mifchiare infiepie le due 
prime j donde derivano i muli che fono animali 
affai utili . In tutto il Regno fé ne fa grande ufo 
per lo trafporto delle merci e delle derrate , 
da che portano molto pefo , e 'reggono piii de 
cavalli alla fetica . In Napoli non è raro 1 ufo ^ 
delle mule anche per le carrozze . 

' L’in. 


<i) Nella Puglia fi fa ufo cosi de’ cavalli, die de’ buoi, per 
ami il terrcfio . 
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'^L* indurtria maggiore de’ muli fi efercita tìelle 
fcroviiicie di Abruzzo, e di I<ecce . Quelli di . 
Marfina, eh’ è un luogo di quella ultima, fono 
aiolto fiitnati . 

'• jiftno. 


X’afinò è' comune in tutti i paefi del' Regnò. 
R piu povero contadino n’è provveduto per it 
fuo ufo . Quello è l’ animale de’ miferabili . 

* Forfè fi potrebbe ottenere* di naturalizzarè pref- 
fo di noi , almeno nella Calabria ulteriore d 
nella Sicilia , il cammello , naolto piu iKile^ dell* 
«fino e del mulo.' - ■ 

4* Buoi e Vacché i 

Le vacche ed i buoi fono generali in’ tutte 
' le provincie, per ulb dell’' agricoltura , pier li 
carri e per li macèlli . Quelli di Terra di Lavo- 
rò fono bèlli e grandi , perchè vi fono buoni pa^ 
fcoli per ingràflàrli . I vitelli di Sorrento fonO , 
un cibò dìlicatò ; Quella contrada offre un- in- 
du/lria di tale anim:ale , che manca in tutte 
le altre (l) . 

i grandi arntenti di Vacche fi veggoiid nell* 

Ca- 

.. (lì Qui non vi è famiglia cii contadino che non ailev! 
una vacca .. Si è deCdeiato dal governo di eftender queflòf 
ufo in tutte le pro'vincié , efentando dal cniàfto j poveri còn-- 
tadini , pbffelfori di una o due vacche . Circoftaiize partico- 
lari favorifeono tale induilria iri Vico ed in Sorrento 4 cir- 
cofianze generali 1’ opprimono in tutte le Provincie . Ì1 pefó 

cataflo fi foddisfa col teflatico e colle once perfonali , ed 
in pioporzione clui fi allevano gli animali , debboafi gra^w# 
le peifoae . . 


/ 
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Capitanata ed in Terfa di Otranto . Q^efto be* 
ftiame era ancora numerofiffimo nella Calabria; 
oggi è divenuto fcarfiflimo per la miferia degli 
abitanti , e per T impofle fifcall del catajlo , le 
quali piombano in gran parte fopra 1* induflrie , 
perchè vi fono eflefi i dritti feudali , col privi- 
legio di non contribuire . Tali fervitU hanno 
prodotte molte violenze , che non folo hanno 
difanimati i proprietarj degli armenti , ma li 
hanno' ridotti alla difperazione . Elìi hanno per- 
duto il gufto per quella indullria, ed hanno - 
venduti tutti i buoi a’ beccai di ; Napoli per ufei- 
re d’imbarazzo . Ciò ha prodotto in quella pro- 
vincia la decadenza della feminazione e la icar- 
fezza'del grano. 

5. Bufali, 

Ne’ luoghi paludofi e caldi lì allevano i bu- 
fali . Si trovano in Terra di Lavoro , e nella 
Puglia , lungo le fponde dell’ Òfanto . Quellt 
animali fono forti , e li adoperano come i buoi 
per l’aratro e per lo trafporto de’’ carri . La 
carne dei bufalo è cattiva , ma fi mangia nell* 
autunno' dal baffo popolo,. Il cuoio è più duro 
di quello del bue . L’ uno e l’ altro in Napoli 
fi concia male , e fi vende agli llranieri , da* 
quali ne compriamo in gran copia , come li è 
veduto nel bilancio del commercio. 

- ^ . ■ * ' 

6 . Capre. 

* « 

Di *tufte le Ipecie di animali , le capre e le- 
pecore fono le più comjini in tutte le provincia . 

Le 
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X.C capre danno carne , capretti , latte , graffo , pelle- 
e peli. La carne fi mangia nell’ autunno . Il latte 
è abbondante , 'e ferve per lo più per fiir formaggio o 
per gli ammalati . Del lùo graffo fi fanno candele 
e fi conciano i cuoi . Delle pelli fi fanno mar- 
rocchini : de’ peli altrove fi fa ulb per le ma- 
nifatture, principalmente per li cammellotti i Tra 
di noi non fi trae alcun profitto da’ peli , c 
niuna cura ci prendiamo di migliorarne le raz- 
ze , per averne de’ più fini . In Palmi nella Ca- 
labria meridionale , prima dell’anno 1783 fi era- 
no introdotte le belle capre d’ Angola , che 
ibno più grandi di quelle di Europa : le fupe- 
rano ancora nella bontà della carne , e del lat- 
te , ma fopra tutto nel pelo , eh’ è lungo , bian- 
co , fino e morbido : con effo fi fabbricavano 
i cammellotti . In Ifvezia le' capre d’ Angola 
fono fiate naturalizzate per opera di un buon cit- 
tadino , M. Alfiroemer . Sono fiate pure intro- 
dotte nella Tofeana . Gl’ Inglefi c gli Olandefi, 
fempre di noi più indufiriolì , perchè di noi più 
bifognofi , non hanno mancato d’ introdurre fe- 
licemente ne’ loro paefi le belle capre di Barbe<< 
ria e delle Indie. 

Fecdre 4 

/ 

Le pecore fono l’ animale il più utile all’ uo- 
mo . Effe ci danno carne , agnelli , latte , lana , 
pelle e fino il concime . Ma fopra tutti i prodotti 
delle pecore il più preziofo è la lana , perchè 
tutti gli uomini vefiono di lana , ed infinite 
forme effa ficeve dalle arti . 


Le 
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Le nòftre pecore variano nel fapore dèlia cata- 
ne , e nella qualità della lana in tutte le prò» 
vincie-. Generalmente abbiamo fei fpecie di pe- 
core, diverfe ancora per la grandezza del corpo 
t per il color della lana . Si chiamano bianche , 
gentili , bianche di pelo lu'ngo , nere gentili , 
nere di pelo lungo , carfagne , carapellefi . Della 
f'rima fpecie è la pecora gentile di lana bianca. 
Di quella ancora fono varie le razze , perchè ve'' 
ne fono piu o meno gentili , più o meno gran- 
di , di lana più o meno fina . Tal varietà pro- 
cede dalla qualità e dall’ abbondanza de’ pafcoli. 
Effe acquiflano una qualità diverfa relativamen- 
te a’ pafcoli d’inverno nella Puglia , e più di 
tutto a’ pafcoli ertivi nelle montagne di Abruz- 
zo . Le varie pianure della Puglia fomminirtrantf 
nell’inverno pafcoli naturali, i migliori che abbiamo 
per gli animali di querta fpecie . Anche i luoghi via 
eini alla Puglia ne fomminirtrano, ma meno preziofi. 
I pafcoli del Gr.7»*yù^o nell’ Abruzzo, meglio degli 
feltri danno fquifitezza di latte e finezza di laa 
na . Querti pafcoli fono aromatici, e danno tan- 
to alimento ^ che dopo quindici giorni fi corre 
rifehio di veder le pecore foffogate dalla pingue- 
dine . Le pecore di Abruzzo che viaggiano , 
generalmente fono di una fingolar bellezza y 
e formano le prime razze del Regno . Se 
cambiano di pafcolo , degenerano e fi corre ri- 
fchio dì perderle . Cosi accade fe ai pafcolo na- 
turale fi voleffe furrogare lo rtrame. Meno belld 
fono le pecore che palcolano di ertafe fulle mon- 
tagne più baffe dell' Abruzzo , e fulle montagne 
del Sannio o fia del Contado di Molife e della 
Capitanata . Le pecore che dimorano di crtate e 

d’ in- 
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fi’ inverno nell’ Abruzzo , in Terra di Lavoro, 
nel Sannio , nel Principato , nella Bafilicata fono 
picciole , e la loro lana è rnolto meno buona • 

Le pecore a pelo lungo , dette volgarmente 
di lana mofeia, fi trovano da per tutto ; ma n* è 
piena la provincia di Terra di Otranto , dove 
vivono bene in tutte le stagioni , e fi conten« 
tano del pafcolo verde o fecco . La loro la- 
na è ruvida , ed è molto inferiore in bellez- 
za ed in elasticità a quella di Barberià : tutta 
volta fe ne fa ufo per materazzi , e per origlie- 
ri dalle perfone , le cui facoltà non permettono 
fervirfi della lana di Barberia . 

Delle pecore di lana nera ve ne fono di dì- 
verfa condizione . Le abruzzefi che via^iano, 
hanno un bel color nero, e fono le migliori di 
questa fpecie . Di qualità inferiore fono le pe- 
core nere che viaggiano , ma pafcolano 1 estate 
Tulle montagne del Sannio . Di qualità ancori 
più inferiore fono quelle che non viaggiano. 

Delle pecore nere ne abbiamo pure di lana 
lunga , ma in picclol numero , perchè non vi è 
interefle di allevarle. 

Le pecore carfagne hanno la lana un poco ru^ 
vida , ed è un mirto di bianco , dì nero e di 
bigio . Nel mufo e ne’ piedi il colore inclina al 
nero ed al bigio . Questa pecora è più forte , c 
ii contenta de’ pafcoli meno buoni . 

Le pecore carapelUft hanno la lana nera , tea» 
dente al bigio . 

Le pecore che viaggiano, non fi cibano che di erbe; 
Quelle che nelle regioni montuofe fi allevano ne’pro- 
pr i paefi , ficcome d’ inverno fi coprono per alcuni 

gior- 
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forili di n^ye, fanno ufo ancora dello strame ^ Qupì 
«te pecore nell’ inverno vivono chiufe nelle stalle^^ 
e. questa è'^ntià, ragione di pili , perchè fieno. di 
cattiva condizione . Ne’ luoghi vicidU alla .Pu- 
glia ufano le capanne costrutte di, paglia è 
pieghi , che fono chiufe a fettentrione.ed. Aperte a 
fjpnezzo giorno . Ma nella Puglia dimorano la .not- 
•te all’ aria aperta e non hanno altra ^difoià 
che il proprio sterco che loro ferve per folajo , ed 
alcuni ripari a tramontana , che chiatnanfi para- 
‘.venti . Quelli non predano loro altro -aiuto che 
ripararle dà’ venti del Nord . Egli è 'vero 
che la dolcezza del clima non efige altra cura » 
ma talvolta veggiamo le campagne della Puglia 
coprirli ftraordinariamente di neve , ed ha bada- 
to tre o quattro giorni di gran freddo per por- 
tarvi in tutti gli animali refterminio e la de- 
folazione . Intanto fi è conofciuto còlla fperien- 
che le pecore degenerano , fopra tutto nella 
(luén'i quando fi tengono chiufe nelle dalle . 
^Quedi animali hanno dalla natura badante di- 
fefa per mezzo della lana , contro a tntt’ i ri- 
gori deir inverno . In Inghilterra e fino nella 
Svezia, non hanno d’inverno altro tetto che il 
cielo . Tra di noi i freddi fono micidiali alle 
pecore perchè fono rari , e veggiamo codante- 
inente , che la loro mortalità procede* meno dal 
freddo^, che dal difetto del pafcolo, quando ^tutto 
è coperto di neve e di gelo . Una buona dalla 
per le pecore farebbe, fe avefle il folo tetto fo- 
stenuto da colonne • ma questo tetto farebbe di 
molta fpefa , ed anderebbe foggetto a gravi in- 
all’aria aperta per la forza del ven- 
tffV Quando nella Puglia farà riformato il fide- 

mg 
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raa della volontaria profeffa^ione , tal che i pa- 
ftori potranno avere certo o ftabile procojo , efll 
fapranno provvedere a’ ftraordinarj freddi . Del 
redo fimili calamità non fono edreme che 
una volta nel periodo di dieci anni : e nel 

fidema della attuale economìa, la perdita di un 
anno per fimili difgrazie , farà fempre minore 
della fpefa di dieci anni per 'le 'precauzioni diret- 
te ad evitarla . In fondo di q^uedo volume fi 
troverà un ragguaglio delle vicende fofferte dal- 
le pecore nella Puglia , nel periodo di 50 
anni . 


Tre fono date le gran mortalità di pecore 
nella Puglia in quedi ultimi tempi . 


Annò 

outn. venuta 
^ in Puglia 

morte 

rimalle 

1745 

*43.59^5 

661270 

774655 

17SS 

1425889 

3177X2 

1108107 

1789 

^ 1065424 

173199 

792225 




Si crede nella Puglia , che le pecore abbiano 
bifogno nella dagione d’ inverno di pernottare 
fempre nel raedefimo ovile , fopra il loro derco 
ammucchiato ed indurito . I Francéfi e gl* In- 
^lefi hanno un metodo contrario , perchè quafi 
in tutti i raefi dell’ anno confagrano. le pecore 
a dabbiare le terre (i) . Si vorrebbe praticare 
' tra' 


(r) Dalle Memorie che mi fono ftate trafmeffe dall’ Inghil- 
terra, rilevo die ivi le pecore fi' rengono a ftabbiare le 
terre in tutti i raefi dell’ anno , quando quefte fono 'afeiut- 
te. Ne’ meli piovofi d’inverno 'fi tengono di notte In un gran 

■ * cor- 
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tra di noi quefto metodo da’ noftri locati per ve- 
nire in chiaro fino a qual fegno il nouro fia 
più ragionevole , o pure fe fia illuforio e vano , 

Nè pure nello ftabbiare che facciamo le ter- 
re per mezzo delle pecore , fi ufa preffb di 
noi un buon metodo . Prima converrebbe qrare 
due volte il terreno , indi ftabbiare e fiibito 
arare di nuovo ,* àccio gli efcremcnti s’ in- 
corporaflero colla terra . 

Le pecore vanno- foggette all’ umidità , donde 
procedono in maggior parte le fue nialattie , e 
la meno buona qualità della lana . Il fale riefcc 
affai proficuo a quefte beftie, diffeccando 1’ umi- 
dità del loro temperamento , e dando loro vi- 
gore* e cosi contribuifce alla maggiore elafticità’ 
e finezza della lana . Una delle caule, per cui rie- 
Icono alle pecore tanto giovevoli i pafcoli della 
Puglia, fi è che abbondano di fali . Il governo fom- 
miniftra ancora alle pecore de’ locati di Puglia 
poco meno di i8 mila tomoli di Tale , alla metà 
del prezzo (i). Quella quantità c molto piccio- 
la per un milione e mezzo di pecore , e per 
^It altri bifqgni c|?* pafcoli * tanto più che 
iq quefto pumero non fono comprele le capre , 

' e le 

I >. li — ' — — »■ '-i ;. i II . — I ■ 

cortile, con lettiere di paglia che fi rinnovano fecondo il bi« 
fogno . Qnefio metodo raccoglie gran quantità di letame , che 
s* impiega con profitto nelle coltivazioni . In Inghilterra fi 
ufa mol^o il pafcolo feminato e le terre fono ivi alternativa- 
mente impiegate per le biade e per il pafcolo , nel modo ap- 
punto che veggiaino praticare ne’ contorni di Napoli • Alle pe- 
core fi dà il fieno unito alle rape . Quelle fi apprelìano abbou-, 
ftantemente dopo il parto , parchi danno moli» latte . 

(t) Le pecore di Puglia per ogni mille hanno un. tomolo 
di 48 rotoli . Le cappe ne confumauo molto più . Poco falc 
fi dà alle glunienre .,Si dà ancora il fale dal dico per li p<i- 
fiaai 4 per il formaggio , carni ec. 
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a le giumente alle quali i locati danno pure il 
Tale . 

Tutte le altre pecore del Regno formano, 
fecondo io Ainio , un altro milione che 
privo del beneficio del fale , per il Tuo alto 
prezzo . Per quella privazione il belliame pc- 
rifce, fopra tutto quando 1* inverno è rigido . 

Ecco il conto delle pecore delle quattro prò» 
vìttcie foggette al paganteato dglla fida fifcaie^ 
è deir anno 1787. 

Terra di Lavoro, pecore gentili . . 

pecore mofce . . 23^4^ 

ii34itJ 

Capitanata 73 ^B 3 

Principato ulteriore 11345^ 

Sannio 

• 

Totale . , . 441.283 

E* facile il vedere , che le altre* nove provinc|c 
debbono allevare più di mezzo niilione di pecore , 

Della lana di quefie pecore fi fabbricano in 
tutte le prqvincie panni affai groffolani , de* 
quali veAono i poveri contadini . Le lane delie 
pecore di Puglia, febbene di una qualità niolto 
fuperiore , non fi poffono niettere in paragQn(T. 
ahluAro ed alia bianchezza delle lane di Bar- 
barla , ed alla n^orbidezza e finezza di quelle 
di Spagna . La qualità della lana dipende fcnza 
dubbio dal clin^a ; ma noi veggiamo che 1’ han- 
no ancora ottenuta coloro, che molta cura fi fo- ; 
po prefa 'delle pecore, in clima diverfo. M.Dau-’ 
benton in trancia , offendo fiato affifiito dal go* 
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-Verno , che -gli ha fomminii^rate gli arieti e br 
pecore piìi riputate di Europa , è riufcito a per* 
iezionare le lane di Francia al grado di quelle 
.di Spagna e d’Inghilterra (i). Ha^ egli aperto 
una fcuola per li pallori a Montbard nella Bor- 
gogna, per apprendervifi l’arte di govwnare Ie,pe- 
. *a>re e di perfezionare le lane . Nella Svezia , 
le cure del Sig. Alftroemer fono fiate da tanto, 
thè vi ha naturalizzate le pecore di Spagna e 
d’ Inghilterra, fino ad un fegno almeno di averli 
ottima lana; Il governo diStokolm ha fatto pu- 
blicare in tutte le parocchie T iftruzipni per li 
pallori , con dellinare commiflarj ad invigilare , 
perchè fiano meffe in pratica ed oflervate, 

Noi non ci diamo alcun penfiero di avere I piii 
belli arieti per la generazione . In Inghilterra^coii 
mifchiare continuamente le razze per mezzo" de* 
migliori arieti , fi è giunto ad aver lane fino 
a il pollici di lunghezza (z) . Il prezzo di un 
buon ariete in Inghilterra ed in Ifpagna, è oltre 
a loo ducati nollri , e ve n’ è flato alcuno' raro ch? 
in Inghilterra fi è venduto fino a 270 ducati" 

Noi fiamo molto lontani da tal eccellènza ; il 
migliore de’ noftri arieti non coflerebbe piìi di 
fei ducati. Noi tofiarao le pecore due volte all* 
anno,, in aprile ed in luglio,<e quello non è il* 
metodo di ayer buona lana . Finalmente ninna 
. di- 


ci) Vedete Roziea Corfo d' agricoltura , della traduzio- 
ne italiana de’ Socj del Gabinetto Lettetatio * tomo } della 
;{>arte degli animali . 

fi) In Inghilterra non li fervono de’ medefimi montoni 
che per due anni . 

(j> Vedese il Corfo di Agricoltura diKoziiK , fopjracciSato, 

l 
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diligenza fi adopera in lavar le pecore prima di 
tofarle (t). 

Abbiam veduto che- le buone lane fono di 
Barberìa ,.di Spagna , d’ Inghilterra , dì Olanda 
e di Svezia • Sono «quelli paefi‘ ’'gli eftremi di 
tutti i climi . Noi abbiamo ' i èliéi di tutti i 
generi, ed io fono perfuafo , che tra di -noi la 
fola natura ben diretta potrebbe operare ciò 
che r arte e la diligenza hanno altrove con mol- 
to ftento ottenuto. Il nofiro Regno, per la Aia 
fifica coftituzione, è in iftato 'di allevare gratìdit 
fimo numero di pecore . Io non fo calò- dàle 
numerofe mandre della Puglia, ma delle^ piccia 
le greggi, che fi allevano nelle provincìe f altew 
nando il pafcolo da’ monti al piano , fecondo le 
ftagioni . Quefte pecore fono picciole e di catti- 
va lana , perchè ftanno chiufe d’ inverno nelle 
Ralle , come fi è innanzi avvertito . Ma ft tra 
di noi fi piantalFe una fcuola come quella di 
Montbard in Francia, i nollri paftori eoa fii- ' 
cilità maggiore potrebbero ‘efeguire quello , che 
M. Daubertoa ha fatto cosi rclicemente per le 
pecore del fuo paefe . Le iftruzioni , in boc- 
ca del governo , o in bocca degli fcrittori non 
faranno mai efficaci a diftruggere le cattive pra- 
tiche da fecoli radicate • ma conviene convin- 
cere le- perfone col fatto, e formare nuovi pa- 
stori con nuovi insti tufi . Quando fi avefle if 
penfiero di far venire da’ paefi ftranieri le raz- 
" ~ ^ - ze 

Nftl.lbpraccitato terzo volume: dei Corso di agricolturtt 
di^ Roxier, Parto- feconda , dell' economia degli animali , fi 
fpiega il da perfezionate le Ia*e . • 

SktluJtmJIl. ^ , Q . 

’ * màJt 
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ze pili riputate delle pecore, farebbe ben diffici. 
le che poste in una fcuola , provveduta di buoni 
maeftri e di allievi prefì da tutte le provincie , non 
iì propagafle a fegno la buona iftruzione, da ot-‘ 
tenere fenza violenza una riforma generale . 

PrefTo i Romani , che non facevano ufo della 
feta , le lane di Puglia avevano il primato, do» 
po che (juesto popolo , co’ progreffi del luflTo , 
portò i lavori di lana all’ ultima perfezione i 
Flinio ^ice , che 1 ^ lana di Puglia era in forn- 
irlo pregio , e fpecialmente quella de’ distretti di 
Taranto e di Canofa (i). Anche Marziale af- 
fegna il primato alle lane di Puglia (z) • ed 
Orazio, fra le lane Pugliefi, celebra quelle di Lu- 
terà (3). 

A tempi di Columella le pecore di Calabria 
e di f^uglia, ma più di tutte quelle di Taranto, 
erano riputate eccellenti (4). Quello ci mollra a qual 
fegno fiali fatta alterazione, non meno nel mora- 
le , che nel fìGcq del nollrq paefe. Oggi le più 
cattive pecore del Regno fono quelle dell’ anti- 
ca Calabria , e le peggiori fono le Tarentine . 
E’ da credere , che intanto le cattive razze di 

pe» 

(i) Lana autem laudatijjlima apula , qua in Italia gregei pe^ 
fOris appeUatur .... circa Tarentum', Canufiumque sum- 
mam nobUiiatem habent : PLINIO Hiflor. Naturai. , Lib. 8 

(i) Vclleribus primis Apuliai Marziale , llb. XIV. Epi- 
gram. isj. 

(j) Te lana prope nobilem 

Tonfa Luceriam , non cithara decent ; Orazio , Carmia. 
lib. j Ode ij. ' 

(4^ . Generis eximii Milefias , Calabras , Appuiafque ( lar 
nas ) nojìri exijlimabant , earumque optimas Tarentinas : Co- 
AUMELLA lib. VII. Cap. i. 
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pecore fi fistio ftabilite in quefte regioni, perchè 
meno foggette a gabelle . Ciò lo nrioftra il vedere che 
k regina Giovanna II, con un diploma del 1415 , 
cercò far riforgere le belle pecore nella provin- 
cia di Taranto, con alleviarle dalle gabelle polle 
dal re Stanislao • ma tali defiderj non ebbero 
effetto per lo nuovo fiflema , ftabilito dal favio 
Alfonfo di Aragona , e del quale abbiamo rnol- 
to parlato , 

Intanto i Francefi c più i Veneziani compra- 
no in Foggia molta nollra lana , cioè circa tre 
mila cantata , delle quale fanno buoni panni . I 
Veneziani li vendono nella Germania , nella Lom- 
bardia , nello fleflb Regno nollro . 

La carne del callrato e dell’ agnello nella Pu- 
glia e nell’ Abruzzo è di un lapore fquifito : 
tale non è ne’ piani di Terra di Lavoro ed in 
Napoli , dove fi preferifee la carne del bue • De* 
caflrati di Puglia fi fa commercio collo Stato 
Pontificio e colla Tofeana . 

Le pelli degli agnelli e de’ capretti nella Pu- 
glia fi comprano da’ Ragufei e da’ Greci, che nc 
fanno commercio nel Levante . 

^ 7. De’ formaggi . 

Abbiamo diverfi generi di formaggi , relativi 
oi latte dell’ animale , alla manipolazione ed af 
clima . Il latte di vacca dà uno fquifito burro , 
ed un formaggio, detto caciocavallo ^ eh’ è partU 
colare del Regno noflro : fi compone quando' la 
palla è fermentata . Del latte di vacca' fi fanno 
pure CpciWggi all’ ufo di Lodi in Caferta e nell* 
Aquila fono foggetti a diffeccarfi , ciò eviene 

Q. 2 per 
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per eficr ftato sfiorato il latte per fare il bur- 
ro . In Lombardia quello metodo è buono, per- 
chè i pafcoli fono più erhofi e più pingui , ma 
tali non fono i nollri . 

Col latte di bufala fi fanno provatore, detto 
volgarmente tra di noi provole . Le migliòri 
fono quelle di Acerra in Terra di Lavoro , del- 
le campagne di Eboli nel Principato , e delle 
Iponde dell’ Ofanto nella Puglia . 

Il latte di capra fi mifehia generalmente con 
quello di pecora . Il formaggio di Puglia è gra- 
ve : fquifito è quello delle montagne , ed in al- 
cuni luoghi è tale, che fe fi ufafle attenzione in 
fabbricarlo ed in governarlo , riufeirebbe eccel- 
lente quanto quello di Lodi (i) . 

Del latte pecorino e caprino nella Terra di 
Otranto, fi fabbrica una fpecie di formaggio det- 
to ricotta forte , e volgarmente [chiama , eh’ è 
molto impetuofa . 

I noflri Regnicoli confumano molto formag- 
gio , perchè mangiano molta palla , e il baffo 
popolo fi contenta di formaggio e pane . Seb- 
bene abbiamo tante pecore , tante capre e tante 
vacche , pure il formaggio non balla al bifo- 
gno , tal che ne viene in gran copia dalla Sicilia, 
dalla Sardegna e dalla Morea , come fi è potuto 
vedere, nel bilancio del commercio eflerno . E* 
però da offervare , che le numerofe greggi della 
Puglia danno poco latte , in proporzione delle 
picciole greggi , perchè poche perfone fono im- 

pie- 


( i) Del buon metodo di fabbricare 1 formaggi, fi è tratta- 
to dall’ Abate Rozier nel fuo Corpo, di agncoltùra , al voh^ 
me (itato poco fopra . 
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Regate a mugnere molte migllaja di pecore ai 
giorno ; • 

8. Porci i 

' ,%Ì bofchi ghian^iferi , che fi trovano in quali 
tutte le provincie del- Regno, rendono facile ed 
abbondante l’ induftria deppórci . S’ inaraflano 
l>ene nell’ Abruzzo , nel Sannio , nella Bafilica* 
ta* ne’ due Principati, nelle Calabrie, t fólami 
Hefconb eccellenti in tutti i luoghi li pih freddi 
è montuofì del Regno . Generalmente fi fa gran 
eonfumo nel Regno di carne porcina, firefca d!in« 
verno e . falata di efiate, comecché fia mal Tànà . 
Il gufto della carne porcina è generale nell* Ita* 
iia , ^ed era maggiore a^ tempi di Polibio (i) , 
Grande è l’ abufo che ih tutto il Regnò fi- fà 
del lardo, per condire le erbe e le altre vivant 
de . Il graffo del porco ferve a moìfi ufi cono- 
fciuti ^ Di quefio animale fi fa poco coninierciò 
con gli ftranieri i e fe. he potrebbe fare ubò 
maggiore , fe non foffe vietata l’ eftrazionè ptè - 
inantenerc r.abbondahza'nella .capitale; 

- f- 

p. Cacciagióne, ' 

V io ho tralafciato di parlare del cahé, di qué- 

Ro amico dell’ uomo • Non parlerò del gatto, di 

quello domefiicò infedele • hia dirò qiìalché pà- 

tola degli animali falvatici ; I cignali I i cervi ) 

• « 
1 ca- 




fr) 1 Campani, i Sanrìiti , i Lucatìi ed i Bruaj contribui- 
vano in ogni anno al Popolo Romano un dato nuincia di por* 
fi. \ sdiste Ceit Thtgd, dt futtriis & p'tguariit • ~ 

■ Q.Ì ■ 
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i caprioli , i daini , le lepri , i conigli , le voi* 
pi fi trovano in tutte le provincie. Il pelo del- 
le natiche delle lepri fi unifee al cotone , e fe 
ne fanno guanti e calze molto stimate , nella 
provincia di Lecce * I lupi così dannofi alle pe- 
core, fono comuni . Si trovano de’ ricci che 
fi prendono da* cani ; le faìne e gl’ idrici 
fono rari . Le faìne fono fimili al gatto e fi fat 
tifo della fua pelle « 

IO. : • X. 

Tra di noi picciofa c l’ intfustria delle api , honf 
ostante che il loro governo non elìga molta fpefa , 
Prendiamo molto miele e molta cera dagli stranieri, 
come fi è potuto vedere dal bilancio che abbia- 
mo dato del commercio esterno ^ La cera fi con- 
fuma in gran copia nelle chiefe, ne’mortorj ed in 
j^icciola porzione da* grandi . Intanto le api fono 
in tutte le provincie , ma folo in quella di 
jLecce fiorifee tale industria * Quivi non è pae- 
fe dove non fi veggono alveari . Il miele di 
questa regione è diheato e gareggia co’ piu ri- 
putati. Gli Antichi che non avevano l’ufo del 
zucchero, trovavano il miele tarentino (i) ugua- 
le a quello d’Ibla nella' Sicilia , e d’Imetto 
nella Grecia , due monti ne’ quali Marzialci^ ^z} 
iSefidefavà che pafeeffero le fue api- 

. ■ j ' 

rr. 

(i) Orazio parlando del mele di Taranto; non hymetto 
mille decedunt ; Carm. II. 14 . 

(i) Pafent & Hybla mai r P^^lcat ffymtltuT apts Ubt- VII» * 
«pisram. 87. 
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•% 

t 

^ li. Volatili, 

Il volatile domefUco fi trova da per tutto in 
topia . Confifte in galline ^ galli d' India , oche , 
anitre y pavoni i colombi. "Dt' galletti fi fanno cap- 
poni; L’Abruzzo fopra tutte le altre provincie^ 
•alleva gran numerò di galli d' India y a fegno 
chp fe n’ eftraggono intorno a 20 mila ali’ annò 
per lo Stato Ecclefiaftico . 

Quanto al volatile felvàggiò converrebbe fcri- 
vere un trattato , per patlare di tutti . In gene- 
rale pofliamo dire , che d’inverno abbiamo uccelli 
di ogni genere 4 Sul fucinò fe ne contano fino à 
venti fpecie . Di ciò fi parlerà nella defcri- 
zione di quello lago, quahdo faremo quella dell* 
Abruzzo . Abbiamo di prirtiavera le pernici i i 
fagiani j le Jlarne . Molti uccelli vengono a far- 
vi fòggiorno o palfaggio y come fonò i merli , i 
tordi j le calandre y i beccaficht i, Vengono dall* 
Africa innumerabili quaglie , che lì prendono vi- 
Ve e fi nudrifcòno . Di citate abbiamo tortore i 
colombi y beccacce , Jlornelli . Ma la cacciagione 
fempre più fi fa minore per li prògrefli dell* 
agricoltura, c perchè non è proibita di priniave^ 
ii nè’ meli del covare . 

Ì 2 . Bruchi . 

Non abbiamo parlato degli animali nocivi y 
perchè non fono oggetti di quétta Opera . Buf- 
.IQri ghe ha .bejuè dipinto il grati quadro del » 

Q .4 , inoli* 
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mondo, crede eh; la natura li tolcri (i). Noi' 
crediamo d’ignorare la natura ed il Tuo ogg^t< 
to . Riputiamo indifpenfabile di parlare de’ bru* 
chi , da che le provincie di Puglia molto fre- 
quentemente fono da efli devaftate . Gala- 
teo (2) crede,' che il iruco ha naturale della prò» 

• vin» 



J» 

. . I 

U) Comincia così 1 ’ articolo «iella lepre; Delle Specie JegH 
animali i più numerofi non fono i più utili . Non vi è nienti 
di più nocivo di quella moltitudine di [orci , di topi • campejtrii 
di cavallette , di bruchi e di tanti altri infetti , la cui Jlrabboc- 
ehcvole moltiplicazione fembra che la Natura permetta e tolle- 
ri più tosto., ‘che voglia ed ordini. E’ appena credibile, cheli 
Filalo della Eraacia abl^ia potuto avere quelle idee . *‘‘*^*' 

C'ALATeo V‘ fifa fapygia pag. 19 ne fa la deferi- 
alOfté V €ìgtùt etiam regio bruchos : ii parum pemfula fines tran- 
t fptfi tiìsn Uir^ gneuiìare buie regioni malum . Ammalia fumquee 
«gpiiuc fola taciu fxdant, omnia devorant , omnia more hostium 
figStant . Nihil intacliim relinquunt . Videro fiepe rustici fisca 
meffes , fitos annuos labores pane mnttsros , ac faleihus vieinos , 
una qtsa ibi bruchi no 3 e castrameatati funi , atra infamie & 
acutis dentibus corruiffe , & qvandoquH ab arboribus non absti^ 
nent . V acavit provincia hac pelle multìs annis, ope marinaruth 
aviiim , quas gainas appcllant , quorum ova , aut pullos ne 
quis violaret lege cautum est . Hae bruckonim ftetus tartquam a 
Deo mijfa rostris.^ e terra excavant : deinde post aquinocliuttt 
vernum cum è terra prodire incipiunt, devorant implumes, ut ftc 
dicam seu nonlttm alatas . Deinde valantes depascuntur . Hoc 
contigiffe Plinius ait lib. X. cap. 17 ineolis Caffii monti» qià- 
bus prafidio erant feleucides avet, locustis eorum fruges vastanti.- 
lus . Nane aut avium quas diximus defeclu, earum enim fatue 
pest firuchorum interitum vastar» caperunt , aut Deorum ira p 
aia aiiqtM aobit injuria , bruchi rediere , & iterum filices Sa- 
tMtinci Campos populari caperunt . Indi parlando della città 
ip^SalIipoli ci dice , che quelli felici augelli dimorano nell* 
^la di quella città oh urbe , fono fue parole, tnillm 

pajfibus insulà est pari amhitu . Ilic Gainariim aviutti quas dixin 
mus magnus convenni/ , mi prgrineia salutwis • 
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vìncìa di Lecce : altri lo credono straniero . 
Quando nafce è piU grande della mofca^ e cre- 
fce al doppio : è di color bigio ; dopo nato non 
vola , ma falta : di là a due mefi acquifta le ali, 
che fono di color roflb nella patte inferiore' . 
Vola sì alto , quando il caldo eftivo è grande , 
che giugne alla ragione delle nuvole ; onde aV* 
viene fovente che quelli animali ingombrand 
l’aria c la luce del fole* 

Vi fono più generi di bruchi! ve ne fono del 
doppio più grandi de’ deferirti , ma in pie* 
ciol numero : altri fono fenz’ ali , panzuti e 
grandi quanto i fecondi. La fpecie numerofiffi- 
ma è de’ primi .* lafciano le uova in certe pal- 
Jofte , dette volgarmente guaìnelle , che fi rin* 
V’engono folto i cefpugli o fotto terra . 

Galateo ci dice , che de’ bruchi fu libera la 
provincia per opera di certi uccelli chiamati 
game ^ onde veniva proibito dalle 

leggi toccare le loro ova o i loro polli . Oggi 
fi ottiene la diftruzione de’ bruchi éo’ regolamen* 
ti diretti dai governo (-1). 

IV* ^ ‘ 

. 4 t ■ * 

Pefei . 

' La pefea moltipllca àgli uomini I mezzi dì 
fuffiftere , e la pefea del mare forma i marinai . 
I mari, i laghi ed i fiumi del noftro Regno , fo- 
lio peicoiì . Le anguille fi trovano in tutti i fiu- 
mi 


(,1) YffdeU la PMH)igati«a d» brwhis dcU’ «uuià 
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mi ed in tutti i laghi ; Copiofi ne fono i laghi 
della Capitanata, che ne mandano a Napoli ed 
alle provincie vicine. Ne’ fiumi, dove le acque 
fono fredde, fi trovano le trota li lago di Fu- 
cino abbonda di un pefee detto barbo ^ di ua 
altro detto feardàfa , di cui non fi fa menzione 
trovarli in altri laghi ^ di tmcht ^ di ìafche ^ fpU 
naretli : vi fi trovano ancora trote c ariguille , 
ma vi fono tare; Si fa conto che in quefto Ia- 
go fi pefeano per lo meno 7100 cantàra di pe- 
fee all’anno. 

I mari di Puglia danno feppte ‘e fardelìe .• Jé 
ime fi feccano ^ le altre fi l'alano ; Sipontò fu 
cosi chiamata dalla copia delle feppié; 

I mari delle noftre cofiiere fui Tirreno ab- 
bondano di acciughe , ma poche fe ne falano a Cetàro 
e nella coftiera di Amalfi. A Ponzai fe ne fa- 
ceva un’ abbondante pefea ^ ma i diritti dogana- 
li ve 1’ hanno' foppfelTa ; In Nicotera nella Ca- 
llabria ulteriore^ nel mefe di niaggio e fettembre i 
fi pefeano /ardine ed dcciUgbè ben grandi , che 
fi falano iti copia é fono di uri gufto particola- 
re . Quella pefea fi potrebbe accrefeere ; Nella 
terra di Montuoro fi pefeano i medefirrii pefei 
e fi falano* ma poche barche vi fono' impiègà- 
te . Si trafeura di falare molti pefei per l’ alto 
prezzò del fale. 

Nel mar Tirreno fi pefeano i tonni e le pa* 
lamtdi in quantità . Quelli pefei fono viaggia- ^ 
tori , e fi veggono ne’ nollri lidi nella primave- 
ra e nell’ autunno . Nel Pizzo, in Bivona, in 
Mazzapraja nella Calabria ulteriore, vi fono fc«- 
ttare , che ne fanno ricca pefea . Il mare di 
Gallipoli a celebre per il (oqqo che vi fi pefea 
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marzo a novembre. Ivi fono le tonnare in 
tutto l’anno, ma nell’inverno pochiffimi tonni 
vi capitano. Speflb vi s’inviluppano anche i 
delfini , la cui carne è cattiva . Il tonno fi fa* 
la (i)i ma delle palaraidi gli antichi Greci fa- 
cevano molto falume , minutamente tagliato . 

Nel medefimo mar Tirreno fi fa pure copiofa 
pefcagione del pefcé-fpada (i) # come pure di ca~ 
ftaudelk nel Faro di Meffina . Il Marchefe Pal- 
mieri (3) crede poterfene far falume i Oggetto 
di commercio fonO pure le anguille del Faro. 

I mari di Calabria ^ fono' abbondantiffimi di pe- 
fce, ma per nort effcrvi marinaria addetta alia 
pefca , la popolazione n’ è priva < ^ 

Nel mar Jonio fi pefcan® diverfi generi di 
tejìaceii Sono coriofciute le oftrtche e le co^^^ene- 
re di Taranto in gufcio o in bariletti, con va-» 
ria concia . ^ 

I mari di Terra di Otranto fono pefcoGffimi , 
éd offrono pefci eccellenti e di una incredibile 
varietà . I noftri mari non ci danno quelle pefehe 
immenfe e ricche, che danno in alcuni luoghi i 
mari del Nord e dell’America, ma fopra tutti 
gli altri danno gran copia di pefci di vario ge- 
nere e fquifiti . Il folo mare di Taranto fareb* 
be capace di contentare tutta la provincia , fe fi 
poteflero trafportare i pefci fenza corrompeffi . 
Quivi è prodigiofa la loro abbondanza c la lo-' 
ro varietà 

Noi 

■■ ■ ■' ■ — ■— 

(i^ Del tonno fi fa la tonnina, U tarantell» e la fritta , 
che fi mette in barili e fi trifporta fino a Roma . 
ftj D i pefee (parla fi ftlaao i calli ed a]tre parti. 

({) Riflejfioni julla pubblicfi : fiecnofla «dwivn* figo 

nella nota , 
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Noi non parliamo in qiiefto luogo che dei* 
pcfci , de’ quali fi fa commercio . Quelle pefehe 
non badano al bifogno della nazione ^ o non 
Tappiamo ritrarne tutto il profitto . Noi con- 
forniamo di pefci fecchi e filati dagli ftranieri, 
per il valore di mezzo milione di ducati all* 
anno . Ciò indica una fcarfezza di generi , che 
fervono di alimento all’ uomo in una terra che 
venti fecoli addietro, fenza quello foccorfo^ fo- * 
lleneva circa dieci milioni . 

E’ da rimettere, che i foli Napoletani ed i 
Tarentini fono gran pefcatori, e che la pefca in 
molti luoghi del Regno è oppreffa da veifazio- 
ni de’ proprietarj , o fi diflrugge. I Barefi co’ 
loro ordigni rovinano la pefca, per ciii il pe« 
fce non fi moltiplica. Anche nelle riviere il 
pefce fi diflrugge , perchè non è proibito il git- 
Larvi la calce. 

II rendere la pefca abbondante dovrebbe effe- 
ra un oggetto della pubblica economia : è chi^ 
ro che quando il pefce frefco non manca , fi mi- 
nora il bifogno de’ falumi , che fono così poco 
falubri . 

Ci è imponibile av^re un falurae come il bac- 
calà ^ il quale difpogliandofi del fale, riefce me- 
no nocivo degli altri . Se fi facefle troppo ufo 
del tonno falato, i poveri lavoratori larobbcro». 
torto attaccati dallo icorbuto^ 

.♦' > .A - 
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• * 1 - •. } • • . 
j ■ ' . Minerali, • - ■» 

I metalli, le pietre ed altre produzioni di 
quella fpecie , hanno per principiò una terra che 
loro è propria , e che noi non pofliamo cono- 
fcere, nè diftinguere. Solo pofliamo comprendere 
eh’ efli fi formano fucceflivamente , perchè veg* 
giamo che la natura è in una continua azione. 

Si vede che fopra le montagne metalliche , la ve- 
getazione delle piante è poco vigorofa . Noi 
ignoriamo i fini , per cui fono flati formati i 
minerali , ma efli fono divenuti oggetto del bi- 
fogno e dell’avidità dell’uomo. 

' -La Calabria racchiude il fiale minerale . Poco 
lontano da Cotrone fi trovano le montagne , 
che provvedono di fiale tutta la Calabria . Il 
fiale marino fi fa in copia nella fipiaggia di Bar- 
letta in Puglia. '> 

. Nella Calabria , piii che nello altre regioni , ‘ 
vi fono miniere di oro e di argento , che po-, 
trebbero eflere lucrative * di antimonio , di vi- ' 
trioio , di allume e di iolfo . Quefle due ultime 
fono inefaufle nella Solfatara di Pozzuoli . Nellit 
Calabria* ve- ne fono ancora di piombo, di mar- 
chelita, di fèrro e di rame, che 'fono di un ufo, 
più utile al bifogno dell’ uomo , che 1’ oro e 
l’’argento . Sono particolarmente abbondanti le 
miniere di ferro di Stilo , ma tra di noi s’ igno-- 
ra la maniera di ben purificarlo . Altre volte ne / 
fono 5ta?i fatti ancora i cannoni : oggi per la mari- 
lu fe n? fanno pani di fetrp per Ijyorra , e po^ 

chq 
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che palle . Chiodi , ancore , cannoni fi prendono 
da fuori. Gli altri lavori del ferro di Calabria 
fono di bafii^ condizione. In alcuni luoghi eli- 
ftono tracce indubitate di rubini e di giacinti . 
Delle noftre miniere non fi trae vantaggio, per- 
chè finom non è fiata coltivata la mineralogia, 
c per r ignoranza di quefta fcienza , i tentativi 
fatti fono riufciti inutili (i) . Il noftro governo 
in quefto anno ha inviati molti giovani ftudiofi 
delle materie di fìfica nella Germania , dove 
lì deggiano trattenere per apprendere 1’ arte 
di lavorare le miniere. Solo in quelli ultimi 
anni fi è fatta attezione al carbone di terra,. nel- 
le vicinanze di Avellino . Le pietre ed anche 
i legni inzuppati di bitume o di folfo formano 
facilmente quello follile . Eflb deve eflere copio- 
fo nel noftro Regno , eh’ è fiato il giuoco per# 
petuo de’ volcani . 

Nella Calabria meridionale nella terra di S. E- 
lia , fi trova una miniera di piompaggine o ma- 
libdena , di colore quafi bianco , che da’ naturali 
chiamali lega ed anche callans . I Veneziani, 
oltre i Napolitani , lo comprano per formarne 
crogiuoli da fondere 1 ’ oro e l’ argento . Si tro- 
va ancora abbondantemente nella terra di Mon- 
teruffb, in quella di Longobucco ed in altri 
luoghi della Calabria fettentrioqale . Si vuole 
che in Mileto fi trovi una creta' dura e bianca , 
^i cui que’ Naturali fanno ufo per ranno . 

1 ^. 

(i) Il re Carlo Borbone fece fare varj travagli nelle mi- 
niere di Calabria , dal 1748 fino al 17$$. Furono folpefi per 
difetto di perfone onefle • perite, come pure per maneggi de* 
poflelTari de’ terreni . 
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Le provincie orientali e meridionali del Re- 
gno , fono piene di nitro , e fi difputa ancora fe 
fia nativo e minerale . In molti luoohi della 
Sila nella Calabria, fi dice eflervi 4I natro^ ch*'è 
un alleali minerale . 

Belli marmi fono negli Appenint. Di quelli 
de! Taburno fi è fatto molto ufo nella Regia 
di Caferta . A Lucoli nell’ Abruzzo vi è una 
cava di marmo, di cui fono adorne quafi tutte 
le chiefe dell’ Aquila . Nelle altre montagne dì 
quella regione vi fono moltiflime fpecie di mar- 
mi di vario colore. Nelle Calabria gli Appenni- 
ni racchiudono un granito, non inferiore in bel- 
lezza all’orientale , Nella terra di Gimigliano nella 
Calabria ulteriore, fi cavano marmi verdi, ma non fi 
fanno ben pulire . Generalmente nelle provincie fi 
fabbrica colla pietra calcarea , e vi fono cave copiofe 
di gelTo. Nella Puglia la pietra è di quel r«/o, che 
i Naturalifti chiamano poro aqueo , per cui gli 
edifici non vi fono di lunga durata . In Napoli 
fi fabbrica colla pietra detta di monte e da’ na- 
^uralifli tufa^ ch’è una produzione volcanica : efla 
- è gialla e fpugnofa , e fi taglia facilmente : le* 
ga bene colla calce a frefeo. Terra di Lavoro 
abbonda ancora di por^^olana , eh’ è eccellente 
nelle fabbriche, per legare intimamente colla cal- 
fe c colia pietra : s’ indurisce marayiglio.famente 
e refille all’ acqua . Le cafe di Napoli^ e de’ fuoi 
contorni , generalmente non hanno tetto , ma fo- 
no, coperte di calce e pozzolana battuta , che 
invecchiate forrnano un laftrico. duro a fegno di 
fervire di travertino. I pavimenti fono per lo 
' più deir iftelfa maniera’ ma fi è perduta l’arte di 
farli come quelli che fi fon trovati a Pompei ed Er- 

cu- 
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calano , con pktruzze aguzzate a raofaieo , e con si 
vaghi e varj difcgni, che quella perdita fi deve 
credere importante . In molte cafe moderne 
fi ^ mattonati , a’ quali ad imitazione 

de’Francefi, fi dà la vernice. In vece di fegui- 
re quella moda , 1' arte di perfezionare i pavi- 
menti battuti imitando gli antichi, meritava 
più la nollra attenzione . 

Il nollro Barrio nota che nella Calabria vi è 
^1 vetro minerale , di cui al tempo fuo fi face» 
va ufo nelle Vetriere . Oggi fi trova , m^ 
,vi è il talco, di cqi fi ^ cominercio cp’ Ve» 
pe^i^ni , ; 

. ' f VI,- . . : 

... ' Delle acque. ■ •- •, -• 

Il aoilro Regno per la fua naturale fituazione, 
come fi è già rilevato , è abbondanti flimo di ac- 
qua per li bifogni della vita e pel foccorfo , 
che potrebbero trarne le arti , fe foflero più col- 
tivate . Abbonda altresì di acque minerali , del- 
le quali poco fi fono efaminate le proprietà o 
le virtù. Di effe non fi tralafcerà di far parola 
nella defcrizione de’ luoghi particolari . 

La pofizione naturale del Regno,. allo e mon- 
tuofo nel mezzo, baffo e piano ne* lati, lo ren- 
de ricco di acque forgenti , che fi potrebbero 
portare a luoghi i più lontani . Abbiamo moftrato 
in altra Opera (i) che prima dell’Era volgare, il 
Qarigliano, il Volturno, il Sarno, Alli, Ta- 

ci- 


sull’amica Storia de’ primi abitatori dell'Italia » 
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cina , l’Ofanto, il Cervaro erano fiumi naviga- 
bili , Oggi ie noftre acque non fervono alla na- 
vigazione , nè all’ inaffiamento , e molto poco 
alle arti. Non fi conofce l’ irrigazione , che lun- 
go i fiumi e fcarfamente . Di qui è derivato chè 
le campagne noftre, o lòno inondate da perni- 
ciofe paludi, o fono a lecco. 

Si vede bene che la noftra nazione poffiede 
gran ricchezze naturali , che fono le vere ric- 
chezze , e che fono il fondamento di tutte le al- 
tre . Se effe non fono in copia maggiore , e fe 
non fono melTe in valore , è derivato unicamen- 
te dalla coftituzione politica , della quale il 
noftro Regno è flato berfaglio, dopo il iz66 , 
e della quale fi è tanto parlato . 

CAPITOLÒ IL 

> JìelV agricoltura , 

N Oi non viviamo fotto il clima felice dell* 
Indie , dove la terra produce da per fe o eoa 
poca coltura , tutto ciò eh’ è necelfario per vi- 
vere . Nelle noftre regioni , febbene fertili , la 
vita dell’ uomo non fi può foftenere e conferva- 
re , feffta r induftria delle fue mani ( i) . Il ge- 
nere umano vi fi foftiene coll’ agricoltura e col- 
le 


(i) Efaminandofì la nanira dell'uomo, li troverà ch’egli na.- 
fee il pià debole di tutti gli animali) ma che è dotato di una 
intelligenza fuperiore a tutti gli animali , par cui l’iuduAiia è 
in lui una ^alità naturale * 

SicilieyTomdlU R 
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le arti. Grani ^ ^ vino ^ olio ^ frutta y er~ 

ba^gi y fono il hpftro cibo . I cadaveri degli al- 
tri animalji contribuifcono ancora a nutrire il 
noftro . Lrtna , feta , cotone , canapa , lino Ipno i 
materiali, de’ quali ci veftiatno . Le arti li met- 
tono in ufo , il commercio li diffonde .da per 
tqttq . Unicamente con tali foccorfi la fpecie 
umana fi è tanto moltiplicata in quefte regioni, 
e le nazioni vi fono divenute cosi floride c co- 
. si opulente . I primi noftri popoli che. -meglio 
di npi feguivano la natura delle cofe, contava- 
no fra li loro eroi gl’inventori delle, arti, ap- 
partenenti all’ agricoltura . In fatti , furono, coftp- 
ro. i primi benefattori dell’ umanità , coltivando 
e civilizzando quefie. regioni, coperte di.bofcl^ 
ed abitate da fiere. ' ’ 

E’ dunque l’agricoltura l’^arte di -trarre dalla 
terra , le ricchezze neceflarie alla vita ed alla fe- 
licità degli uomini, ^a quella nobile arte,fen- 
za della quale ni.uno efiUerebbe, farà florida do- 
ve farà legata al fiflem^ politico del governo'^ 
La dolcezza del noftrq clima, la terra fertile in 
tanti generi , quanti ne abbiamo, numerati , ci 
dovrebbe mettere in uno -flato di prosperità , fu- 
' periore a tutte le nazioni di Europa , Ma noi 
abbiatpQ. veduto. , che le leggi fondamentali del 
go^ef^io , , (lahili*® - ?^1 noftro paefe nt’jfecoli 
pr ^ f-deàtì fono acconce a rendere , piìi florido, 
U Fora che 1’ induftria . , n . 

Generalmente tutto ciò che fi raccoglie , viene 
più dalla liberalità della natura, che dall’ indu- 
^ftria dell’ uomo . Ne’ corpi politici avviene Io 
fìeffo, che fi^flerva ne’corpi fifici. Alcuni ma- 
li fervono ad eccitarvi 1’ energia , ed una fanità 


* Digitized by Googlc 


' DEltE SrCILIl, LIB. V. CAP. ir. l$p 
migliore. La careftia del 17^4 dette, per dir così, 
una fcoflTa ad una certa inerzia della nazione, e 
riempì tutti i cittadini di follecitudine e di at- 
tfPità "al travaglio . Ciò ha fatto che l’agricol- 
tura fiali tra di noi' accrefciuta , ma non perfe- 
zionata ; elTa è ancora avvilita c depreffa nel 
più bel paefe di' Europa 

Il nolìro governo, intento a riordinare Tecp- 
nomia dèi Régno , ha riccrcatfe da’ tribunali pro- 
vinciali le caufe .dello • fcadimento della ‘ nollru 
agricoltura. Effi hanno 'detto, che un tantoW- 
le deriva unicamente dalla gran miferia* ^Jle 
perfone , confegrate al lavoro dèlie terre, f per 
cui non hanno mezzi da rendere ben coltivato 
il terreno, e per feminarlo fono obbligate, dì 
prender danaro a predito a ragione alterata , e di 
vendere le vittovaglie anticipatarnente e con di» 
fcapito. Conchiudono che per rimettere in buo» 
no dato l’agricoltura, farebbe meftieri rimettere 
in oifervanza le leggi annonarie, donde (ì pOi> 
trebbe ottenere l’antico prezzo de’ frumenti . 

Siccome fi fono confuìe le caufe pon gli ef- 
fetti , e fi fono aflegnate per riraedj quelle cofc 
che concorrono alla depreflione dell’ agricoltura , 
ci conviene trattare quella materia a parte a par- 
te . Noi dunque efaminerertio le vere cagioni , 
che al governo fono di .oflacolo a portare il più 
bel paefe di Europa a quella 'profperità i*di agri» 
r:oltura, alla quale la natura l’ha deilinatp. 
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; ■ I. ^ ^ 

C^n/e c^e fino di oflacolo atta prefperhà deUa. 
nojìra agrkoltora . 

I. Cajlitugtone civile . < 

IJ primo oftacolo nafce dalla coftituzione , pe^ 
la quale T economia campeflre non è legata all* 
economia politica . La noftra coftituzione , coma 
fi è-mofìrato nel primo' Volume , è furta dal go- 
verno de’- Barbari . Tutte 1’ altre caule fono con- 
feguenze di quefto principio (i). 

Le terre delle noftre provincie generalmente, 

fono feudali , o pofledute da chiefe , o poflTedut^ 
<ia’ comuni. Poche fono le terre de’ particolari , 
e di quarte, pochiflìme fono quelle, che non van- 
no foggette a' fervitìi ed a pafcoli comunali, 
tal che dove fono comuni, fono quàfi comuni i 
Ecco lotto quale afpetto 11 vogliono riguardare 
le terre del Regno. Se !’• agricoltura era una vol- 
ta in ottimo ftato in quefte regioni , ciò avveniva 
perchè ntoltiftimi erano coloro' che polTcdevano 

con libera ed intera proprietà; e perchè quefta, 
come fecra , era dalle leggi fosteputa e protet- 
ta . Ma^ dojvj rinvafione de’ Barbari, la’ prò- 
piictà fu smembrata e divifa • per 1’ abulb del 



fi) La noftra agricoltura è Tupcriore a quella degli Antichi» 
perchè più facilé e più friirtuofa . Noi !’• abbiamo arricchi- 
ta di molte produlioui deli’ ÀGa e dell’ America . I noftri me^/ 
iodi, le tiolire macchine, col foccorfo delle Iclenze GGche» fo- 
divenute migliori >>Ciò uoq oftantc per non eflere legata 
al 'Sgoverno, alimenta la metà della popolazione. ' 

/■ « 
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góvei-no feudale. Venne in ufo di concederfì àd 
uno Ja ghianda, ad un altro il dritto di legna- 
re , a chi il , terratico , a chi l’ erbatico , and* 
è avvenuto che nelle noftre proviheie liiunà co- 
ià è tanto ordinaria, quanto il vedere uh fondò 
polTeduto da molti e diverfi proprietaf ; , fecondo 
I diverfi prodotti . 

Più de’ feudi tornano in dannò della RepuB-, 
fclica que’ beni immciifi , che /i chiamano com- 
mende,, prebende, beneficj , menfe velcoviii o 
parocchiali , padronati , eie’ quali fi gode il fem- 
plice ufu frutto . Di effi nqn fi può avere la cii- 
, ra e r amore .cne fi ha de’ proprj poderi . Ì1 pof- 
felfore temporaneo attende folo a fprem’eré quei 
fùgo*che fe ne può , fenza mai fpendere un du- 
cato in migliorare * Quante fono dlfgraziate le 
terre nostre! Qual cambiamento, fe fi cenfualfe- 
tb in perpetuo con una difercta penfionc ! 

Ecco la caùfa principale , per cui Ja coli 
tivazione è così male iàtefa nelle nostre proi 
vincie . Si veggono pianure coperte di felve, che 
con maggior profitto fi potrebbero lavorare, e 
nioiitagne lavorate , che fi dovrebbero tdprire di ^ 
bofehi ; Ma fe ad alcuno , veniJTé in ihentè di 
fare un’utile novità ^ farebbe tosto perfeguitatd 
da’ tribunali, che dalle léggi fono costretti ad 
impedire ogni^ innovazióne ^ 

t 

II. ì)entànj e iène ctfrnuhalt . 


Le terre comunali ed i detnan; fòhò ancóra 1* 
òpera de’ popoli Barbari, che dfefolarofto le pro- 
^Qicie Eutopa. Riroàhe in gran parte inculi 
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te ed abbandonate furono occupate da’ comuni , 
da’ feudatari e dalle chiefe . *» ******** 

Quafi /"i feudi ed i comuni pofleggoil» 
valli dmànj , deliinatf a’pafcoli e a coltivazioni 
popQ_ produttive (i). Il beftiame medefimo vi' 
trova poco alimento , e perciò Icy veggìamo mino- 
re in ragione della eftcnfionr jmaggiore di tali 
pafcoli » Tutto vi fi diftrugge' nel nafcere (2} , 
e niuno miglioramento vi lì può praticare i 
Quelle terre lì polTono chiamare fenza padrone.' 
Si concedono ad appaltatori di breve durata \ 
nè poflbno elTere ajutate da quelle fpcl'e che tri* 
plicano il prodotto dopo molti anni (3) . .** ^ 

. Que- 


(i) Il comune di Seminara, nella Calabria meridionale, ha 
un demanio di feimilà moggi nel piana detta corona ^ da cut 
non ritrae che due.. 17 di rendita annuale . Quelli demani fo- 
no diverd da quel pddere per ufo del comune , che i Romani 
chiamavano ager conipafcuiU . Del redo deve effer comune fo- 
lo ciò- che di fua natura non può elTer divifo . Tali fono it 
mare, i dumi ed in confeguenza la navigazione»’ la pefea , la 
caccia ec. • _ ^ 

<(2) Dove pafcolano le capre faqpo grandiflimo guadò. Ha- 
rum denies f diceva Varrone, inimici fationis Lib. ^ cap. 

( Nelle due provincie di Terra di Lavoro e di Terra di 
Bari fono molte le proprietà e pochi i comunali, donde nafee 
la loro floridezza . Le polTeflioni di Terra di Otranto fono 
ioggette alla decima feudale . Li Abruzzi , il Sannio ed il 
Principi fono di una condizione mifta, e le terre fono quali 
tutte aperte al pafcolo . Quedi nella Capitanata fono di uno 
dato precario . Nella Bafilicata e nella Calabria i poderi fono 
foggetti dritti, che chiamanfi civici. Noi abbiamo tante proprie- 
tà, tanti dritti diverfi, tanti vocaboli equivoci che s’impie- 
gano a dinotarli, che avremmo bifogno di un' dizionario che 
ce li facclTc conofce're dldintamente . Non è meraviglia che 
con tali ieggf, e tali fervirù, didruttlve della proprietà e della 
confervatiohe delf agricòltura, le nodre teiVe generalmente ab- 
hiauo poco valore . veggumo tutto il giorno che i terrena 

chiù- ' 
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Quefte terre comunali fono ftate abolite nell’ 
Inghilterra . II parlamento le hadivife in piccole 
porzioni, che furono alTeghate in proprietà per- 
petua a chiunque le dimandava , con una preda- 
zione del 5 per 100. Frederico II re di Pruflìa 
abolì le fervitù di pafcoli e le terre comunali 
nella Slelia, e ciò produce i progredì dell’ 
agricoltura in quello paefe (i) . Oggi anche 
noi pofliamò fperare quelli vantaggi , dopò 
che il nollro illuminato Monarca ha provida- 
mente determinata l’abolizione di tutti i dema- 
hj delle comunità e de’ feudi ; con ordine di 
doverli cenluare . 

* ' Ili. Dritti feudali ; . . 


Sebbene i baroni non fiano più i rivali de’ rè 
éd i tiranni de’ popoli, tuttavélta gli avanzi del 
governo feudale , che 1* ordine civile non ancora 
è pervenuto ad emendare , formano il terzo, eh’ è 
forfè il maggiore ollaColo alla perfezionè dell’ agri- 
coltura . I primi abitatori delle nollre còntradé 
avevano leggi agrarié; noi ci pregiamo delle 
leggi feudali • ma chi dice governo feudale' di- 
ce l’oppollo de’ dritti del genere umano. Si è 
* hfo- 


** V 

w * . 


chiufi rendono il doppio degli aperti , e che le milfa hanno 
talvolta quadruplicata la rendita di ini podere . Il padrone non 
C affeziona ad una tetra che non fia interamente fua , e dove 
le terre lì pofteggono in una maniera precaria , l’ i^gricolturt 
deve effere in un peffimo flato . 

<i) Vi0 de FrUeris II ; roi de Pruffe, tornei ? nota Tra 
dì noi limile regolamento farebbe peruiciofo in molti paell 4 
do^'C 1’ indulltia, degli animali e non le terre paga iA gratf 
patte i tributi allo Hate . , 

R 4 
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nioftrato che gli abitanti dd nostro Regno non 
fono i cittadini di una patria comune . General-* 
mente vivono fotto al giogo del governo feu- 
dale, che opera tre graviffimi mali . I. Concentra 
nel poffelTo precario di poche famiglie immenfe 
contrade , che perciò non poffono elTere che molto 
mài coltivate . TI. Coloro che coltivano noa 
' poflbno ■ elTer che miferabili , c per poco che 
migliorino condizione , abbandonano i feu- 
di per correre alla capitale o alle città dema- 
niali . ITI. Il governo feudale avendo melTo in 
mano di privati i dritti pubblici , effi non pof- 
fono farne un ufo uniforme all’ interefie gene- 
rale . 

Prima di dar un efempiq di ciò che fi pratica 
generalmente n^l Regno , giova ricordarci che i drit- 
ti feudali fono nuovi tra di noi , e che non hanno 
altra origine che 1’ abufo delia giurifdirione . E’ 
ben naturale che quando abbiamo foldati al no- 
stro comando , fi ottenga facilmente che fi alloggi 
alia nostra ofieria, fi vada a macinare al nostro 
mulino (i), e fi porti al nostro forno a cuoce- 
re ri pane . Di tali' ufurpazioni , di tali abufi 
non fi è mancato di far feguire il registro ne’ re- 
Jevj , e questo stile ha oltre mi fura dilatati tut- 
ti'i dritti feudali, che danno la fuflìstenza « 
tante perfene a fpefe della nazione, fenza fervir- 
Jà. Come i feudi fonò stati devoluti al fifeo 
con tali prerogative ^ per l’ addietto i nostri av- 

vo» 


(i^ Ne’mulint l’ efaztonl fono arbitrarie ; e perchè lepén- 
fìoni fono alterate , lì efercitano rmpuneniente le frodi , colle- 
che il grano nel convertirli in farina ritorna a cafa alTai di- 
minuito . Si dovrebbe proibite l’ efiuione in genere » • per- 
metterla in denaro . 
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Votati fifcali li hanno venduti, per ritrarr* quel* 
la fomma , che fi poteva maggiore 4 Si è fagri fi- 
caio il grande interefie del iìlco al picciolo in* 
terelTe del fìfco. 

Tutte le prerogative che attaccano i dritti 
naturali dell’uomo , fono Tempre illegittime ed 
ingiuste., ed è un dovere del potere legislativo 
di abolirle . Ma oltre alla giustizia , un princi* 
pio di buona economia de’ medefimi feudi r/ 
cfige r abolizione , perchè i feudi fi fono ac- 
crefciuti di rendita, in proporzione della libertà 
civile che in elfi fi è stabilita, per effetto del 
nuovo governo. 

Noi . abbiamo veduto che Carlo V abolì, i 
dritti proibitivi ne’ paefi demaniali , e li ritenne 
ne’ paefi feudali . Il nostro Re per lo contrario, 
per li feudi della Calabria ha fatto fapere , che 
quando quelli pretefi dritti che fi trovano con- 
ceduti , fi giudicalTero contrarj a’ dritti naturali 
degli uomini , ne voleva 1’ abolizione , con pa- 
gar Tene il compenfo a’ polfclTori . 

Palfiamo ora a dare un efempio di ciè che fi 
pratica in tutte le provincie, per effetto del go* 
verno feudale . L’ ufo delle acque eh’ è un do- 
no della natura, e che meritava effer diretto al 
^bene comune ,• è stato fottomeflb da’ Barbari , 
come tutti gli altri beni, a fervitìi. Si fa che 
il fiume Sarno era navigabile. Il re Alfonfo I 
ed il fuo figlio Ferdinando, 'poiché fpeffo fog-^ 
giornavano nel castello di Sarno, proccurarono 
di tenerlo netto « purgato e d’ impedire le inon- 
dazioni, acciò l’aria non riufeiffe dannofa al- 
la vita degli abitanti . Ma ecco come il fistema 
feudale 4Ì«trugge tanto bene , e converte in 

' ■■ isqual- 
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jsqualJore una vasta contrada . Il con^e di Ceteié 
po/fedeva Scafati e come barone di questo luogo 'vi 
erefle due mulini ; per metterli in moto colle acque 
del Sarnoj piantò una palizzata fui fiume. Ven« 
ile cosi impedita la navigazione, e col ristagno 
dell# acque l’aria divenne micidiale alle popoa 
lezioni di Sarnoi di Nocera , di Scafati , di 
Striano, di S. Pietro, di S. Valentino, di Lct»? 
tere, di Angri j di S. Marzano e di scaltri luo- 
ghi. A ricorfo di costoro, il Configlio Coliate- 
rale in gennajo idqo, ordinò la demolizione del 
la palizzata fui fiume . Ma veggafi come nd no- 
stro paefe , le cofe della pubblica economia noni 
hanno altro legame politico,- che quello del foro 
contenziofo . Il Conte allegava la perdita de’ nioi 
lini feudali . Qucfto interefle privato per le no»> 
stre leggi è fuperiore ad ogni interefle^ pubbli- 
co . Per conciliare quella volta i due intereflfi , 
dal Collaterale fi ordinò che i comuni raedefi- 
mi doveffero in ogni anno pagare al conte di 
Celaho ducàti thille^in compenfe del danno che 
col disfacimento della palizzata doveva rifehtire . 
Quefta fcntenza pafsò in giudicato, e fu elcgui- 
ta . Ma le circofianze del governo feudale met- 
tevano il conte di Celano in gradò di non of- 
fervarlaw Di là a qualche tempò egli piantò di 
fatto lìil fiumò Sarnò una uuovà.. palizzata- 
vo ritópfo' fi fece al Cònfiglio Collatethle da’ 
popoli confinanti . Non mancatono' ouiòvi jnotivi 
da rendere il giudizio folenhe e di tnfvaglio e 
difpendio non lieve i In vece di òhdinàrfi la de- 
molizione della palizzata,- fifiice' raecefio c’a! r^- ' 
gente comrail&ria ncl^ 1^45 ^ éd a p marzo di 
queir anitó dal Con%Iiò- Collaterale fi feóe dea 

ère- 
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' cMto. non foio di demolirli la nuova pftìizzata , 
ma ancora di ridurfi 1’ alveo del fiume allo sta>« 
to primiero navigabile.’ 

•ri comuni continuavano a pagare al conte dt 
Celano i ducati mille in ogni anno . EfU ne! 
\ 6>^6 profittando del • contagio che affligevat 
non meno quella contrada che tutto il Regno ^ 
erefie per la terza- volta la palizzata fui fiume , 
c 'con provvido configlio fece fparire i procefii 
di - tal ' caufa . Quefta circoftanza baftò perché 
non fi potefTe più ovviare ad un difordine^ che 
in altra cofiituzione meritava più -il fbccorfo 
fpedito del governo, che quello lentiffiimO di ua 
tribunale ^ Nel principio di quefto fecolO fi rio* 
vennero alcune cdrte relative a tal caufa , ónde 
fi potè il giudizio rirùfcitare. La iàpienza fi> 
renfe non mancù di foccorrere efficacemente , ia 
quello travaglio il barone di Scafati. Si efpofe> 
ro- due cofe i. L’ impoffibilità di renderli il 
fiume navigabile, z. La neceffità di quelli., ma» 
luni per il bifogno di Napoli . Ecco una nuova 
caufa eh’ efigeva il più ferio e‘ foleniic efame,. 
ed in confegueriza avvocati, proccuratori , intri- 
ghi, favori, tempo e denaro. Era fiata dedotta 
quella caufa nel nuovo Magiftrato del commer* 
ciò , e da quello tribunale net 1 740 fi ordinò* 
una nuova perizia locale, coll’ intervento del con- 
figlier Commiflario, per’ ' riconofeerfi il fiume 
dalle fue forgenti fino al mare .- 

Riferirono i periti , che il fiume Sarno og- 
gi più che mai era acconciffimo alla naviga- 
zione.^ potendo fofienerè barche del carico dì 
ÌSO'C<2i;|Ì^, e che la palizzata de’molini di 
Scafati Sformava tutto 1’ oftacolo, portando' k- 
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CO l’infezione dell’ aria a tutte le popolazioni 
cortvicine. Sdggiunfero che quefti mulini non 
erano di ninna necefTità alla capitale , venendo 
provveduta da moltiflimi altri . 

Colla riforrtia del Magifteato del Commer- 
cio , quella caufa pafsò nel Sacro Con figlio , do- 
ve non ancora è fiata decifa^ e non, odanté una 
particolar premura .del Re , al fiume non fi è 
rellituita la fua navigazione , quelle contrade 
liella lunghezza di quattro miglia continuano 
ad xelTere allagate e le popolazioni didrutte . I 
mulini oggi rendono ducati 8 mila ; e quedo 
interede combatte quello deirefidenza di io6 
mila abitanti . 

Non vi è parte dèi Regno, che non abbia cau- 
fe di queda natura ne’ nodri tribunali fu premi » 
Dopo questo efCmpio è facile il vedefé , fé dalle 
terre à dalle acque del Regno poffiamo trarre 
gran bene e vantaggio . Le leggi politiche de* 
Chinelì , per lo contrario , fiCcome in vece di 
feudi , di badie concidoriali , di maggiorati, han- 
no r argicoltufa per oggetto, tutte le provincia 
fono attraverfate da canali beh arginati , e di 
condotti che portano le acque fino fulle colline ; 
Le terre vi fono livellate in modo che s’inaf- 
fiano a guifa di orti: non vi ha rufeelJo , dt 
cui, li dke, «Oh tragga profitto Tindadriaf chì-< 


> ^ . « 
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\ ^ ' 

IV. Decime feudali ed ecslejiajlicbe'. 

« 

Il governo ecclefiaftico concórre col* governa' 
feudale alla miferia del noftro Regna . Le decime 
di lor natura diftruggono il dritto di proprietà, 
fenza del quale non fi può ottenere uno fiato flori- 
do di agricoltura (i) . Il nofiro governo ha fatta 
alcuni regolamenti per portare un provvedimen- 
to al difordine , almeno per il lato della Chie- 
fa • ma quelli sforzi riefcono Tempre ineflìcaci 
Quando contrafiano colla cofiituzione generale d 
uno fiato :'* 

I feudi ecclefiafiici , oltrtì le decime di tut- 
te le biade , ’ fogliono avere ancora quelle del 
mollo, degli agnelli, de* capretti. Generalmente 
Ja Chiefa intende efìgere la decima fopra di tut- 
to , anche fu gli acquifii illeciti 

V* Fedecommeffi ed akre eaufe di amortixx^xjone ì 

I maggiorati, che fono confeguenze del gover- 
no feudale , ed i fedecommefli , non fono che 
abufi incorporati colla nofira' legislazione, Tem- 
pre follecita di' confervare enormi fortune in po- 
che famiglie . L’ ufo de’ fedecommefli, eflendo li-’ 
bero e generale in tutte le clafli della nazione , 
contribuifce ancora a rillringere la proprietà del- 
le 

(i) VeggaQ ciò che fi è fctitto iutorno alle decime nel pri- 
mo Volume . 

(ij De Ulicite qcijiùfitu decima debet folyi . Sip meretrix & 
kijh'io deci/nam folyere Jehent , quod idem, efl de iisy qux ra- 
tisne officii extorquentur . Gap. non fané 14 quali, 9 G.loI& 
nel Cap. decim*; Petrus Roj^z decif. j. .• 
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le terre e la libertà della loro economia. Quello 
iiflema farà che tutti i fondi del Regno , ande* 
ranno col tempo a cadere nelle mani delle per- 
'fone t^idfe, che vivono 'dì rendita ed hanno 
(deporto* lo fpirito di ogni induftria. Sarà appe- 
. ÉÉi Credibile , che nel 14^5 da Ferdinando II fu 
4 fHa città di Napoli accordato ^ che i rujlìci 
'non potertero comprare fondi stabili , acciò le 
proprietà non fuflero che de’ ricchi (i). Per ta- 
li principi debbono effere condannate 

a fervire al fasto ridicolo de’ particolari , e non 
all’opulenza dello Stato. 

Le nostre teree vanno Ibggette a molti vin- 
coli legali , ad inviluppi di cenfi , di doti , 
d’ ipoteche • ed i nostri tribunali fono folleciti 
di metterle lotto fcquestro , nelle occupazioni . 
Tutto questo che fa sì che non portano erter 
ben coltivate. Quelli vincoli rendono dcmortua 
la proprietà delle terre , e portano una troppo 
difùgualc distribuzione di forane . 

' yi. Stjlema doganale dì 

Nella Puglia la costituzione è pastorale, ed 
il frutto copiofo e certo che fi ritrae dal pafco- 
lo, afficura i piaceri della vita oziofa , e fa abor« 
rire la coltivazione, che ha bifogno di conti- 
nue Ipefe c fatiche (2). ' 


Capitoli e àrazie , Tom, I pag. jj. 

<i) Noi ripeteremo femprp , che le leggi fono IneSìcacI , 
quando fono in contrario colla coAituzione politica . Il Cap. 
1 del cardinale di Granvela viceré ordina che il maffaro di 
campo che in ogni anno non femina la metà del fuo podere, 
cada nella pena di due. mille . Venne confermata dal re Cat- 
tolico nel cap. ;o del decreto detto Regale, Non li olfervaDy. 
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Si è veduto che il re Alfonfo colle fue leggi 
doganali refe foggetta l’agricoltura alla pastori- 
zia; i pastori dovevano eflere gli Abruzzefi, 
coltivatori i Pugliefi; e la violazione delle fue 
leggi ha refa meno lijuallida la regione . 

Alle terre della Puglia non è permeffa la col- 
tivazione degli alberi , come pregiudiziali a’ pa- 
fcoli , e questo difetto contribuifce a renderle 
maggiormente fecche ed infeconde . Non vi fi 
coltiva che grano ^ or^o , e fave' e non vi fi ufa 
altro mezzo per renderle feconde , che lafciar le 
terre tre anni in ripofo . 

Per ravvifarli lo stato dell’ agricoltura nella Pq« 
glia, fi vuol conofeere il valore delle fue terre, 
ed in quale rapporto fono con quelle di Terra 
di Lavoro , che veggiamo molto meglio coltiva- 
te . Queste rendono dieci o quindici ducati a 
moggio - laddove le terre fifcali ‘ della Puglia col- 
tivate non rendono che intorno a fei carlini , 
non ostante i loro privilegi (i) . 

VII. Monaci mendicami. 

* • * • > 

I pii ordini religiofi che fi fono confegrati al- 
la mendicità per dilpenfarfi del travaglio, fpo- 
polano gii aratri ed accrefeono le impofizioni fu 
i prodotti del fuolo . Nel primo Volume (z) fi 
fono accennate le favìe difpofizioni del nostro 
governo, per portare un freno a così grave di- 
“ ■ * for- 


ali QucR^rivIlegi fono di non accrefeerfi la pendone, di « 
non pagare fagramenwli, e di non edere foggetle a 

fcoJo di aiiiinali. - * , 

(i) Pag. jotf. '■ 
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fordine . li coitivatorc dovrebbe eflcr iìcuro di 
raccogliere il frutto del fuo travaglio , leni» teme* 
re velT^zionif 4 

Vili. Catajìo , ' . 

* 

Si è veduto che dopo eflérlì privilegiati i be* 
-Ili feudali ed ecclefustici di andar liberi da’ tri* 
buti , per far il pieno di questi, è convenuto 
taffare i prodotti de’ fudori degli uomini non 
nobili . Coloro, eh’ erefeitario l’ agricoltura , fono 
quelli che pagano tutti gli efattori colla metà 
del ricolto (i). 

• ' Nel Volume precedente fi è mostrato lo 'sta* 
to di tutti i comuni del Regno. Molti po* 
chi fono quelli che pofibno fenza angustie pa* 
gare i tributi, anzi ‘veggiamo che quelli dely 
le città pili cofpicue fono rovinati . 

Si è veduto che fenza distinzione alcuna , pa* 
gano le talTe mcdefime chi coltiva un buon ter- 
reno, e chi è condannato a coltivarne uno Re* 
rile e cattivo (2) . 

Cofa fono gli atrejii della regia Camera ? Le 
leggi generali , per le montagne e per le pianu- 
re, per l’Abruzzo, per la Puglia e per Terra di 
Lavoro . Non fono efeguibili e pure fi efeguono, 
e così ■ diventano iftrumenti di opprimere chi fi 
vuole (g) . ^ Per- . 

mrniumui 1 mrnm,» ,, ,, .1 ■ Il 

{ij Vedi I. Volume pag. 178. 

(2) Molte popolazioni hiano dovuto lafciare il eatalìo , e 
tornare all’ antico modo di governarli , e quello moflra che 
li nuovo metodo, era viaiofo. 

({) Tempi uniformi li fono filTati alii fiaf amenti de’ tribu- 
ti, per tuttd le provinole . Nelle montagne le popolazioni non 
poffouo pagare che in agodo ed in fettembre , in cui raccol- 
gono i frumenti: nella provincia di Lecce in noveipblre edé- 
«embre , quando 6 raccolgono gli ulivi . 
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Perchè fi pagaflero i pefi fifcali , il tribunale 
della Sommaria ha riftrette le fpefe delle comu- 
nità. Quella reftri^ione non fi olTerva, perchè \ 
non fi può oflervare'. Intanto che ne avviene? 

Il povero agricoltore viene eletto findaco: e^li 
fa quanto gli dice il fuo direttore, che non col- 
tiva, ma vive di configli. Si riveggono i funi 
conti ed è fpiantato , perchè in quello fi fpiega 
tutto il zelo fifcale . Ma io direi che quando li 
deprime così facilmente la claflfe che lavora , non 
fi fa altro che fcccare le forgenti delle pubbliche 
ricchezze : tali credo io eflere gli agricoltori . 

*• Nelle provincie l’economia pubblica non ha 
alcun naagillrato . Al tempo de’ re Normanni e 
Svevi vi erano i cameraq. Per la nuova econo- 
mia, introdotta da’ re Angioini ed Aragonefi, il 
prendente commiffarto regola da Napoli i piu pic- 
cioli affari delle piu picciole popolazioni . 

•• 4 \ , 

► IX. Cammerc'tQ interno, 

A L* agricoltura ha bifogntx di eflère fofienuta o 
vivificata dal commercio interno. Nel tratta- 
re di quella materia , affegneremo le caufe , «he 
fra di noi l’ hanno avvilito e depreffo . 

X. PregmàtT^ della noBiltà, 

La nobiltà nollra, a differenza di quella de*^^ 
Romani che fi riputavano i padroni del mondo , 
fi crede degradata occupandoli deli’ economia ru- 
rale e del commercio . 

^ Quelle idee fono confeguenze, meno de’nollri pre- 
giudizi, che de’ nolli i ftaniti , i quali fono un avan- 
Sicitie^Tm.lll, S za 
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del governo de’ Barbari . I gran proprietarj 
vivono di fetidi, di arrendamenti , ài fifcall , di 
dechne , di cenfì . Cofa è divenuta la vit^ di certi 
nobili? In vece di occuparli a riprodurre copio - 
fe ricchezze, travagliano a perfeguitare i mife- 
rabili , da’ quali ritraggono la loro fufllllenza. 
Parlano Tempre di giuftizia, di umanità e di 
beneficenza , e per non pregiudiearfi in una pre- 
rogativa o in un dritto , poco loro importa che fi 
renda miferabile un’ intera provincia . 

Quelli nobili per riempire un voto nel loro fpiri- 
to e nel loro cuore, fono perpetuamente inquie- 
ti e folleciti a proccurarfi falli piaceri nella capi- 
tale .• non fanno far altro che giocare .* elìi igno- 
rano i veri piaceri , che fi provano a trattare con 
gli elferi immenfi della natura . 

fi cittadino facoltofo, come altrove fi è det- 
to, vuol divenir nobile , e quella fembra effèr 
J’ oggetto de’ voti generali , vale a dire d? 
clfere vano q oziofo . Egli aborri fce la pro- 
vincia, perchè fugge il governo feudale: fug- 
ge li fsrivam delle Udienze provinciali j ama t 
comodi c la libertà che lì godono nella capita- 
la j dove perde la fanità in feno alla diflipaziq- 
ne . PalTiqmo r conliderare quella Sirena . 

XI, CaptMlc , 

Napoli è veramente un foggiorno deliziofo - 
Sede de’ gran proprietarj, e centro di tutti gli 
affari civili , abbellito dalle arti , animata da vizj , 
non può non effere il foggiorno della libertà e de' 
piaceri . Ma nello steffo tempo deve di neceflità 
fpopolar^ le eampagne > ed effere una fucina d| 

ne- 
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neceflitofi di ogni genere . A proporzione che 
fi elevano i palazzi nella capitale, fi formano 
deferti nelle provincìe . Per arredare il corfo • 
di tanti mali, non converrebbe far altro eh* 
eftendere il governo provinciale . 

Se delle quattro ruote che oggi compongono 
il Sacro Conjìglìo , in vece di eflere collocate in 
UH angolo della Capitale , ne fodero diftribuite 
una in Chieti , una in Taranto, è l’altra in 
Monteleone, quali farebbero le confeguenze di 
quella fempliciìrima economia ? 

Nella noftra Capitale fi riguarda con gelo- 
fia, il dritto di obbligarli un povero litigan- 
te di portarli in Napoli , dal fondo della Cala- 
bria , dell’ Abruzzo, dal Capo Leuca per litigare'. 

Noi ammiriamo l’ induUria dell’ Inghilterra ; ma » 
pochi fanno che in quello paele la giullizia è 
quella che viaggia e va in cerca de’ litiganti , 

■ Nè’ nollri tribunali i poveri fono trattati con 
indifferenza : quali fempre efli hanno torto . Que- 
llo articolo merita di effere efaminato a parte. 

XIL tAmmmìfiraxtone della giujli^ta . 

I due gran fondamenti della profperità di una 
nazione , fono la giullizia e la pace . Quelli due beni 
fono nuovi nel nodro Regno , e fi è incominciato 
a.conofcerli collo dabilimento del governo at- 
' tuale . Ma dopo che i re Angioini fidarono il 
’foggiorno di Temi nella capitale , la giudizia nelle 
provincie non fu e non poteva edere bene ammi- 
nidrata. Gli uffizj de’ labalterni che fi vendono 
all’incanto, conolcono il folo bifogno che di- 
rige tutte le operazioni . I tribunali non hanno 

S 2 al- 
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^Itre braccia , e la giuftizia è diveniva un aff 
fare , di commercio , Nelle caufe criminali fi 
cpnpilano atti ferapre imperfetti , per avere co* 
sx modo di profeguirii . Accade una fcorreria per 
la canipagna , un incendio , un omicidio . Si fpe- 
(fifce un fubalterno , che per più meli flfla il 
fbggiorpo in diverfi paefi : quando niente pu6 
procacciare falli rei , chiama all’ efame i con- 
tadini più facoltofì e li trattiene ; pagano e fono 
l'imandati . Non avendo acquiftata alcuna verifit 
cazione del delitto » lì nrianda un fecondo fubal- 
terno ; fono richiamate le flefle perfone , epercon- 
feguenza ecco nuove prefazioni . Si palla ad al- 
tri paefi e fi fa lo fieflb. Un’ incunxjienza fer>j 
ve di elercizio per diverfi anni. 

Gli Scrivani delle Udienze* provinciali , e que* 
gli altri uomini eh’ efercitano il ineftiere di get;» 
vernatoli, fono i veri flagelli dell’ agricoltura ^ 
Quelli fecondi pagano enorniiirim,3 prefazioni 
per aver le lettere patentali .• il governo fi efer« 

cita fenza foldo, e cercano tutte le vie di cav^r 

denaro dalle gente povera , che non è in ifato. 

di riclamare . Per caule le più frivoli, fi fanno 

■proesffì ^ che fìnifeono fubito che fi è cavata 
qualche forama . Ecco un fatato accaduto nel 
178,5 in. una corte baronale , che potrà fer^- 
vice di efempio . Un barbiere doveva . riceve-, 
re quattro carlini da un contadino,! Cofui alle- 
gala di dover eifere foddisfatto di un. carlino , 
per rata della cuf odia delia vigna , ed il go- 
vernatore a voce decilè , che quefa compenfa- 
zione non aveva luogo, perchè mancava il man- 
dato . II giudizio era ingiufo , perchè «on 
impugnava in latto di elìerfi la cufodita vigna. 
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tl contadino pagò tre carlini , e volle ritener- 
fi il carlino della Tua mercede : fi propone un 
accufa fcritta , fi compila una informaiioiie fiot- 
to la rubrica uftirpata Jurisditiione , perchè 
il contadino con ritenerli il carlino aveva fiat- 
to da giudice nel fatto proprio , c con voto dèi 
confultore venne citato ad informandum . Si fpe- 
*fe molto denaro , per òttenerfi dalia Vicaria la 
trafimifllone degli atti nell’ Udienza provinciale 
prò recàgnitione . Simili iniquità, ed anche peg* 
giori fono frequenti in tutte le .corti locali del 
Kegno . 

' XIII. Povertà e contraiti alla voce . 

. r 

1 bifiogni della capitale hanno fatto naficerd 
lina clafiè di negotianti di generi di prima ne- 
tfeffità , e la povertà di coloro che coltivano , li 
obbliga di ricórrere a’ facóltofi per elfier fioccor- 
fì . Li agricoltori hanno bifiogno dì denaro per 
vivere, per acquiftare la femenza e per fare la 
fpele dèlia Coltura. La miferia dell’ agricoltore* 
melTa in tonfliftò coll’ avidità de’ mercadauti, ha 
fatto nafeere un contratto oppreflTivo , detto aliti 
, voce . Éflb altro non è che la vendita di liti 
frutto immaturo ed incerto, con anticipazione * 
fi contadino fi obbliga in ottobre di confegna- 
re nel luglio venturo al negoziante rhille to- 
moli dì grano, alla voce. Egli nell’ atto dèi 
fuo obbligo riceve dal negoziante dOcati mil- 
le? ) alla ragióne di un ducato ' il* tomolo , 
per fupplirfi il di piìi del prèzzo ^ do'jio confe- 
gnato il grano e dopo fatta la voce . In tutte Je 
pi^ivi^icic i poveri prendono cosi denaro ' 
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voce di Bari , di Gallipoli , di Foggia , di Bar« 
Ietta , di Colenza cc. per olio, grano , formag- 
gio , lana , lino , feta ec. Per ogni fama di olio - 
li fuole pagare due. id, o al pili due, i8 di an- 
tieipazione . Si può dire che quali tutti i con- 
tratti de’ generi di prima necellltà, fi fanno in 
questo modo . ^ • 

Secondo gli ufi del Regno, il prezzo delle der- 
rate o Ila la voce y deve fiabilirfi dopo il ricol- 
to , in una afiembJea , compofia della maggior 
parte degl’ intereflati , cioè de’ negozianti che han- 
no dato il denaro, e degli agricoltori che l’ han- 
no ricevuto . Quivi nel giorno determinato 
vi prefide il magiftrato urbano , fenza voto , ma 
per farvi ofiervare l’ordine. Si efaminano le 
circofianze del ricolto , nella quantità e nel- 
la qualità , il prezzo corfo ne’ mercati do- 
po il ricolto, e fi ha riguardo alle fpefe della 
coltivazione . Si conciliano le pretenfioni de* 
mercanti e degli agricoltori, nel modo che Je 
parti medefime trovano piìi proporzionato alle 
cofe ed all’equità. SifìlTa, per efempio, la voce 
• del grano a quindici carlini , ed allora il nego- 
ziante è obbligato di pagare all’ agricoltore 
carlini cinque a tomo/o per faldo del prezzo- 
Così fi fanno le voci dell’olio, del lino, del- 
la feta , della lana ec. • > * 

Quello contratto è divenuto neceflàrio alle ' 
circoflanze del noftro agricoltore povero, che 
non ha altro rhezzo da foftenere l’ agricoltu- 
ra , ma non per quello non è a lui perniciofo . 
Si formano le voci da* primi . prezzi , che comin- 
ciano a correre fui principio della raccolta, quan-. 
do il numero de’ venditori è maggiore , perchè 


Digitized by Google 



t. 


OTLLE SICILIE, LIB.V. CAP.II. 
allófa vendono tutti i bifognofi ^ onde avviene 
che coloro che incettano grano alla voce , godo* 
no fempre il vantaggio della balTezza del prezzo». 
Egli è certiflimo che il concorfo de’ compratori por* 
ta le derrate al prezzo più vantaggiofo al venditore ^ 
c l’affluenza de’ venditori porta il prezzo al grado 
più vantaggiofo pel compratore» Quella libertà, 
tanto deliderabile nel commercio, manca quando 
di IO mila venditori., già 5 mila hanno ven- 
duto le loro biade prima di vederle nafcere-, 
La metà delle derrate non comparifce ne’ merca- 
ti , ma pafla di fatto da’ campi ne’ magazzini 
de’ negozianti , che fi armano così contro a’ pub- 
blici bifogni • L’ agricoltore non ha più la li- 
bertà di proporre la fua merce a cento nego- 
zianti , e ritratne qual prezzo che potrebbe più 
contentarlo . Quel negoziante che fi troverà ave- 
re incaparrata molta quantità di grano , di o- 
lio, di feta alla voce , e che non l’ha in fuo po- 
tere , non è più confiderato nella piazza come 
compratore . Egli aecrefee la dafle de’ venditori , 
ed il fuo commercio eflendo determinato dal 
bifogno che prevede, noh fente che 1’ avidità . 

I mercanti hanno un altro vantaggio . Efli 
dovendo pagare il faldo del prezzo in agofto , 
reclamano contro le valutazioni della voce , e 
fe non ottengono fenlpre un ribaflb fui prezzo , 
ottengono poi la dilazione al pagamento . Col 
dar luogo a’ gravami ne’ tribunali della Capi- 
tale , fi finifee di rovinare gli agricoltori ^ che 
lono poco atti a difenderfi . 

Quelli non fono i foli difordini che deriva- 
no dall’ ufo delle voci : fpeflb avviene che man- 
cano le produzioni ed allpra il coltivatore ridiane 
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debitore di predare una derrata che non pofliede i . 
Che fi farà inqueftocafo? Sarà meglio fpiegarlo . 
con un efem pio . Un doveva perii io luglio 
confegnare due mila tomoli di grano , per li qua- 
li aveva ricevuti due mila ducati . Egli ne ha 
confegnati mille , il cui prezzo è fiato taffato 
alla voce a ducati due . Nel mefe di fettembrc il 
prezzo del grano arriva a due. z. 50 il tomolo. Il 
maffaro o deve confegnare i mille tomoli , o pa- 
gare il prezzo di 2500 ducati. Allora l’ agri- 
coltore fi dichiara debitore di 2500 tomoli al- 
ia voce, per l’anno venturo. Si comprende be- 
ne , che quefii è un coltivatore rovinato , a- 
vendo bifogno di altro denaro per vivere , c 
per le fpefe della nuova coltivazione . Ed ecco 
come un anno folo di fierilità , bafia per rovi- 
nare ogni più felice agricoltore- Ecco perchè 
le carceri fono piene di debitori , e le «ampa- 
gne deferte. 

. - . , . vi: ' XIV. ^tfe. * - 

Per mantenere l’ abbondanza, abbiamo l’ufo. di 
iiffare *i prezzi , che deggiono dipendere da altri 
rapporti , che dalla volontà del magifirato . Que» 
fio ufo ha prefa origine ne’ tempi paflati , 
quando era picciolo e mal ficuro il commercio 
in tutte le provincie del Regno. I baroni 'com- 
pravano e vendevano le derrate a lor piacere . 
Ne nacque la neceffità di filTaffi il prezzo , che! 
fperar non fi poteva dal concorfo de’ negozianti^, 
i quali cflendo pochiflimi , facilmente fi accorda- 
vano in fovcrchiare i venditori di derrate , e 
coloro che dovev^o confumarle . I coltivatori 
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non erano che fchiavi de’ più ricchi , ed il go«* 
verno peh garantire i più deboli dalla rapacitJr 
de’ più forti , fi credè in dritto di regolare il 
prezzo delle mercanzie di confumo . Quello ri« 
medio , forfè allora neceflario per le circoftanze 
de*^ tempi , è afiùrdo«ne’ tempi nofiri e di gra- 
vi difordini èagion e , perchè favorifcc il mono- 
polio , e perchè produce un effetto contrario , 
cioè la careftia (i) . La libertà civile, di cui 
godiamo , e la moltitudine delle pcrfone in- 
duUriofe , deve mettere alle derrate il lor giufto 
valore. Conviene che l’agricoltore abbia il mag- 
gior prezzo delle fue ricolte .• il fuo fcoraggi- 

mento fi deve fcmpre temere più della cafeftia-' 

» ^ 

XV. Coflume [corretto degli agricoltori . 

t nofiri coltivatoti mercenarj , mangianò noti 
per nudrirfi , ma pei* divorare le fofianze d^ 
ricchi . Rovinano la loro fanità , e fi tendono 
poco atti alla fatica , e da ciò hanno origi- 
ne le febbri putride che lì diftruggono nel 
corfo dell’ eftatc . Quefto' cattivo coftume è uax 
tonfeguenza della nofira còfiituzione . Sarebbe 
defidcrabile che i ministri dell* altare, predicaf- ^ 
iero più di ogni .altra coià.,^-.!» temperanza » A 
fultninaffero ogni perverfo cofiume 
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Clì L’ufo di talTare'i prezzi fu portato taBf oltre , che S 
niarchefe del Carpio tafsò fino il prezzo da’ diapt>i di fett 
,V(d«tc le praaua, i] de magi wtium t ' 
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/ XVI. Del dritto di proprietà é 

Si deve eflere perfiiafo , che T agricoltura, dal* 
la quale una volta , prima dell’ in vallone de* 
Romani , riceveva alimento la Hupenda popola- 
zione delle noftre contrade , non . era florida , fé 
iion {^rchè i cittadini erano proprietarj del» 
le terre . Per noi è imponibile avere una flo- 
rida cultura , lenza rendere generale e comune il 
.dritto di proprietà (i). 

Si k moflrato nel primo Volume (a) , che le 
fpirito delle leggi di Frederico libera digarenti- 
rè lo fpirito di proprietà, dillrutto da quelle da* 
Barbari . Si cercò di foflenere la gente indu- 
ftriofa nel pofleflb delle terre, che aveva miglio^ 
rate . Ma lì è veduto che le leggi feudali , pili 
potenti delle leggi di Federico , e le coflituzio- 
■i pontificie che s’ introduflcro col ’ governa 
de’ re Angioini ^ altre maflìme flabilirono nel 
Foro , per le quali il dritto di proprietà fem- 
ore piò fi rendette precario ed incerto . In que- 
fli ultimi tempi del nostro governo, lì è cer- 
cato di rimetterò in eflervanza lo fpirito 

, del* 

ft I I I H I ■ I 

(i) PreiTo i Romani le leggi renderono, ^pra tutte le cofcy 
rlfpettabile e facro il dritto di proprietà . Quindi era riguar- 
dato come fagriiego chiunque ardiva di violare il campo altrui^ 
era condannato al fuppticìo della cróce : PuNiO Uijler. Naiur. 
iib. Vili. Quelli erano gli uQ di tutti i popoli d^ Italia . £- 
rano ‘ riguardati come pubblici nemici quelli , che recidevano 
ama melTe o rinwvevano un .termine . I termini. erano numi 
(aranti delle proprietà ^ QueAà idi farebbero aflwdi per U 
^empi noftri • , . 

{») Cap. Ili Ve - t-:>. 
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delle leggi di Federico II , con aflìcuraro i po« 
veri agricoltori nel pofleffo delle terre degli ec- 
clefiaftici , che tenevano con affitto di dieci an- 
ni . Quella legge falutare , ficcome fi oppone 
alla collituzione generale , è fiata per lo più 
elufa , ed ha tanti litigj fufeitati , che i pove- 
ri agricoltori molto poco ne hanno profittato. 

La nuova legge farebbe stata forfè più politica^' 
fe avefle obbligate tutte le chiefe a cenfuare a 
beneficio di coloro eh» coltivano . Perchè obbli- 
gare i foli ecclefiafiici a cenfuare? Le circoftan- 
ze attuali non lo permettono ; dunque fiamo 
lontani dall’ epoca di veder perfezionata la no- 
lira agricoltura (i). 

XVII. Paragone della cenà'v^ftone de nojlri agricaf* 
tori e di quelli delP Inghilterra . 

Rivolgiamo gli occhi all* Inghilterra, per vorf 
dere ciò che importa una florida agricoltura i 
Entrando nelle cafe de’ contadini , vi fi ammira 
la proprietà de’ mobili , delle vefiimenta , della 
biancheria * buoni cibi e copiofi , la giovialità i 
r allegria . È’ poco credibile il numero de’ col- 
tivatori de’ campi , che noi chiamiamo malfari , cha 
ritraggono il lucro da^uc. 500 finoa due. 150Ò 
all’ anno . Nella contea di Kent ve ne fono eh© 
ritraggono fino a òooo de’ nofiri ducati . La mol- 

tU 

I 

r - - ■ - - ■ - ■ - -a 

\ 

(i) A Taranto i cittadini poveri efercitano la pefea per- 
chè è libera , e non T agricolnira perchè le terre fono do' 
nobili e delle chiefe : quivi per la colfiyaiiooe fi ha bifo^ao 
«li geme llranierà. 


Digitized by Googk 


f DESCRrzioJ^i-GfetàCRAftèA E I*OLltICA’. 
iitudme fenica dubbio ^ fcrive l’abate Coyer (i) j 
i tonuma dà quefto punto di fortuna • ma fra i 
meno ftliei non fi veggono mai le infegne del- 
ia tniferia y non cenci y non croccoli, non lamenti 
di mendicità y che Jlra^tano il cuore del vidggiatà- 
rit fid/lbile , La fola Jiruttura ddle cafcy fabbricati 
di mattoni » coperte di tegolCy con finejìre guarniti 
di* vetrate , indicano le comodità interne v 
f Per lo contrario 1’ agricoltore tra di noi è il 
pili vile della nazione t egli è Una bcHia da foma^ 
a cui fi lafcia quanto bafta per foftenere il fuo 
-‘fardello. Si 'è veduto ( 2 ) che viene fpogliato di 
quanto raccoglie ,■ da’ baroni , dal clero, da’ frati 
mendicanti, da’ governatori , da’ pubblicani , da’ 
fubaltcrni de’ tribunali , dal caufidicò e tial me- 
dico* Un panno groffòlano, quando non fia la- 
cero , una camicia di Canavaccio forma tutto 
il fuo veftire . Un pezzo di pane di frumentone , 
ttna mincftra di cavoli condita di puro fale, vino 
cattivo, di cui fa un ufo indifereto , ecco tutto il 
■ fuo pranzo. Un tugurio mefehiriO e fordido^ 
efpofto a tutti gli elementi , forma la fua abitazio- 
•ne. Vive in perpetue angurie ed oppreffioni, e 
molti" foilor che abbandonano un ingrato travaf- 
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Quaii me^x} farebbero * pik ptQpr/ per ewalwan 
re la noflra agricoltura, 

J* / Agricoltura , quando bene fi ccaifidera , ^ 
una fcienza complicata, che racchiude quafi tatti 
gli efieri della natura, tal che ricerca cc^nì- 
itioni , facoltà , attività , fpezienza . Non bifogna 
contare fulla ragionevolezza e full’ utilità della 
cofa: un privato non può fare fcjnipre ciò che 
vuole, ed il mondo. vien governato dall’ufo e 
dall’ opinione . Si richiede 1’ autorità pubblica « 
per far cambiare al popolo ufi ed infiituti, e fi 
fa degli uomini tutto ciò che fi vuole , quando 
fi fa governarli . 

? I popoli agricoli ,' occupati continuamente del 
loro travaglio , fono i più virtuofi » Efiì poffeg» 
gono la forza dei corpo ,l’ attività , il coraggio, 
onde difie Columella (i) che l’agricoltura ho 
molta affinità colla vera «fapienza. Effi fono 
quelli che più degli altri efercitano le vir- 
tù fociali , la vita regolata , la giufiizia , 1’ or- 
dine , la vigilanza , la probità . Dunque 1’ agtù- 
coltura , fopra tutti gli altri fpeqienti politici , 
potrebbe determinare il carattere ed il coftume 
di'- una nazione. Le cauf^ che abbiamo defcrit- 
te come contrarie all’ agricoltura j producono 1* 
ozio e la vita trilla e icioperata, in cui giaccia 
gente culta delle provincie. Ma fe è facile, per 
> mez- 


€i) Lib.- I. res n^ica fine duj^tmene proxima & quafi couf. 
far-svinta fapientiq ^ ' 
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mezzo dell’ agricoltura , correggere tali vizj, ed 
introdurre migliori fortumi , igran cambiamenti 
in un ' corpo mal fano e cagionevole non fono 
da farli fenza molta circofpezione . La man^ 
de’ progetti fembra effcre il carattere del fecolo , 
ed io credo dar nel genio di molti con proporre 
un piano di riforma . 

• Giacché le accademie fono in voga, io ne 
pianterei una di agricoltura in ogni provincia , 
ed un altra in ogni paefe . Vengo ad aflegnarè 
a ciafcuna le fue funzioni . 

ijfecademie locali . 

V 

Si è veduto che non vi è paefe del Regno 
che non confraternite y e non farebbe diffi- 

cile ifiituirne una di agricoltura, fotto gli aufpicj 
della religione.’ Pih volte abbiamo ricordato, che di 
•tutte le molle che mettono in azione il cuore uma- 
no, la piìi potente e la più efficace a fare grandiffime 
cofe , è la religione . Noi abbiamo il vantaggio 
di profefTare la vera religione , la quale fa confì- 
ftere la vera virtù in amare gli uomini, ed in fa- 
re loro del bene . Sarebbe oggi tempo d’ incar- 
dinarla in qualche modo al governo civile , e diri- 
gerla al bene della Patria . Quefta nuova confrater» 
trita potrebbe effer comporta del parroco del luo- 
go , de’ principali proprietarj e de’ più attivi con- 
tadini . Sempliciifimi dovrebt>ero eflere i fuoi fta- 
tuti , ed i più degni della fapienza del prefente 
governo . Il parroco potrebbe confbrmarfi intera- 
mente allo fpirito del vangelo , con inculcare ne* 
fuoi fermoni non folo le verità della religione , 
ma con inrtruiie nell’ arte di nutrire gli uomi- 
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ni . Qucfla accademia avrebbe il fuo catechismo , 
cioè le regole che fi debbono particare nelle di- 
verfe coltivazioni delle campagne : dovreb- 

bero eflTer relative ad ogni regione , e dopo un 
certo tempo meriterebbero eflere riformate ; poi- 
ché una regola che farà buona nell’ origine , do- 
po un certo tempo, tenderebbe a perpetuare la 
mediocrità . Tale catechismo fi dovrebbe infe- 
gnare nelle chiefe , e dovrebbe efler fatto in 
modo da infpirare 1’ emoluzione della coltura , 
r amore della fatica : 1’ ozio dovrebbe effere ri- 
guardato come un delitto pubblico, e fopra tut- 
ti i delitti dovrebbe eflere fulminato dall’ altare . 

Qiiefta accademia fi occuperebbe prima di tut- 
to a formare la topografia del fuo territorio , 
con notarvi tutte le differenze del fuolo, tutte 
le produzioni , tutte le migliorazioni, di cui fofse 
capace : indi dello fcayamento de’ foflì , de’ fcoli 
maeftri che fono di grande importanza in ogni 
paefe , degli argini de’ torrenti , dell’ ufo delle 
acque . 

La cultura delle biade e del beftiame raerite- 
^ rà la fua maggior attenzione, come quella^ che 
direttamente riguarda 1’ abbondanza . Si propon. 
rà di coltivare quelle produzioni, che alla natu- 
ra del fuolo fono più convenienti . Quella acca- 
^mia in Taranto' avrebbe per principale oggetto 
ij cotone y in Gallipoli la maggiore quantità.' 
dell’ olio e la fua perfezione * nella Puglia e nell* 
Abruzzo la migliorazione delle lan? e de’ for»-* 

• In fomma ogni accademia cercherebbe ri- 
trarre dal fuo fuolo il ma Almo prodotto de’ ge- 
neri, che le fono proprj . Il commercio deve proc- 
(Tii/rare ^ tiafeun paefe ciòi, che gli manca . ' 

L» . 
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La falute e la confervazione de’ contadini (a* 
rebbc una delle cure di quella accademia. Inda;* ' 
gandofi le caufe delle malattie che regnano nel- 
le campagne , fi penferà a’ rimedi ; ed il parro- 
co dovrebbe chiamarvi in foccoffo la religione, 
con condannare l’ intemperanza ed ogni perverfo 
coftumc. 

Quella Accademia avrebbe i fuoi cenfori , che 
uniti al parroco formerebbe il novero delle fa- 
miglie , delle perfone e de’ loro mellieri . Sicco- 
me r ozio farebbe un delitto pubblico , i vagabondi 
farebbero arrcllati e rimelii all’ ^Albergo della pro- 
vincia , del quale innanzi parleremo 

Si vede bene che quella Accademia, per efferc 
veramente utile ed operativa , avrebbe bifognp di 
effere aflillita di forza e di giurisdizione . Effa col 
tempo potrebbe divenire la fola corte di giulli- 
zia del paefe , dopo che occupata a migliorare 
Je cofe dell’ arte, avefle formati i collumi , tanto 
neceflarj per tali operazioni . Le caufe de’ pove- 
ri agricoltori dovrebbero elTer giudicate fomma- 
riamente e fenza fpefa (i) . 

Dopo che feguendo il gullo del paefe , ho 
eretta la mia ^xademia in tribunale , vorrei 
ancora che facelTe i fuoi procejji . Dovrebbe for- 
q^are gli atti pubblici delle fue operazioni , ed 

al- 


C i) Non deggiono gli agricoltori effere diftratti dalle liti « ^ 
e perdere un tempo che deggiono impiegare a nudrirè gli uo 
mini : non lì deggionp per niun Cvifo fequellrare gli (Irumen- 
ti del loro meffiere « perchè fono ipotecati affa patria . Efli ^ 
die formano la cUffe la più utile dello flato , fata da Io— ^ 
la che meriti privilegi ed efenzioni . Tra di noi le fpese me- 
definie deve fare il ricco ed il povero , per ottener gkUfHaia • 
di ni^elUcà 1’ uno deve effere vittima dell’ altr« . 
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alla fine dell’ anno renderne ' conto al Re , per 
mezzo dell’ %Acc»demìa provinciale . Quefli atti 
dovrebbero moftrare lo ftato della coltura del 
territorio ; lo ftato della popolazione ; 1’ occu- 
pazione di ciafcun cittadino ; i fuccdlì della 
guerra intimata all’ozio ed alla mendicità j z 
nomi finalmente di coloro che li Ibno ' di - 
ftinti nelle virtU morali e nella -coltivazione . 

Il governo informato per quefta via de’' talenti e' 
delle virth de’ cittadini , avrà a chi affidare eoa 
fìcurezza le cariche , chi contraddiftinguere co* 
gli onori . 

%^caàmte prcruìnctatt, 

\ 

L* accademia provinciale farebbe un tribunale 
provinciale , non occupato a punire i delitti , 
ma a prevenirli , con formare i coftumi , e con 
piroccurare a tutti la facile maniera di vivere . 
Per conofeere i buoni metodi e per praticarli , fi 
richieggono forze e cognizioni , fuperiori alla 
condizione de’ particolari . Quefta "accademia do* < 
vrebbe avere un ^Albergo della provinckt, ed in 
efib una fcuola di agricoltura e di arti relative 
alla regione Vi farebbero rinchiufi glioziofi, i 
vagabondi , e , fe fi vuole , tutti i delinquenti del* 
la provincia. Quefta Accademia fi occuperà degli 
oggetti generali della provincia , dell’ inargina- 
mento de’ fiumi , dell’ irrigazione de’ terreni, della 
falubrità dell’ aria . Le paludi che non fi poflbno 
.diffcccare, proccurerà di renderle pcfcarecce. 
Comprenderà dunque gli oggetti , che più degli 
altri richieggono il foccorfo delle fetenze e del- 
forza pubblica . 

Opera fopra tutto di quefta Accadema farebbe 
SicilieyTomdlL ' T un' 
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fin Giornale m^ooralo^ico agrario , che defcriv^e 
variazioni) deli* atmosfera e delle piante, in tuttQ 
|e rivoluzioni dpll’ anno . Quella opfra farebbe di 
gran foccorfo nell’agricoltura e nella politica.^; 

Tali %^cademte avrebbero bifogno di dena^r 
VQ, e quali farebbero i loro fondi? I beni del« 
1^ c^iefe , lElTi non fqno che una parte dei 
patrimonio pubblico , che lo flato d^ina al 
eulto divino ed all’ irruzione de’ popoli . Avrenao. 
peno preti , meno mopaci, ma piu agricoltori . 

Ricordianci di aver notato di fopra, che i fo^ 
li ofpedali della Qarn pania , forniano un c^gettq 
di po mila ducati di rendita inoperofa . Gli fpe4 
dali nelle Provincie per l’ordinario non fervo* 
no , che per li vagabondi . 

Quando, tutte le provincia e tutti i paefì del 
l^np aveiTero fipili %/4cc/^l^e , farebbe facile 
dhkoprire tutti talenti che là natura diflribui« 
$t<; r. in ogni paeiè , con impiegarli ai bene 
fomune . Senu dubbio il noftro Regno divento* 
lebbe iubito il primo di Europa. L’ uonao è ui\ 
<^re fatto pilf per agire che per m^ilitare * 
f la buona politica confile in rivolgere foprq, 
ia terra tana la fua attività. In*^eÌla modo fi 
perfezionerebbe 1’ educazione nazionale ^ con fan 
{lafcertr nelle monarchie quello, fpirito pubbJiicq, 
che tanti 'politici credono riferbato alle* fole co* 
ftltuzioni repubblicane. Forfè ‘ con quefU feipplòt 
eiflinfi regolamenti, fi otterrebbero fpontanearacu* 
te molte riforme, che oggi fenza violenza non ^ 
pofTono tentare , Già abitanti delle nostre r^io* 
ni hanno molto fondo di; virtù ; e bifognerebbe 
metterla, iq vedere di che fono c«t 

paci, . ... 
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• %4rti tr manifatture* ‘ 

T ' . ■ ' 

P arti fono dirette a rendere agiata la vita 
<fe’ cittadini . Effe accrefcono il confumo de’ 
frutti della terra,' e cosi fono di grande ajuto 
air agricoltura . Generalmente le arti fono poco 
perfezionate nel noftro paefe , come vedremo . 


Lavori di feta * 


a • 

Si fabbricano in Napoli ftoffe tanto fenilici ^ 
guanto in oro ed in argento di gran prez|^ da- 
maichi , velluti , amoerri , armelini , rafi^^lloai 
di oro e di argento , calze , naftri ec. T utte ^ue- 
fie manifatture non hanno nè il lullro , nè la bel- 
lezza di quelle di Lione, le ; quali fono leggie- 
re di pefo, ed .incantano i riguardanti colla 
dilicatezza del difegno e colla vivacità de’ co- 
lori , Per avere quelli vantaggi , non ci manca- 
iK>ri materiali , ma ci mancano le fcuole. Ab- 
biam veduto che per opera del governo, i la- 
Vofii femplici lì fono- perfezionati in.quèlli ultinù 
tempi nel convitto del , eh’ è una fcu<>> 

dell’ Azienda di Educazione . Le calze fo- 
no giunte alla perfezione di quelle di Francia , 
•coll* perfirzione de’ telai* L’altra fcuola che fi 
è eretta dal Re a S. Leucio, fa masg^iori pro- 
creili. 
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I lavori di feta flM>k fi debbono riputare di 
luifo fra d| BOÌ(>pctchè la feta è una produzio^ 
ne naturale del ' nofiro fuolo , onde quefV arto 
Jlieritava di effere refa comune in tutte ie pro- 
vincic . Intanto effe ne fono prive, per li prii 
\ilegj della capitale innanzi ricordati (i) . Van-, 
■0 libere di tal giogo la Calabria e la cit«‘ 
ti della Cava. i,’arte della feta fu ii\trc^ot«! 
ta in Catanzaro ik 1 107Z , ' eh’ è quanto dire, 
quando effa in' Europa paco fi cpnofceva , c 4 
antichiffima* vi è la fabbrica de’ velluti (2) * 
Alfonfo concedè a quella città , nel 1445 , I4 
franchigia delie gabelle falla feta , e tal privu 
legio fu confermato da Ferdinando I pel 1458 , 
Quelli privilegi erano buoni per un ’ certo 
tempo, non dovevano .effere perpetui, onde fo« 
no 11^ aboliti. « ^ 

g . ^^ÉÈÈ. <fel tremuoto del 1783, in Catanzaro' 
telai di feta .* oggi fono zòo , de’ qua-’ 
dieci fono dii velluto e altrettanti di dama- 
sco . Le naahifiittute di feta fono in quello paefe 
la generale occupazione degli uomini e delle donne* 
^na non fimo ufeite dalla loro mediocrità . Pochi * 
telai fono rimafli a Monteleone , a Reggio , nella' 
Calabria citeriore . Alla Cava ve ne fon® 150 , che 
eonfumano circa p mila libbre di feta, per lavo- 
yori d» varie' forti . Io non parlo di quelli del- 
|%; ®a^tìale^, dove in certo modo fìorifeono tut- 
^ I^^Vti e tutte le manifatture . : v 

■ f . t ' i"* f ■ ■ 


T— r 




<i) Vedi tom. 1. Cap. Ili Vili. 

(i) Ruggiero, re di SkiUp, fece 'venire da Levante i lavo* 
, tuut di feu « 
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Kel 1785 r accademia di Lione propofc per 
J)remio il fòggettOj qùali fono ì wk^^ì da accrc‘ 
fiere la fifa nazionale e dì perfe-sfonare l* arte di 1 

cavarla? Se tra di noi fi" proponefle tal pro- 
blema , non fi cfigerebbe che quella rifpofta ; di* 
/fruggere gli arrendamèhti , che ■ fono i fiagelli 
delle arti (l). 

• Si è cercato dal governo di fondare in Calabria 
una fcuola da cavai- la feta, nel mòdo che fi pra« 
tica dalle altre nazioni , th’ efercitaho con van>» 
faggio quell* arte. Nel 1784 ^ a fpefe del Refi» 
eretta in Reggio una fabbrica, con cavarli e filarli 
la feta alla Pìemontefc , e vi fi fecero anche i 
Teli .'Per difetto di .mezzi fu abilita, ma da 
^uel tempo molti fannò ufo dell’ organtino , 
ed in un certo modo alcune manifatture vi fa-, 
no meglio intefe, che -prima non erano . 

• I Sorrentini fono quelli che fra tutti i>Regnì*i 
coli , meglio fanno cavare la feta ed^ intencmno 
i’econQmia di tale induflria . Nel 1788 il gover- 
no avendo mandati a; Reggio i ,mae(lri Sorren- 
tini a cavar la feta , la vendita . fu fatta a 4 
carlini di pili per liimra. 


*■ 




( 








§.TL 


(i) Si deve qui notare che il noftro Monarca in quefto an- 
ro I789 ha liberate da ogni fervitil degli arreAdarrtenii fulla 
feta le provincie di Abrurio e di Puglia . Oggi fi attende 
ad abolirli nelle altre provincie , ed a tale effcuo è fiata eret- 
(ji una Ciiatta di peifonc intelligenti. * 

T-a 
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Lavori di lana. ^ 

TI re Carlo Borbone volle che il fuo elèrcitc 
fofle veftito di panni nazionali , e le fabbriche* 
lotto di lui fi moltiplicarono . In Napoli fi fab^ 
bricano bajette , londrini , rattine mediocri . Nel^ 
la codierà di Amalfi , da più fecoli y fi fono creN 
te le fabbriche di faja , le quali però non ci han^ 
no tolto il bifogno dqlle ftranicre . 

Anche in Arpino fono antichi i lavori di 
lana . t)ogi vi fi fabbricano^ circa 8 mila pezze 
di panno, e fono fuperiori a tutti gli altri del Re- 
gno . Vi fi fabbricano panni fini e mezzo fini 
all’ ufo d’ Inghilterra e di Padova . I panni mez- 
zo fini fi vendono da due. 3 ; 10 fino a 4 : jo la can» 
na . I panni fini da due. 537, ma fe ne fabbricano 
poche pezze per commiìfioni particolari , perchè ^ 
non fi vendono per commercio . Il generale con- 
fifte ne’ panni comuni di carlini 25 a 30 lar 
canna , I panni fini di Arpino fono un avanzo^ 
della fcuola di M. Baduel , fabbricante francefe , 
che intorno a 50 anni addietro venne accolto 
da’ fratelli Qiiadrini, i quali in Arpino fecero 
venire molti -ftranieri da Olanda e da Inghil- 
terra , per lavorare nelle loro fabbriche . Per 
difetto di ajuti elTi fratelli andarono falliti : 
gli ftranieri fi difperfero , ma que’ naturali mr--» 
gliorarono le loro manifatture . M. Baduel fa<i 
ceva gran conto delle lane noftre . 

Intorno ai Matefe vi fono le fabbriche di 
Piedimonte, di Cerreto, di Cafano e di Mor-^ 
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cone. Ópelle di Piedirnonte fono decadute dal 
loro primo flato . Oggi danno in ogni anno cir- 
ca Z400 petze di panno di quattro fpecic gene- 
tali , di 16 a ^6 carlini la cama : i panni blò 
Si fanno di 3Ó a 44 carlini la canna . 

.In Cerreto fi fabbricano circa <700 pezze, det- 
ti di 20 a ^6 carlini - e circa 1300 

^ezze di panno Jlretto, di io a 13 carlini . 

In Gufano fi fabbricano 2500 pezze di pelu:^- 
i^ijdi 18 a 3^ caolini lac/?«w«; $óo panni Jlreiti 
di 7 a IO carlini; è»poche pezze di /oWr/wo di 
il a 14 carlini . Sono ruvidi e fenz’ apparecchio . 

In Morcotle fi fabbricano all’anno circa 1506 
fezze di panno ftrétto , di dieci carlini la cannai 
A piedi della Majella, provincia di Ghie* 
ti , fono molte fabbriche di panni . Quefló è il 
loro flato. Nella Vallata di Falena. 

3500 pellu^x* *4 ® cannai 

In Taraiita . 

1500 pdu^zj flefla ragione . 

5Ò0 tarantole alte a gr. ò8 , dette coél 
dal horne del paefé . Sono un 
no blò molto leggiero; 

, S®® tarantole bafle a gr. 58 

In Fara S.’ Martino; ì 

^ 500 pelui ^^ . 

' IQÒO tarantole alte. , '' y f 

. , loco tarantole balle; ^ 

■ In Lama ; 

100 pelaci - ■ . ? 

200 tarantolé alte. ' ' ' 

In Torricelli. 

100 pelut^'^ì . 

tpeo 4 Ri- 
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Rip.- 8poo , 

iooo tarantole alte, 
in GelTo: 

lOO Tarantole alte. 


liooo pezze. 

Nella Provincia di Principato citeriore abbia- 
mo le picciole fabbriche della Cava, che confa- 
m*ano zoo cdntàra di lana all’ anno . Abbiamo le 
fabbriche de’cafali di Salei;no , cioè di Coperchia , 
di Capriglia , di Pellezzano e di Cologna , che 
hanno 114 telai che danno circa io mila pez- 
ze di I : ^o ; a : 60 la canna , e la valuta di 
250 mila ducati . . s 

Nello Stato di S. Severino, Gajano ed Ajello 
vi fono ig telai che danno 800 pezze . Saragna- 
no ha. manifatture di berette di lana , e di calzet- 
toni di lana'. Lé prime li vendono da carlini S 
£no a carlini 18 la dozzina, e danno co* cal- 
zettoni un prodotto di due. Z500 all’anno, 
f Nello Stato di Montoro vi fono iz telai, che 
danno' 500 pezze all’ anno, della fteffa qualità 
de’ panni de’ cafali di Salerno . 

Nello Stato di S. Cipriano vi fono go telai 
di coperte di lana , e fe ne fabbricano circa 14 
mila di 16 a 30 libbre, che danno un prodotto 
di So mila ducati . .. 

I panni di Avellino, oltre alla lorc'^qualità 
ordinaria, eh’ è comune a tutte le noftre mani- 
àtture , hanno ancora il difetto di eflcrc mal 
purgati . 

In quelle fabbriche s.* impiegano lane di me- 
diocre condizione , c fervono per vclUre gli ar-‘ 

< . .. , ; ti- 
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tìgiani o la gente da livrea . ^e ne fa grande 
fpaccio nella fiera di Salerno . La porzione che 
ff n’ eftrae , fi è veduta nel bilancio del com* 
mercio . Le nofire fabbriche potrebbero mi- 
gliorarfi , fe ci fofièro fcuole , e fe fi attendefle a 
migliorare la lana : in generale il loro appa* 
recchio è difettofo. ^ 

Si è notato di fopra, che le nofire buone ìa« 
ne' di Puglia fi comprano da’ Francefi , e molto 
più da’ Veneziani , che ne fanno buoni panni , 
che 'poi 'Vendono nella Germania , nella Lombar» 
dia ed anche nel nofiro Regno . 4“ y '-x 

^ Si fabbricano in Napoli , e fopra’ tutto nel fiìi» 
cafalé di A fragola^ circa (Ornila dozzine di cap« 
pelli ordinar) all’ anno . I popoli del Sannio , 
della Bàfilicak , delle montagne di Calabria , da 
femedefimi mettono in opera le loro cattive lane, 
per mezzo delle loro donne , e fe ne veftono . 

In Napoli e nella Puglia , il baffo popolo fa 
gran cbnfumo dell’ arbaftto di Levante . Éflb lì 
fabbrica con lana’ di pecore mofee , e ,.con pelo di 
capra. Nella capitale e nelle città di Puglia ’fo*i 
no ftabiliti molti Greci , che per mezzo di que^ 
fio commercio efiraggono gran denaro dal Regno. 

- Sarebbe a defiderare che in ogni provincia li 
flabiliffero le fabbriche per venire il popolo 
Nelle Calabrie ilon ve ne fono affatto . " I Pa« 
fitiUiefi le provveggono di panni del Regno ^ 
c if. efiraggono tutto il denaro . In oìtré lo 
'Rabilimento di tali fabbriche nelle provincie,’ 
far^)b». utile , perchè ogni provincia ha le foe 
particolari fogge di veftire. Le donne nelle’ Ca- 
labrie veftono di faja rolfa, nella Puglia di faja 
roffii o bibite' flucfie^i^anifatture fono ftradiere- 
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f III.,- : 

' ' ‘ 'ta^jOrt di filo e di eòJóHé * ‘ ' 

'•" dinei*alniBnte le donne noftre fi efei'cifaiio ià 
lavori di canapa e di lino . Nella provincia di 
Bari tale induftria è molto eftefa j ma non fi 
fanno preparare le tele nella guìfa niedefima, che 
fi fa nell* Olanda é nella Germania . Quelli ap- 
parecchi fono’ migliori nella Cava, 'che ha circa 
8oo telai in queua manifattura < Nell* Aqiiilà 
il fa qualche opera dilicata di filò, ma non è 
oggetto di commercio * Perchè tali manifatture 
fiano generali , e fiano ridotte alla finezza' che 
fi ara'mira preffb P altre nazioni , "«'i bi fognano» 
ftuolc , Heiiafò , onori è jprotezióni < '• , 

. Le belle 'tele fono di canapa , ma noi noi 
lappiamo ridurla alla fottigliezia del lino (i) < 
Xa canape non folo è ottima per fare buon fu 
ìò f ma per cavarne varj lavori f mifehiandola 
colla lana e col Cotone . 

Della canapa" in Napoli fi fabbricpo fhni e 
Cotde di buona qualità ^ , 

’ Nelle provincie di Lecce, di Bari , lìéile Cat» 
lahirie , nella Cava fono le fabbriche di cotone , 
.«felle' quali ‘fi fa gran confumo nel Regno,' e 
hfàft " commercio con ali ftrania'i • Nella Cava 

, ■ - ■ ' ' ^ - •. V ; 

mi - - — I- -" .mmÈÈt 

• tt)' H di S. SevMO , 'che aveva motta cogni^otte 

jdella chimica , ioventà ta maniera di rci^ere bt canapa cosi 
bella e coti fina cc^e quella di Perda. Il fuo metodo fi pi»h 
vadere a«l Cffp dì J!«r»c»hura (U'RoziEit t atticefe sàtd^ ' 
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fon® in un certo fiore, perchè tengono in azio- 
ne circa -mille telai, che confumano 1500 con- 
tara di cotone all* anno, e danno circa 15 mjla 
pezze di lavori di ogni forte, e debbono rende-^ 
re il prodotto di più di 150 mila ducati . Nella 
provincia di Lecce fi confumano tele di cotone, 
come altrove fi fa del lino e del canape . Si 
• fanno pure di lino e cotone mifchiato . A Gal- 
lipoli fi fabbricano calze e finilfime mufibline , 
ma mancano di apparecchio . In Taranto fi la- 
vorano le /e/àe , eh’ è una fpecie di vellutino : 
in Nardò le coperte da letto v In Francavilla 
fono le tintorìe di cotone . 

Nella Calabria , fi fabbricano a Tropea co- 
perte da letto di molto gufto , che dagli abi- 
t^hti di Parghelia (i) fi trafportano in Fran- 
cia . Vi fi fanno ancora doblettini , e damafehi 
t rSfi fabbricati falft di cotone e di feta . 


§. IV. 

Cuoja e pelli « 


$i conciano imperfettamente le cuoja in Ma- 
poli , vicino al mercato , ne’ cafali di Capua e 
<ii Averfa , nella Guardia di Cerreto , in Acqua- 
viva nella provincia di Bari . Noi manchiamo 
di corame per la fearfezza del bue , e facciamo 
gran confurao del forame di Levante , dell» 
Germania , dell’ Inghilterra . 

Le pelli degli agnelli e de’ capretti fi conti 

prii 


fi) E’ Cafale di Tropea . Ne p3rler«ai» «flCOfa quiodv'i 
liatttià dei cootmerci» tUerao « 


^60 DfeseitTZlONE CÈOCRAFICA C FOLfTtSÀ' 
,|>rano da’ Ragù fei c da’ Greci nella Puglia, che’ 
,ne fanno commercid nell’ Impero Ottomano . 

in Napoli lì fanno ottime corde da violins. 
Iche & formano colle budella degli agnelli * 

. V; 

< * . * 

t^etri , eri/iaUi , majolica e ettà .* 

Le fabbriche di vetro fono nella capitale, ed 
3 n pochi juo^hi, delle provincie: effo è grof- 
iblano e fragile . In Napoli s’ imitano affai ma^ 

. ie. le bottiglie di Francia . Prima del gover- 
no del re Carlo Borbone , non fi ufavano altri 
vetri per le, fineftre , che quelli di Veneziap. 
^cl 1758 il genio , del nuovo Monarca fece 
erigere «na fabbrica di criftalli e di vetri , «che 
non ebbe fortuna . È’ rimafta per li foli vetri . 

Lfc Ifebbriche di creta fono cotriuni nel Re- 
gimò . La' majolica nella capitale è fiata portata 
a maravigliofo gusto e perfezione , perchè dal Re 
• è stata vigorofamente protetta . Quelle di Ca* 
stello, nella provincia di Teramo, hanno gran ri- 
putazione, per ^a bontà della .creta che refìste 
,al fuoco , ma fono decadute . Castello è un feu- 
do posto ih un picciolo colle , poco lontano dai 
firat$‘faJfo. Oltre al confumo interno , n’estraeva 
intorno a ^ mila caffè all’ anno per la fiera di Si- 
nigaglia; ma le velfazloni de’ nostri pubblicani* 
e le diverfe fabbriche di m^ajolica erette dal l^a- 
pa, nella Marca di "Ancona, francke di ogni gabel- 
la. .inf^amentè distrutta la nostra ^ Il 

^e in questo anno ha liberata di ogni Vetti- 

■ ' ■ '..V ... ... 

« 
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gale . Questa fabbrica , per riforgere ‘ha bi fogno 
di abili lavoranti , foprattutto nel difegno . 

La porcellana eh’ è una delle piu beile opere 
dell’ industria umana , h crede originaria della 
China . ElTa non è che la più bella di tutte lo 
opere di creta . Le fue qualità pregevoli conQ- 
stono in eflere bianca , folida , leggiera , trafpa- 
rente . Non fi cura questa ultima qualità , ma 
il fuo merito farà f?mpre di efiere confistentc 
e folida . Questo dipende dalla qualità de’ ma- 
teriali , eh* entrano nella compofizione , e che fo- 
no di terra , 

Il re Carlo Borbone , che amava le arti , fia- 
hilì una fabbrica di porcellana tra di noi , eh* ò 
fiata ristaurata dal nostro Covrano . £(Ta è fupe- 
riore a tutte le porcellane del mondo ne* dife- 
gni , che per lo più fi prendono dalle antichità) 
di Ercoiano e di Pompei : aveva prima il di- 
fetto di non refistere al fuoco, ma oggi è stata 
portata a molta perfezione . 

Abbiamo in Napoli ed in diverfi luoghi del- 
Regno , fabbriche di cera , che non è bianca co- 
me quella di Venezia , delia quale fi fa gran- 
ufo nella Puglia . Si è già detto , che la cera fi 
fonfuma ;n gran parte chicle e da’ » 
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§. VI. ^ ’ ■*- 

Carta . 

La carta è di tre forti : da fcrivere , da ftam« • 
pa , e da straccio . Separatatnente fi vogliono 
confìderare i cartoni . La bella carta della Chi* 
na i con\posta di stracci di cotone e di cana*' 
pc . Collk fi fabbrica un’ altra forta di carta da 
tapezzare le mura delle cafe , che fono moda dell*' 
Afia y ed entra nella compofizione la fcorza in- 
terna di varj alberi (i) . 

La buona carta, così da fcrivere che da ^am« 
pa, ci viene da Foligno e da Piorrico , paefi del- 
lo Stato della chiefa . hé nostre fabbriche fono 
cattive per difetto d* industria . Si è ^ià av- 
vertito che in Napoli folamente vi fono staiti- 
pnie per commercio. Generalrqente vi s’impie- 
ga la carta fenza colla , per cui le nostre im- 
preffioni ci prefentano un afpetto difgustofo . 
Le carte con colla per questo ufo , che fono' 
tMto belle in Tolcana , a Venezia , a Genova ^ 
in Francia , nel nostro paefe fono cattive e ad alto 
prezzo, a cagione de’vettigali (i).. Fri le nostre 
carte fenza co'Ua ve n’ è una detta reahlla , la 
quale fiirebbe buoi» per la stampa , fe fi adope- 
rafle attenzione .a renderla bianca e folida . In 
Napoli costa tanto, quanto in Francia la carta 
collata . Io paflTo a defcrivere le nostre cartiere. 

La provincia di terra di Lavoro ha una car- 

tie- 

' I ' I ■ Il «a UBI III. I mi i 

- ( i) Hiiloire philofophique & politique dei deux Judes par 
Raynal toni. cap. 19. 

(1) In quelte anno il Re per portare un rimedio, a quella 
inconveniente , ha miaoiiti i dazi i'uiU carta celiata per ufia 
di Stampa» * ■ * 
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tiera alla Torre della Nunziata, che fabbrica pcw 
ca carta da fcrivere all’ ufo di Francia e di Ge- 
nova , molta carta da stampa fenza colla , eh’ è 
la più ricercata, e cartoni di buona «qualità, 
P^edimonte ne ha una di carta reale ed impe- 
riale di qualità mediocre , e di carta ftraccia * 
Nello (lato di S. Germano a S. Elia ve n’èuna 
di carta da fcrivere, reale ed imperlale di qua- 
lità comunale. Una fimile ‘ve n’ è a Trajetto, 
Finalmente a Sora vi è una picciola cartiera ,di 
carta braccia . 

La provincia dell’ Aquila ha due cartiere, nel- 
le vicinanze di questa città, ‘due in Sulmona^ 
una a Celano che fabbricano carta alTai ordina- 
ria, febbene abbiano acque limpide ed in copia* 
Manca l’arte, denaro e materiale.* 

Nel Sannio vi fono le cartiere di Sepino e 4 
Ifernia di carta straccia e cattiva* , 

Nella provincia di Montefufeo vi fono le cr^r- 
tìere di Nufeo , Terra del Sorbo e Atripalda , 
«he fabbricano cattiva carta da fcrivere e da 
straccio. ^ ^ i- 

Le principali cartiere del Regno fono nella 
provincia di Salerno. In Amalfi vi fono 
cartiere, altrettante in Majori e tre in RavellOy 
che fabbricano carta da fcrivere da stampa e da, 
straccio. Majori ha 15 cartiere da straccio .j 
Sopra tutte le nostre cartiere , fono riputate 
quelle di V ietri : ve ne fono 4 che fabbricano an-' 
che carta azzurra all’ufQ di Olanda , di Francia p. 
di Genova , ma non fi poffono ntetter^ in pa^ 
ragone che con quelle di Genova . 

Sarno ha una cartiera , che lavora ogni forte 
di carta cattiva . Oliveto ha pufc una cartiera »■ 
di cattiva carta da fcrivete. 


Di 
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§. VII. 

Lavori dì forra , di rame , di legno , w, 

• 

Io non parlo delle arti fabbrili , che fono co- 
muni in tutte le provincie del Regno , le quali 
' fono imperfette * ma per averlo migliori con- 
verrebbe avere fcuole di arti, in luogo di mo- 
nasteri . Una delle caufe della miferia delle pro- 
vincie, è di avere in tutti i generi pochi fab- 
bri e cattivi . Non fi crederebbe che nella Ca- 
' labria vi fia penuria di fabbri per gli stru- 
menti rurali. Ed i nostri Sibariti della capitale 
parlano di agricoltura ! 

Le arti di ferro fi fostengonb debolmente nel 
Regno, ancorché non manchino talenti che vi fi 
distinguono . L’ arrendamento del ferro non ci 
permette di lavorarlo, perchè T artefice deve com- 
prare il materiale al quadruplo del valore che 

10 pagano gli artefici stranieri ne’ loro paefi, 
onde vi hanno corfo i lavori foreftierì . 

Le fpille , gli aghi non • fi fanno di niuna 
forte , coficchè noi non potremmo cucire fenza 

11 foccorfo de’ foreftieri . fi re Carlo Borbone 
crcfle nella Torre della Nunziata una fabbrica 
di archibufi, per cui in questa parte non fi di- 
pende dagli stranieri per l’efercito. 

Le ferriere, dove fi purga questo minerale , fo- 
no in Amalfi ed in Giffoni nel Principato cite- 
riore , ed in Atripalda nel Principato ulteriore . 
Per preparare il rame, vi fono due officine a 
V tetri , una a Bottaro nella provincia dello stef» 
fo Principato citeriore, ed una in Piedimonte. 

• - I la. 


Digitized by Googie 



t 1 


4 


r ^jElLE.SIC|LIE,XlB.V. GAP.IV. 

^ lavori di legno fono comunali . Le nofìr» 
carrozze, le noftre carrette non hanno 1’ eleganza, 
nè la IbJidità delle inglefi . Generalmente nel- 
le arti, gl,’ Inglefi fono fuperiori a tutti i po- 
poli della terra, è fanno preparare i materia-* 
li . Tutte le loro manifatture fono perfette, belle, 
folide . I loro, mobili di legno non hanno li 
.jCguali in tutta Europa: tali fono ancora gli 
flrumenti agrarj * quelli di fìfica , di matemati- 
cKe, di chirurgia; le cofe tutte attinenti alla na- 
vigazione; la tipografia ; e fihq le fcarpe, per la 
bontà del cuojo e della cucitura . 

I lavori di acciajo di Birmingham e di She- 
lìeld hanno il lustro del diamante . I lavori 
di cotone di Manchefler , fono di una finezza e 
di un biancpfe che vi rapifce . 

In Napoli abbiamo una fonderia di caratte- 
ri da fiampa , che fono affai inferiori per ele- 
ganza e la folidità a quelli di Venezia . Oggi il 
Re ha difpofio di far erigere a fuefpefeuna nuo- 
va fonderia, che dovrebbe avere òttimo fiicceffoi . ‘ 


§. Viti. 

Lavori rii pietre ^ eOi 






In Napoli folamente abbiamo buoni lavóri di . 
marmi, fopra tutto per le chiefe . 

La curiofità ha fatto fare delle lave del Ve- f ’ 
fuvio pietre fingolar.i, delle quali fi fanno anelli, -, 
tabacchiere , tavolini ed altri fìmili lavori . Si è 
avvertito nel primo Volume, che le opere de- . 
gii argentieri fopp fatte con gufto . Ma nelle ope- 
re degli orafi ci fuperano di molto li ftranìeri . 

Sicili«,tm,ltJ, * V §.IV. 

» - * » ‘ 
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IX. ' 

Confidera-zjoni fulìe nofiré mantfatturé ^ e quali 
farebbero * metx} da farle fiorire d 

In generale deve dirfi , che nella capitale 
'.110 gran fabbriche di manifatture , che lì confu- 
mano nel Regno e nella vicina Sardegna * cfi’ 
ianno Io fvantaggio delf apparecchia e delle tinte, 
■perchè la chimica fi occupa piU della medi- 
cina che delle arti ^ che le nostre manifattute 
quafi tutte fono per il popolo • e che quanto porta 
addolTo una perfona agiata, tutto o quali tutto è 
mercanzia' straniera , neir atto ftelTo che abbon- 
diamo di ogni materia da vestire decentemente 
un galantuomo . E’ fempre un torto che faccia- 
mo alla nazione , permettendo che ì prinii ge- 
neri fi estraggono , e che vi s' introducano 
le manifatture, che fi- polfono tra di noi fab- 
bricare - , 

Li abbigliamenti del mondo donnefco venga- 
no di Francia , dove il genio della frivolità è 
fecondo di nuove forme . Questo commercio di 
, lufso e di voluttà nuoce alf industria nazionale* 
ma è un tributo che oggi rendono alla Francia 
tutte le nazioni di Europa . Le donzelle de* 
.• nofìri confervatorjj.fi potrebbero occupare con fuc- 
celTo ne’ lavori di moda . 

Oliando fi tratta di arti e di manifatture, bi- 
Ibiina far bene ed a buon mercato . Debbono dun- 
que effere istituite' nelle provincie' ma hanno 
bifogno di gran capitali e di protezione . 

Noi abbiamo veduto tanti luoghi pii nella 

- ^ ■ IÌ9* 
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ìaostra capitale , occupati a far limofine . Og- 
getto più degno farebbero le fabbriche di arti', 
non quelle di luflb e della frivolità che hanno 
un efistenza precaria , ma quelle che non fo- 
no efposte a rivoluzioni . La varietà e molti- 
tudine de’ magifteri'; l’afpetto e l’ordine delle 
macchine ‘ la gradazione fucceffiva delle opere ; 
quella fpecie di metamorfofi , alla quale foggiac- 
ciono le materie prime • la creazione di tante cofe 
c di tanti capi d’opera dell’ indufiria umana, ùmfi 
all’ abbondanza , all’ agiatezza ed alla profperità , 
fono oggetti fenza dubbio più degni delle limo- 
line e de’ cartelloni . Quando le provincie foffe- 
j*o riempite di quelli llabilimenti d’ induftrij^ 
attiva , con elfer diretti dall’ induftria fpecula- 
tiva de’ governatori de’monti e de’ banchi , ciò fa- 
rebbe il vero mezzo da fornire la fuffillenza a 
tanti miferabili ed infelici , che la miferia op- 
prime e la fame divora . Quelli llabilimenti non 
mancherebbero di effetto, quando appartelTero a 
luoghi pubblici così opulenti . Nelle arti manua- 
li, in cui bifogna imitare , in cui fi richiede 
attenzione , pazienza , dellrezza corporale , fi rie*» 
fee fempre e fi vincono tutti gli ollacoli , quan- 
<fo la fcuola non manca di forze , di perfeve- 
ranza e di protezione . ' 

Siccome fi contraila col vortice delle opinioni, 
è quali impolfibile , che una fabbrica di panni 
foffa tra di noi profperare , fenza una forte 
protezione del governo . Il ne ha dato l’efem- 
pio con diverle manifatture (i) , alle quali non 
pren- 

(i) Ne farà parlato nel IV volume , allorché defciivcremp 
lo Stato di Cafeitai ed in particolare SÙ Leucio , 

Va 
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prendono interefle le gran cafc della noftra no<i 
biltà . Effe amano tenere impiegate le loro ric- 
chezze , più in arrmdarntnù con una picciola 
rendita, che in fabbriche lucrofe . Si è detto, 
che il giuoco è il l'olo mezzo da follevare la noja 
di tanti facoltofi , per li quali 1’ elìffenza fembra 
cffere un graviflimo pefo . Un Sovrano potrebbe 
forfè ottenere la perfezione delle manifatture 
nazionali', col non fare ufo che di effe, e eoa 
moftrare difgufto per coloro, che veftiffero drap- 
pi ffranieri • 

CAPITOLO V, 

JHl noftro commercio interno . Caufe delìtt 
ftta picciole^a , 

JL’ Agricoltura , le atti ed il commercio han- 
no cambiata la faccia del mondo . La profperità 
di un Regno confifte nel fuo commercio inter- 
no ; effo è quello che anima l’ induftria e la 
popolazione , e che fparge 1’ attività e 1* abbondan- 
za nelle provincie , con far circolare tutte le 
ricchezze della natura e delle arti , col denaro 
che le rapprefenta . Quello fonte di tanti beni 
fìorifce dove regnano la libertà, la lìcurezza per- 
fonale , la giuflizia , la buona fede , i collutni , 
Il commercio tra di noi è flato per l’ addietro 
trattato come un nemico pubblico , contro 
cui cofpiravano tutte le leggi e tutti i tribu- 
nali . Sebbene le cofe fieno molto cambia- 
te col nuovo governo , tuttavolta molto refla 
a correggere deli* opera di tanti fecoli , c fem- 
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■ Delle sicrLiEj iib. v. cap. v. 50^ 
tra parte del noftro oggetto rcfaminarele caufe, 
ehc fono di ostacolo all’ ingrandimento del no- 
stro commercio . 


§. I. 

, Capitale , Leggi annonarii, 

% 

Le nostre provincie, còme fi è mostrato., vi- 
vono in uh languore generale, per difettò di cir- 
colazione . Il contante per varj canali continua- 
Biente è • tirato alla capitale . . * 

La città di Napoli, che ha il dritto di divo- 
m le -provincie , pretende di avére per fuo ufo 
il loro bestiame e le loro vittovaglie . Lo stelTo 
fa Costantinopoli , nelle próvincie dell'impero 
Ottomano . Queste due città per la loro grandez- 
za , fono continuamente minacciate dalla.famc. 
Tutte le idee naturali vi fono alterate : il loro 
corpo malato , abbigliato dalle apptj^enze d^* 
lO 0 b , non ha che V esteriore di un corpo vt- 
gorofo . Sì è stato lollecito de’ mezzi di proc-' 
curare da vivere ad una folla di uomini, che non • 
fentono che il pefo della giornaliera efistenza , 
che ignorano come fi coltiva, e donde vengono' 
i materiali da foddisfare la loro fame. Noi ab- 
biamo più volte parlato delle grafie accordale 
alla nostra capitale : effe fono dirette alla di- 
struzione delle próvincie, fenza rifletterfi'' 
per fostenere la capitale , fi doveva aver rjigtjar- 
do alle rendite delle próvincie . Appena è cre- 
dibile, che nel 1505 fiali domandato dalla Città / 
nostra , ed ottenuto dal re cattolico Ferdinan- 
«io, per privilègio , di non effere ajìretia a paga- 

y 3 ' mtn» 
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mento de nova impofi^ìone , ex quacunque canfd 
urgente^ urgentljpina , etiam fe /offe prò Jìatu Rei» 
publka totius Regni , & prò confervatione ip» 
ftus (i) . 

L’ impero Romano d ha dato il bel efempio 
di provvedere di biade la tumultuofa capita- 
le, a fpefe delle pròvincic (i) . Le noftre leggi 
fo«o fiate follecite dell’ abbondanza, non nel Re- 
gno, ma nella fola capitale . A tale effetto proi- 
birono di comprare , oltre il proprio ufo par- 
ticolare , e di eflrarre tutti i generi de* viveri (3), 
Kel i 6 op il governo fu obbligato rivocare que-,, 
fio editto , con riflringere il divieto alla fola 
Terra di Lavoro (4). Indi fi credè opportuno 
di limitarlo maggiormente, cioè per. 30 miglia 
intorno Napoli, e nelle dogane e ne’mercati prin- 
cipali del Regno (5). 

Si pafsòad ordinare che tutti {coltivatori do- 
vefTero nel mefe di fettembre rivelare la quan- 
tità del ricolto ( 6 ); che ognuno che aveva gra- 
nì, oltre l’ufo proprio, dovelTe tenerli fempre. 
efpofli al pubblico , e venderli quando ne veniva- 
no ricercati (7) . 


\i) CapitoH e grazie tom. i pag. 44 n. 
ilj Vedete le leggi del Codice , folto il titolo de canone', 
frumentario Urbis Rom/s \ de frumento Vrb 'u CvJlantinopoiitanth 
(t) Pramm. 6. ■}. 9 de ann. Civit. Neap. 
f 4 ) Pramm. ij a jo. 

(5) Pramm.4t. n- ^8. Sotto pena della perdita del ge- 
ne're t di t anni, di galera per gl’ iiignobili * di relegazione! 
per li nobili . Colla pram. 24 fi accrebbe ad aom quattro ^ 
colla pramm. 50 ad anni fette , 

(6) Pramm. 51 j6 49 fo. 51. 0 di»- - •• 

(7) Pramm. z6. e 17. Per effetto di quelle leé^t lì e 
•ccultato nelle campagne il ricoU® nelle proprie tnafftùh donde* 
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• Qucflo non fu fufficicnte al bifogno , e fi paf* 
sT) a fiflare il prezzo delle derrate (i) . 

Nel 1745 il tribunale del commercio fece va* 
rj regolamenti per T annona di Napoli e del Re* 
gno. E laddove a quelli fi provvederebbe otti* 
Inamente coll’ ajutar 1* agricoltura c colla libertà , 
fi ordinò che ciafeuna comunità dovefle fare 1* 
annona del fuo bifogno, c dovefle rivelare la 
quantità della ricolta (2) . Si tafsò ancora il 



quat* 


I fi eftrae per le fpiagge. Quelle leggi non fl potevano oflervare* 
avendoli coltivatori lenta proprietà , birognod di denaro , e 
che debbono tutto vendere a’ ricchi . In vece di conegger- 
' le , lì propofe di obbligare tutti i proprietari di grani nel* 
la Puglia , Cotto pena di carcerazione e di perdita di tutto il 
, genere , di traCportarlo e tenerlo nel piano di Foggia ; ma il 
Re non volle permettere qaeda violenta . . et* ■ < 

(i) Nel 1649 colle pramm. ^9. e 40 (I lìCsò il prezzo 
' ^el grano e dell’ orzo ; nella Capitanata , nel Contado di Mo- 

I lize ed in barletta a carlini jo; in Terra di Otranto e Ter- 

ta di Bari a carlini 18 : in Avellino a carlini : in Calabria a 
carlini 17 ; nel Principato citeriore e Bafilicata a carlini 18 V 
nel Principato ultra e Abruzzo i carlini io. L’orzo per tutto il 
I Regno agr. 7o}le fave a carlini io. Nel 1649 lì ordinò giuda 

I quella taffa pagarli i‘ grani contrattiti neil’ anllo precedente t 

pramm. jp. e 40. Nel 1*71 , colla pramm. 49 li fifsò per’ 
I fempre in Terra di Lavoro il prezzo dell' otzo a gr. 80 il 

I tomolo : nel 1679 furono talTati i grani forti di Puglia nelle 

niarine a t; zo: lemajoriche di Taranto e di Calabria 31:40! 
i grwti bianchi di Terrà di Lavoro a ♦ : 50 : l’orzo nelle ma* 

I * «dentro tetra a g^. jj : Pramm. 51 . Nel i 6 $i 

I u.^iuaie fino ataltare il prezzo di’ carboni per Napoli a due. 

I t il cafti(i/-one’men d’inverno, ed a gr. 80 ne’ meli ertivi , eia 
paglia a gr. 40 nell’inverno a gr. jo nell’eftate; Framm* 44* 
Quello fi chiama far 1’ abbondanza di Napoli ♦ ' 

I OJ Pramm* P» c 

' y*. 
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tro giorni rivelarlo «1 giudice , per proce^ 
ex officio contro il*. venditore . S’ impofe ^ 
giudici ed a’ magifirati locali , d’ inquirere con- 
tro; coloro che tengono grani pili del bifogno, e 
di fiirli mettere in vendita (i). 

. QpeAe leggi annonarie di necelfità fono con« 
iègraitc al monopolio ,cV è il didruttore di ogni 
uduUria . La caredia , la fame , T incarimento 
d^Viveri fono 1’ opera delle leggi dabilite peC i 
abolirle. ^ 

Confeguenze di quedo lìdema fono i provv^na 
ditori deir annona di Napoli , che compongono 
un ceto di negozianti , a’ quali fi è accordato Uj» 
privilegio di eder immuni da vettigali (z) . A * 
loro^cia^itazione , fi è fatto lo deflb per 1’ aden -<4 
tidft d^’efercito. Per lo Stato, tale franchigia''^ 
altro i che perdere da un lato ciò, che fi-; 
giiadtigna da, un altro * ma rifpetto al popolo la^^ 
colà wom è da aggravj . Si è fatto un 

coimercio di ftm . privilegiati , i quali s’ impa- 
dcmìcono di quafi tutte le derrate del Regno ié 
edì le polTeggono, e ridono quando tut-/ 
ti ;«li*^iltri gemono . ‘ 

' £* ò0là adai manifeda, che ogni privilegio di *> 
qUtfil^fpecie è una ingiudizia per coloro , che 
ne vanno privi , ed un precetto contrario all*- 
interede generale dello dato , perchè minora I* 


^i) Pramm.tfi Colla pramm.tfi fi tafsò pure dalTribunale 
d^l commercio il prezzo de’frUmenri per Terra di Lavoro, c t 
rllerbò di far lo fteflb per tutto il RegRO. " 

?j) Nel i49<S fu confermato it'prlvilegio , che tutti color* * 
che trafportano viveri in Napoli , con lettere parentali degli 
Eletti , foflero efenti da ogni vetrigaie « ecccno del t>U90 df^ 
oaro . Pranuth i de aan» sivit» 
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attività deir induftria , che dovrebbe eflere feni» 
prc l’oggetto del governo (i). 

I non privilegiati pagano tutti i dazj . I gra- 
ni che i privilegiati fanno venire per mare , 
non vi vengono fenza eflere deteriorati nella 
(qualità. Il flore che riceve qualunque genere di 
farina , nalconde tutti i difetti , e fi vende un pa- 
ne avvelenato agl’ infelici confumatori . Il vet- 
turale che porta in Napoli il buon grano, fopra 
i muli o filile carrette, non gode di alcuna 
franchigia * 

Si tral’porta di neceflltà in Napoli il rifiuto 
delle provincie , e con tutte l’efenzioni fi paga 
il doppio del fuo valore . Confeguenze deli’ an- 
nona di Napoli fono ancora tutti gli flabili- 
menti, che regolano il commercio del Regno, c 
che proibifeono l’eftrazione delle vittovaglie c 
degli animali . 

Una nazione favorita dalla natura come lai' 
nostra , ha meno motivi di stabilire leggi proi« 
bitive fui pane, ed avendo più mezzi e riforfe 
da procacciarlo , deve eflcr libera nelle istitu- 
zioni economiche . Deve agire fenza temere al- 
cun inconveniente : ottiene fempre l’abbondan- 
za con accrefeere la forza delle fue ricchezze, nei 
moto che le produce , 


$.rt. 

— » - ' * ' • " — « 

<t) Intorno «li’ annona di Napoli, ci ha dato un piano D. 
Domenico di Gennaro in un libro^imprclTo a Nùza nel 178$, 
c ferino con buona filplbfla • 
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§. ir. . 

I 

Atjftfi * 

Si è detto gualche cofa delle aflegnando 
le caufe che fono di oftacolo all’ingrandimento 
della nostra agricoltura (i)^ 

Nel volume delle prammatiche abbiamo (i) i 
regolamenti della città di Napoli per l’annona, 
ed i capitoli del ben vivere^ {itti nei Eltì 

fono i capìtoli del mal vivere. Dopo eflerfi taf- 
fati i prezzi de’ primi venditori , fi fono taffati 
<|uelli de’ confumatori (j) . Si dette giurifdizio- 
ne alla corte deh giujlii^jere della città di Napo» 
li, fopra i venditori de’ commestibili (4) , e con 
ciò crebbero fempre più l’ estorfioni , perchè 
crebbe il numero de’ famelici agenti e degli 

S fecutori'. A niuno fu permeffo tener forno , 
lacello ,■ bottega di pizzicagnolo , posti di 
frutti , fenza oflervare' i capitoli ed i .regolamenti 
del mal vivere della città di- Napoli , e fenza 
pagare (5) . Tolta la libertà , il commercio ne* 

cefi* 


(i^ Vedi fopra, pagina 280. 

’ ( 2) Sotto il titolo 9 e IO. 

(j) Vedi le pramn. 4$. ^ 6 . jp. 

<4^ Pramm. 41. 

({) Pramm. . Il talTare il prezzo delle iliercanile é flato 
un errore generale . Anche i Romani avevano in ufo di taf- 
fare il prezzo de’ viveri . I Cenfori P. Licinio Òraffo > e L. 
Giulio Cefare, neU’anuo di Roma tallarono il prezzo de] 
vino greco e del falerno . Noi fiarao convinti meno dal ra- 
ziocinio , che dalia fperienza , delia lalfìtà di queflcrfìdema . 
Le aj/ift fanno che fpeffe volte la capitale manchi di molti 
generi i perché i oatutaL^ che i nezogiasti |ì aftenghiuo di 
coiBBKttcrli) quaodo quelle fvug^haiTe « .4 
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ceflari amente fi efercita con frode , colle falfifi» 
cazioni , collo fcarfo pefo * nuovi mezzi da cor- 
rompere la morale de’ popoli • 

Il prezzo delle cofe cctrmcstibili non ricono- 
(ce altro legislatore che 1’ abbondanza e la fcar- 
fczza , onde fi debbono abbandonare a fe ftefle . 
Èffo è il' prodotto delle proporzioni fifiche di 
quantità e di rapporti . Quelle non dipendendo 
dagli uomini , niuna forza di legge civile po- 
trebbe farli crefcere o diminuire . Quelle leggi 
che combattono la natura, che non fi può dillrug- 
gere , non fervono che a turbare 1’ ordine pub* 
blico , in luogo di llabilirlo . .» 

Ad imitazione del »w/ vìvere nella capitalp^ 
nel 1^00 fu llabilito , che in tutt’ i paefi i fin- 
daci col capitano facelfero in ogni principio, dt 
mefe l’ pane , del vino , della' car- 
ne', -di ogni altro all’ ufo degli' uòmini , e de- 
gli animali , comeforzo , avena , paglia ec. (l)- 
' Coloro ciw fii-'portàno a vendere ne’ paefiildel 
Regno, foffronof molte, gravezze da queste 4ffi/cé 
che per neceffità- debbono eflere til piii .delle vol- 
te capricciole ed vingiulle .'-Da' ciò è derivato 
che fenza permeflb del governo urbano , ninno 
'può vendere . Quelli non fono ficuraraentò ^ 
mezzi da animane l’ abbondanza; e la' circola* 

zione . . /t, v‘ . '• 

* « ■ 






<1^ Piamm» io, dt d/wvna Civit, H€ap% 
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§. IIL 

‘ P'ettigalt, 

Un fiegozianfe interrogato da Colbett fttprtt’ 
ciò che di dovc//a fate , per animare il commer-' 
tio , rifpofe lafciar fare * lafctat paffare . La focieti' 
non è fiata inftituita che per confervare all’ uomo 
lina parte deTuoi dritti naturali ^ e la giuilizia e 
r interefle pubblico concorrono egualmente, a prò» 
leggere 1 ’ ufo libero e pacifico della proprietà , 
con abolire tutte le reftrizioni che vi fi mettono • 

Si è mofirato che lo fteflb dritto che ha un Sovra- 
no, di procurare agli uomini 1 ’ ufò libero e pa- 
cifico delle loro proprietà , produce la neceffità 
di un fondo per deftinarlo alla difc^ comune, ed 
alla confervazione dell’ ordine pubblico • Or perché 
i cittadini contribuifchino a’ hifogni della focie* 
tii, fi fono fiabiliti i daz; e*d i tributi . Si è det- 
to che per un principio di buona economia, i 
dazj fi debbono efìgere folo nell’ ìmmiflìone e 
nell’ effrazione dal R^no e dalle città maritti- 
me . Ma nel tempo fteflb fi è veduto che qu^ 
Àirte le città del Regno, e più di tutte le capi- 
tale ) è circondata da fquadre de’diverfi arrenda^ 
menti , che la tengono ^uafi bloccata, per efigere 
le’impofizioni fu gli alimenti neceflàrj a vivere 
in quefto mondo. ' 

Si è ancora veduto , che le ftrade fono in- , 
feftate da varj vettigali , fotto nome di pedagj J 
pa ffjjg gi f correture ec. ^ JeÉK>dofte da principi^» 
pe^JNtPtenimento e os^^dia delle, ftrade , e fta- 

fotte- 41^^11'wìiiig ' de’ fBkrè, per rioi^-^ 

var 


,:r 
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var maggior denaro nella vendita de* feudi . Per 
io fteflb fine, ne’ feudi lungo le ftrade maeftre, fi 
fecero coftruire gli alberghi colla privativa . Ciò 
non farebbe fiato forfè mal fatto in una nazio- 
ne, che aveffe cofiumi, quando lo fiato aveffe ri- 
fpofio della lìcurezza delle merci e de’ traffican- 
ti - Ma r oggetto efiendo fiato di venderli in- 
Jìcme co’ feudi , f||fine di acquiitarc così corpi • 
«li molta rendita , elfi fono divenuti luoghi di 
vefiazioni . 

Sulla , firada regia da Napoli ad Ariano , nel 
corfo di poco più di 50 miglia, vi fono p luoghi, 
in cui fi mettono a contribuzione i paffaggieri. 
Dal confine di Benevento ad Acerra , nello fpa- 
zio di %z miglia , ve ne fono altri fei . 

Si è fatto vedere che ogni paefe efige il drit- 
to di piazza ne’ contratti . Egli è certamente un 
orribile ufo il mettere a contribuzione co- 
loro , che fervono lo fiato col trafporto delle 
merci da un luogo all’ altro . Più le derrate fo- 
no neceffarie , più n’ è fiata rifiretta la circola- 
zione ’ dove che quefia neceffità «doveva efier 
un motivo per renderla libera ed attiva . 

I pedagj e le gabelle interne , con arrefiare 
la circolazione , non migliorano i fondi delle 
rendite pubbliche ; anzi elii minorano il confu- 
mo , la fatica , la popolazione , che fono le tre 
forgenti delle ricchezze , e della forza pubblica 
e privata di uno Stato . 

Noi abbiamo mofirato , che i vettigali deb- 
bono imporli più fopra i ricchi , che fui com- 
mercio * e che la carta bollata farebbe preferibile 
a tutti li arrendamentì . 1 dazj fopra i legati , 
(òpra i tefiamenti che turbano tanto la focieti^ , 

fui- 
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iulle carrozze , Tulli balconi , non farebbero for« 
fe mioliori di quelli Tulle produzioni ? Le fole 
arti di luflb meriterebbero un’ alta tafla • Tut- 
te le altre dovrebbero a non averne affatto , o 
una affai leggiera . Ma le leggi Topra le talTe 
ed i tributi, fono ftate fatte da’ ricchi . 

Anche la moltiplicità degli u‘fic), venduti nel 
> paffato governo, formano utg|bflaco!o alla circo- 
lazione . Il noftro Re , che ripara con tanta Ta- 
viezza e con tanto zelo li antichi mili della 
patria, ha nel paifato anno abolito TuiHcìo del 
capitano della grafcia di Terra di Lavoro e dell* 
Abruzzo, il quale , come abbiamo nel precedente 
volume (i) moftrato, era pih di tutti li uffàc) 
il più tirannico ed il più diUruttivo dei com- 
mercio . 


«A. 

• * " '■ 1 . • I l 

(i) Vedete paf. ao8 
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§. IV. ^ ' 

• • -a* ‘V 


’X 'Strade e canali » 

Fra dieci anni non faranno annoverate le cafa 
tive ftrade fra le caufe che rendono mefehino il 
fioflro commercio interno , perchè le cure del 
governo fono in tale opera occupate ; 

Pih delle ftrade fono utili i canali navigabili 
~"per dare al commercio tutta Fattività poffib'ile. 
Sebbene noi 'non abbidmd gran fiumi , pure he 
abbiamo quanto ballano per fahe canali di co- 
municazione i à fine di rendere il trafpòrto piu 
facile e menò difpendiofo . Ad eccezione delle prò- 
vincie di Puglia , tutte le altre abbondano di acque w 
Si è notato quanti fiumi erano navigabili prima dell’ 
oppreflìone de’ Romani . Coftoro dettero altro corfo 
' a’ fiumi per mezzo di acquidotti che non avevano 
per oggetto che il piacere : prelTo altre ' hSzife- 
ni il commèrcio ha convertiti”! fiumi in tanft 
ftrade . Tutto in quefto genere riefee prafitsalhiji 
le all’ indùftria umana ,• e non -vi è 'rufceiró'- di 
cui non fi potrebbe ricavare vantaggio. I nóftfi' 
maggiori hanno penfato più a fondare òfpedali 
per perpetuare i mendici , che a coliruire flrà- 

- de e canali che avrebbero diftrutta la raendi-* 

- «iti. 








; V §y. 
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V. 1 

\ 

• Fiere e mercati . 

^ • * 

Sì è veduto che Napoli efercita in prtmo 
luogo il commercio del Regno . Dopo Napoli 
Salernoe Foggia fono i principali emporj del com- 
mercio delle provincie, in alcuni meli dell’ anno , 
in cui vi è la fiera . In Foggia è in maggio , e vi fi\ 
commerciano i prodptti di nove provincie . Terr* 
di Otranto, vi manda a vendere il fuo cotone^; 
la Bafilicata le Tue lane ^e le Tue pelli.* Terra 
di Bari il fuo miele , le fue cere , le fue tele i 
le tre provincie , di Abruzzo ed il Sannio il 
loro beftiame .* la Capitanata i fuoi frumenti- Ci. 
le fue biade . In Salerno la fiera è in fettembre , e vi v 
fi ^mmerciano le manifatture del Regno, eli ge- 
neri ftranieri . • Siccome la fiera di Salerno è la 
prima del Regno, noi ne daremo il fuo bilan- 
cio, quando faremo la defcrizione di questa città . 
Qui ci contenteremo di notare , che nell* 
3000,1787 la valuta fatta nella dogana delle 
merci immefse da fuori Re- 
gno fu di ......... . due. ^58 , aó . 

Quella delle merci nazio- 
liali estratte per fuori Re- 
gno fu di due. dò, op8. * 

Superarono le prime in . . due. 8p8 , 4^7. óó 

ì 

lo non amo le fiere , ma mi piacciono i mer- 
cati regolari , ftabiliti e difpofti ne' luoghi pìèi ’ 
opportuni di ciafeuna provincia , dove in ogni 

* #^ 1 . “‘A 

me- 
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delle sterLiE, irs.v. cap.v. 52» 
Ittefe , dove in ogni fettimana . Nel fistema op« 
posto, eh’ è quello con cui fi vive, le ricchez- 
ze nazionali non pofTono diffonderfi da per tut- 
to , «d efiere egualmente animate di forza e di 
vigore . Si è fatto grande abufo delle fiere c de* 
mercati , che lono fiati accordati fenza quefia 
economia . ^ 

I pubblici mercati fi hanno da riguardare co- 
me i comuni depofiti della nazione . Debbono 
^effere comodi , acceflibili , provveduti di buone 
firade , ed immuni da qualunque impofia . I 
eontadini che fono quelli che nutrifeono la 
nazione , vi debbono Ibpra tutti gli altri effer 
favoriti e protetti . I privilegi conceduti alle 
fiere ed a’ mercati , non hanno avuto quefie 
mire. i 

Perchè i mercati concorrano a formare la fe- 
licità pubblica, è neceflario che vi regni la 1L> 
bertà (i) e la buona fede. Ne’ noftri mercati, 
almeno in quelli di Terra di Lavoro , le biade 
cd i grani vi fi vendono umidi e pieni di loe- 
dure : alla farina vi fi mifchia la fabbia: fi: 
fanno cofe anche peggiori , per difetto di co- 
fiumi , §.VL 

(i) £* vantaggiofo al pubblico commercio, che oe’ mercati 
nluno poflà eflTervi convenuto per li fuoi debiti privati , ma 
Colo per li debiti fatti in tiera e per li delitti . £’ dirpoìlzio- 
ne del Dritto Romano nella L. qui exeretniorum. i Coim 
de nuadin, L. tg 3 D. de judic. Fra noi eflendofì accor- 
data la giurifdizione a’ inaflri mercati ed a’ maflri di fiera , fi 
è fatto un enorinifiìmo abufo della giudizia . La giurifdizione 
del madro mercato non dovrebbe edenderll , oltre alla buona 
economia dilla fiera o del mercato . Ma il gudo dominante 
è dato quello di moltiplicare le giurifdizioni fubalterne , che 
per il loro numero e per la loro indole, ioooi flagelli del Regno* 

Slcilhj Torn,m, K 
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i ' noftro - commercio fi éfercita gencrsamen^c 
a credito. Quali tutte le clafli dello Stato 
Vivono di crediti , cominciando dal piìi ricco , 
fino al più miferahile . In Inghilterra , dove fi 
vede cofa fia il commercio, s’ignora il credito, 

C tutti i negozj fi fanno a contante , 

Per la povertà, nel noftro commercio è qua fi «a- 
turalizzata la frode ; e ciò moflra àncora quam 
to tra di noi fieli alterata la pubblica morale, 
5e il commercio ha per^ fondarnento la 
buona fede , converrebbe che i negozianti fof- 
fero riguardati come perlbne pubbliche , ed i 
negozianti fraudolenti fpfiero trattati come pub* 
blici nimici, 

Ciafcun fallimento dovrebbe portare afloluta* 
mente l’ arredo della perfona . Un incendio , un 
terremoto , una pede poffono folamcnte fcufarlo 
neU’efame della caufa , Non deve feufare l’impru-^ 
dènza di aver avventurato tutto fu di una nave" 
che ha naufragato, e di negoziare fenza capi- 
tali Ma il fallimento, che in fodanza è un 
delitto contro la ibeietà , quafi femprc resta- 
jitìpunito (i) f j 

""(0 Verfo r anno lóSj coiìiiaciò l’ ufo de’ fallimenti dolo- 
fi Futofi generale ne’mercami, fi emanò una prammatica, eoa ^ 
cui fi foggettò alla pena di morte il mercante frandolentc- 
f^fito . con doverfi forgludicare , fe fra quattro g.or- 
3 non compariva. Ma in un paefe, come ,1 noftro, quefta prov- 
V dSage Son poteva clTcre olTmata a rigore .11 tallimento* 
A divenuto una fpe^e di giuoco , un affare d. 
per impoire alla buona fvde de’ cicditon . 


Dnjiii^ ' : by 


DELLE SICTLIE, LIB.V. CAP.V. jij’ 

I fallimenti foco frequenti c fono per lo piì| 
r opera de’ vizj o della mala fede . Si produco- 
no le ipoteche dotali , i fedecomnaelU ed altri 

.yiacoli y e iì eludono i creditori , 

0 

^VII. . ... 

• ■*'K , 4*. *' ^ 

. ' «t 

o, Trìkundll e gìurtfdtT^ionl ; > 
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Il credito pubblico deve efler connderat^,qQ« 
me ila forza principale delio Stato, Ma'; non vf 
è credito dove non fono coftunii * non vì,1q» 
|K>, coftumi dóve la giudizia non k pronta ed 
imparziale, e non è tale la giudizia dove gU 
Uomini non fono egualmente (oggetti alle dello 
l^gi. rii colmo del difordine quando la macchi- 
na politica fia fodenuta da diverd ordigni , ani« 
moti da fini diverd- 

4» Si è veduto in queda Opera che alle nodrf 
l^gi, nate nell’ anarchia feudale , fuccedivamentQ 
fono date fatte diverfe giunte, e cambiamenti » 
ora contraddittorie , ora incompatibili co’ nodri 
coftumi. Con ritenerle tutte, damo _ giunti in 
una certa maniera a non aver p1u leggi. Un 
certo dile di giudicare ha prefo il podo della ‘ 
giudizia , che tutti riguardano conie, il primo' 
fondamento dell’ ordine civile. Noi travagliamo, 
dall’ infanzia per fapere quali leggi dei nodro co-' 
dice fieno odervate, e con quale modilicazione .* ed 
in luogo di leggi, noi dudiamo mille volumi che ab-'* 
biamo filile leggi , Nel Foro ne adattiamo l’ ufo^ 
facondo il bifogho y ed alleghiamo qu&lunque legge 

X » , <« 
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‘ portata a i|uftp , che nel f<^o aon'al^tanlò mti' 
«è celtcaS»^ «è'Verità . Un metodo caviìioMle 
barbaro è fucceduto all’arte di giudicare '-e da 
^oni facerdoti del dritto iìanio divenuti i piì| 
r gran fò^fti » che non abbiamo li e^ali fulla Ter* 
^ra . Si fono così moltiplicati all’ infinito i mezzi, 
che rendono femprp piU attiva la malizia urna* 
na, ed un giudizio pafla da generazione in ge« 
nerazione , lenza poterli mai Vederlo diffinitiya* 
mente decifo(i). fi giudice più fortunato appro* 
va,f^icga ed'japplica le leggi come vuole : fà la 
forte degli agenti del l'uo^ tribunale e molfo 
più -quella degli avvocati. . r 

Non' dobbiamo meravigliarci della diftihzioi^ 
^ehe'abbiamo^ latto della’ giuftizia dall’ equitii;» 
«,4^^113 rigttarda il fenfo ftretto delle leggi, tal* 
volta àon applicabile a’ noRri cofhimi * 

T ufo df giudicare, cioè l’arbitrio del giu^ 
ce . Io offervo che tali ufi hanno portato nei* 
lo fpirito de’ noftri magiftrati , una ripugnanza 
eftrema di condannare il reo alle fpefe della 1»* 
te, di calcar troppo fnl debitore (z), e dì non 

> 
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^^t)'Ìi‘ttrca dal noftro govwno dì provvedere à qiieftodifi^r 
per le caufe de’ conuuil del Regno, e fi vorrebbe comùl- 
dare dalla Calibria meridionale, eh' è la provincia che , per 
>lc fue calamità , merita, più riguardò . Forfè farebbe partito 
molto proprio di affipgnare ^ ci^feuna provincia nno o ^ due 
jfvvocati del Re, ma che fodero mtnidri togati., col fold« e 
'géado di configlieri . Le caufe de’ comuni fono caufe pub*, 
miche , • nella loro deciiione concorre fempre l’ Interefle dei* 

ó) Il c|èditete Be' flodri tribunal}^ rìguaed^ ‘cDdlé 'vii 
<Mre(fore : tutta la pietà é per il debitore, ed in graiif 
^ il violaao tutte le leggi . 
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, Édcordare qualcliè cola ad un attore ctie abbia 
torto . E’ facile il vedere, che queflo fpirito ani- 
ina tutti ad imprendere qualunque caufa , c ad osfi- 
narfi in qualunque pretenfione . Dal noftro Sacro 
Configlio pochi anni addietro eTano flati taflati gli 
Alimenti à due figli naturali, in ducati lei al me* 
(c per cìaìcunò . Morto uno dì efli , pretefe il 
fuperflite che i ducati Tei che rimanevano cflìn- 
ti , crefeeflero a beneficio fuo , e non a beneficio del 
figlio legittimo ed erede , eh’ era stato già con* 
dannato a questa doppia prestazione . Il Sacro 
Configlio declfe , con dividere la préftazione, 
cioè affegnando ducati tre al mefe al figlio na- 
turale fuperflite , i altrettanto incorporando all* 
eredità del figlio legittimo . Si^ può figura- 
re un abbandono maggiore de’ prìncipi ? Qneflo 
efempio eh’ è dell’ anno 17^5 , meglio di ogni 
altra cofa ci fa conofeeré lo fpirìto di equità chtf 
regna nel noflro EorOi 

L’economia de’giudizj cóntro ì debitori, for- 
ma un oggetto molto piu importante ebe non fi 
penfa . Alcuni mapiflrati non veggono in quefta 
affare, che una quistione brdiharia del tribunale A 
così indifferente, che credono del loro dritto di 
modificare a fa vere del debitore Bno f ordint 
giudiziario. Ma il politico trova nella poca fer- 
mezza de* contratti , e nel garentirc la mak fede 
de* debitori , un difordine nel commercio, ed una 
influenza roVlnofa alla profperità , dello Stato . Il 
Ijcne publicò efigerebbe che f azione de’ creditori 
contro i debitori impuntuali, doveffe effere fenv 
pliclffima , fpeditilTima , privilegiata è la menò 
difpctidlofa . 

Tali difordioi fono generali ueU^Eufopa e nell* 

X i ‘ iw- 
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Italia, fe fi eccettua Io stato del Re di Sanie- 
gna, niuna nazione ha il codice fopra un piano 
regolare « La Ruffia e la Pruflìa hanno fatto <fe 
tentativi , ma non hanno ottenuto l’ intento . Il 
noftro Re Carlo Borbone 1’ avrebbe ficuramente 
ottenuto , fe l’ opera foflc fiata affidata ad altre 
mani (i). 

CAPITOLO VI. ^ ' 

< i. • - * * ' \ 

*' ' J9e/ cemmercio ejlemo* 

N E1 fecondo volume di quefia Opera* fi ? 
dato il bilancio del nofiró commercio cfierno « 
Si è veduto che il noftro Regno , febbene fia 
felicemente fituato , e pofiegga abbondantemente 
quali tutti i materiali delle arti < e tutte le produ- 
zioni necelTarie alla vita degli uomini pure 
non folo non efercita un florido commercio* a 
preferenza di altre nazioni , che fono prive di 
limili vantaggi , ma è obbligata a provvederli^ da- 
gli ftranieri fino di derrate * Si è veduto* che 
noi efercitiamo un commercio attivo ^ do’ Fran- 
celi e co’ Genoveli * ed un commercio paffivo 
colle altre nazioni . Si è veduto * che i Fran- 
celi ed i Genoveli colle loro navi , fanno quali 
"tutto il commercio delle Sicilie ; elfi fono quel- 
li che difiribuifcono le noflre produzióni quafi 
in tutta l’Europa. Si è veduto che i frumenti* 
l’olio , la feta ed il legname fanno i priiicipa- 

, I , j i ,1.,. I. Il i' » ' ' 

Vedi Tomo X pag, xSt« 
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li óggetti delle tioflre estrazioni : quando quelle 
aiancano o fono fcarfe ^ noi fiamo fernpre per» 
<litori nella bilancia del cofrimcrció . Si è veduto 
finalmente, che fino all’ anno 1785* il nofiro 
cambio con gli OltràniOntani fi è efercitato 
per mezzo di Genova i di Livorno e di Vene- 
zia . Ciò che niofira piii là noflra picciolezzà* 
fi è che il commercio delle provincie , oggi fi 
^fercita per meizo della fola capitale . 

Il governo non ha mancato di zelo e di 
follccitudine , per incoraggire il commercio e la 
navigazione . Trattati folenni fono fiati fatti 
nel 1740 colla Porta Ot to:nana , nel 1741 colla 
Svezia ) nel 1748 còlla Danimarca , nel 1753 
-coll’ Olanda - Nort fi è potuto profittarne , per- 
chè ci manca il commercio interno , una certa 
attività e lo fpirito pubblico ^ perchè abbia- 
mo una gran parte della nobiltà , che crede nort 
potere degnamente efifiere fenza fifcalt ed attenda^ 
menti • e perchè in Vece di trafficariti e di ma- 
rinari j abbiamo un numero oltre il bifogno di 
-monaci e di càufidici . Quindi tali trattati non 
fono riufciti vantaggiofi che a’ foli ftranieri , co* 
quali fono fiati fatti * è ' forfè làfebbe fiato per 
noi pili varltaggiòfd di nort eflerfi mai fatti * 

Piìl vantaggiofi ci forto riufciti i trattati di 
pace, fatti col le Potenze dell’ Africa eh’ efercitano 
-la pirat-erk . Ci dobbiamo contentare di un 
picciolo commercio marlttifnoj finché non abbia- 
-no effetto le difpofizioni del gòVerrìO . Per co- 
llofcere io Stato del nostro Commercio , fi vuol 
'confideriare, che i'n ^lapóli vi fono molte caie di 
negozianti ftranléri ^ che fono gli agenti che le na- 
iiòm kipi^rtano per il loco commercio . 

^ 4 Ecco 


/ 


^ ^8 wEscmmm wouti^ 


Ecco il loro numero 


ir 



il FranceiS 

3 Inglefi 

I Tedefco 

4 Genoveii 
I Tofcano 


Totale zo 



^ ; r. ' i T 
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h> Eoli fembra naturale e giusto, cke le nazii»: 
ni aliano rifpettivamente di tali agenti * ma 

> io non veggo in Francia , nè in Ingmlterra al- 
trettante caie napoletane, stabilire per elèrcitarvi 
il nostro a>mmcrcio, quante queste nazioni ten- 

.gono .in, Napoli, per efercitarvi il loro. Anzi 
»poiTo. afiermare , ebe in Napoli li. contano po» 

> co pili .di 20 cale napoktane , eh* efercitaao il 

ìfionnnercio esterno.' ^ .. v . 

1 1 luoghi del noftro commercio marìttimov^fo- 
no Gallipoli per l’ òlio Cotrone , Taranto , Tra* 
: jù , . Barletta e .Manfredonia per il grano . ^^ll* 
V,. Adriatico . 1 * Abruzzo .noa ha porto alcuno: 
f quello di Ottona è poco £curo . < lo.'^ non 
' parlo! di Napoli e de’ fuoi contorni . Si è veda- 
r ito 'che ri nollri fiumi non «fono, navigabili , 
> re che non. abbiamo canali di comunicazione. 
• Abbiamo «molte fpiaggt* nelle .quali fi poteva 
ifcvorire il commercio , ma vi è (lato interdet- 
to, in grazia delle leggi annonarie della capita- 
le .c ,dcgli~ arye»^^ame/U/\ Una di quelle 
fpiaggU dLFoilprèj^he ha i«gta di ^4 
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miglia (i), ed abbraccia la maggior parte dcl- 
-la Puglia piana ( 2 ) . Molti porti che fono in 
luoghi difabitati, furono proibiti per li con- 
trabbandi che accadevano , e fi ordinò che in 
detti luoghi non vi foffc commercio, nè con- 
trattazione alcuna . Dunque la Puglia che ha la 
difgrazia di effere poco popolata , deve avere 
una legge che ne perpetua 1’ infortunio . Mi- 
glior partito farebbe ftato popolare tali luoghi . 
Felicemente per Fortore , la legge non è Ihkta 
mai offcrvata . 


^'i'i i * j -et» 

■ = -* Stato della marina mereanuk • ^ 


11 Re per rendere attivo il nostro commercio, 
•travaglia a mettere fu di un piede rifpettabile la 
marina reale . Si fa che fenza marina mercantile, 

' non fi ' può avere marina' militare . Le grandi ope. 
razioni del governo , trovano fempre un pftacolo 
ne’ cattivi costumi nazionali . In Inghilterra, do. 
ve.fi conofcoiciò eh* è/ navigazione, e ciò ^ eh’ è 
marina j ,J1 fervizio fi;. fa egualmente fulle mvl 
mercantili, che fulle navi militari. Dalla marina 
mercantile di Francia fono ancora furti G io vaiv 
Bart, .Touville , il cavai ier Paolo e Duguapbi 
. Trouiiif che '•fona stati i piìi graqdi uomini^ 4| 


... 

^''r^uJl* Adriatico i Barefi ioli efi:ono <làl 




gno. 

. '• — ■* ■■ " '■Il ■ 

fi) Queftì luoghi fono chiamati fcali , vlw 

ii) PiaoUBi ét, H de lìOHtif Sf penili, pr9hhiùi i 


Digilized by Google 


§^ó toESCRIitOME CEOtìRAFICi t EOLITICA’ 
gno 4 Fanno il commercio co’ ''^^eneziani , cott 
Trieste e colle opposte Spiàgge della Dalmazia'. 
Le lóro navi fono di cattiva Struttura . I po- 
poli della Capitanata -appena efeccitano la pefca 
fulle fpiagge 4 Quelli di Abruzzo e di Bafilica- 
ta non hanno navi di commercio . Nella Pro- 
vincia di^Terra di Otranto i foli Tarcntini fo- 
ttio uomini di mare * ma non efcono dal Jonio . 
i Calabrefi hanno genio per la marina , ma per 
impotenza el'ercitano il traffico con finche 
lungo le coste 4 La fola Parghelìa « eh’ è un ca- 
pale di Tropea , efercita il commercio fulle co- 
stiere di Francia e della Spagna i il luo stato 
di coltura * di attività e d’ induftria è dive- 
nuto un prodigio io tutta là Calabria i alcu- 
no degli abitanti ha fatto ancora il viàggio 
dell* America . Il golfo di Napoli co* Puoi con- 
torni* forma lo stato il più florido della nò- 
stra marina . I luoghi dove fi efercita * fono 
^Napoli j Precida j Ifchia * Torre del Greco, 
Castello à mare * Sorrento* Vico-Equenf?, Pa- 
fifano * Conca e Vietrl . 

Le polacche Sorrentine fono le più riputate 
del Regnò * perchè eflendo costrutte come quelle 
fdel Nord, hanno più celere corfo , e fono capaci di 
Un carico maggiore delle altrei portano per l’ ordi- 
nario fino, a 8 mila tomoli di grano. I mannari 
Sorrentini hanno ancora urta manovra piùfpedita: 
in buona parte le loro polacche fanno il commerci!» 
internò del Regno i alcune di effe vanno alle 
costiere di Genova , di Francia e di Spagna : 
altre palTano Jo Strettò * e vanno irt Portogallo, 
in Inghilterra ed in America . Se la pirate- 
ria degli Algerini * e le foverchierìe degli ar- 
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Watori non aveflc arrestato il coraggio de* Sor- 
rentini , cffi avrebbero fatto il commercio dell* 
Oceano . Oggi la maggior parte delle polacche 
Sorrentine viene noleggiata dagli Anconitani, per 
trafportare i generi di Sicilia ad Ancona , a 
Venezia , a Trieste < 

Non vi è paefe del Regno, che fia divenuto 
<òs\ doviziofo per il commercio marittimo , quan- 
to PafitanO * Gli abitanti farnd tutto il com- 
mercio nelle marine del Regno e di Sicilia < 
e vanno fino all’ Arcipelago < Le mercanzie fono 
per conto pt^oprió * onde non tornano mai vuote 4 
Efli fono lontani dal luflb j ed il denaro che gua- 
dagnano, lo convertono in nuove navigazioni. I 
Pafitanefi fanno ufo di feluche che fono gene- 
rali nelle nostre marine, perchè navigano lun- 
go le costiere , e coll’ ufo de* temi fi fottrag- 
gono agli alTalti de’ Barbarefchi -i elTe fono per- 
ciò ficure , ma eflendo piccioli legni , non fo- 
èliono far carico che di manifatture per li pae- 
Il stranieri , e perciò efercitano piò il commer- 
cio d’immiffione, che quello di estrazione. 

Proelda ha molti pinchi e martirtgane , Col- 
le quali efercita un gran traffico coll’ Abruizò 
« cotlk Pfiglia \ -Vamict ancora ‘iii Hmì 4 é 
in lfpagnà.4 3htJ 

'-'J Lo Rato generale <lelia 'iioflra marina Ì 'p&ttli 
rfleglio cónofeere ne* bilanci, che nel Secondo '-Vii 
filine abbiamo' dato del comniercio cftcraoi 'mi 
^ — *;• ? •'"'be' in 

. ',r'f .V- f ■■"‘•sttov’ 
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i . ; • j 'Pella pirateria» ; • 

*• * a 

I pirati del Mediterraneo formano il grande* 
letfbeolo alla noftra navigazione . Per efil 
non efercitiamo il , commercio jiel l«evante , 
^al grado il imnidro che abbiamo in Coflan- 
.tinopoli , ed À cpnibli . in Smirne » in Salonic* 
,co , eca 

^ I trattati ibno^ inutili tòn quella gente , per* 
chè non faranno mai rifpettati fé < non vengono 
i§arentiti colla forza . Quando gli Algerini te* 
.^rannOi la ooQra marina reale * faranno con, 
.l^i la pace^ come, l’hanno fatta colla Francia, 
.«all* Olanda , coll’ Inghilterra C; 1* oflerveranno • , 
- vi farebbe guerra piii giuila ,di quella 

i Pùnti ; ;ma^non li diflrqggono^ perchè. 
Je nazioni oltramontane che, trafficano nel 
dàtevraneo, hanno ìnteralTe alla lor enstenza.^:> 
Malta, è un convento di guerrieri , r, che ,i^ 
{j^gono la loro forza in purgare i /mari da* pi». 
j»ti. £ffi fuffidono di: benefizi in tutta l’Euro» 
p» oBttolica « Noi> paghiamo doro.ioo mila du« 
cali all’ anno (i). ^ ^ 

; i^er if ulb fa il Ite dèlie navi da guerra , 
ln*>pr«de. dé’ Barbarefchi hotabilmente ■ 
fitte mtnoti . Fovù ' potremmo olteaern.^ vede^ 
rt liberi i nostri mari di tali nimici , le fi ; 
prmnDvelfe tra di noi I*ufo degli armatori, e > 
fé fi fpendelTe ad incamggire costoro, quello che ^ 
. fi fpende per rifeattare. I no» 
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I nostri marinari hanno ponionc fui nolo e 
non fui carico , ed alla vista di un corfaro , fo*' 

f jiqno vilmente abbandonare la nave e fuggire. 

marinari Genovefi , perchè per lo pih hanno 
porzione fui carico, in tale pericolo difendono 
nave e la loro fortuna. 




§. IH, 



HAbcrtk 4el fommtrch àe* gratti , s 


Il commercio de’ grani fe debba o no e^er^ 
libero , è una gran quellione tra oli econiraifti . *' 
M-Necker è contrario a quella libertà . La pcpa% 
iasione y dice egli, crefcerebke inceffantemente (l) ^ 
ft non foffe, arrejlata dal difetto della fuffifieit»- 
^ e dalle calamità diflruttive . Col pane , tott 
un abito groffolano , e con un letto in una cap'am 
na , un uomo vive colla fua • compagna , r poffo*^ 
no ejfi godere di una felicità , eguale a fuefla dò^ 
tutti gli altri membri della focietà .* tanto Im^ 
forerà de* [enfi equivale alla varietà de* ptàee*^ 
ri , e la tranquillità dello fpitito alle cop/vulfiomi^ 
dell' orgoglio e della vanità • In vifta di tali <:«»• '• 
J[tdera^ÌQai , non vi è Sovrano che non debba gomi 
mere , • allorché i grani che formano la fujfi/letui' 
XP principale , efco,no dal Juo Regno .• fono gli 
uomini che fe ne vanno , 

' "Ciò fembra di provar* troppo , perchè 4 
potrebbe dire ‘•altrettanto di tutte le altre fpe< 
eie di prodotti , ed interdire ogni commercia 
cHerno , Mo Necker può avere* le fue r^ioni 
■".■.•i ^ ' • , . .■■■' per 

m ' r i.- " — I ■ - ■ 

C;) de M. Còìberty artìcalo Lnportation det àieiki* \ 
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k'Fraacitjm» U Aoflro^Regno , così ricco lit 
ì^foduzioaiS^natUrriii là' reftr«ione • per lìstem^' 
potreljbo /ritìfòirc ' perniciofa , con avvilire Ta^ 
gricolfura r Una gran popolazione, non fi 
ó t t e ne ry 't^e ’ gradatamente ; ed il prinio Agget- 
to i di accrefeere la riproduzione , per ac-* 
cne4^e la popolazione . Nel noftrp paefe la 
filYia amminiftrazione non permette l’eftrazio* 
noj che negli. anni di fuperfluità e di abbondan* 
za (i). Se fi è timido, avviene perchè man* 
canp i dati ficuri, Quello che iinporta fareb* 
be di’' regolarla fopra dati meno e<juivoci , 
Quefii dati noti confiftono in quelli preferitti 
dalle noftre leggi annonarie , ma in avere in ogni ■ 
ami® p'n efatto regiftro della popolazione di t«t-' 
to il Regno; in avere i mercati regolari iq 
<5g»Hipro^Ìnì?irf; in avere libera T interna circo* 

, ^' Allora ’le variazioni del prezzo fer* ' 
ad termometro per Teflrazione 

Hip in cui fono ora le cofe, fiamo all^ 

lurp'di tutto , fuorché di dover pagare in ogn|‘ 
^o ‘nove milioni (z) di merci firaqiere, che con* 
tnnamènte riceviamo da fuori e che fi debbo-- 
nò'foddisfare in grandilfima parte colle nofh-Q 
produzioni , vale a dire , a fpefe della' nofira ptMh 

E’ certo che nell’ Inghilterra 1’ atto del parlamenil» d«4 
xèls , eoi <iuale (ì accordò, (ina gratificazione a chiunque tra*^ 
(pollava fuori del Hegap grani fopra vafcel]i nazionali » 
accrebbe la coltivazione de’ campi , ed ha znefib ?i Regno a| - 
coperto dalle carc^He , La gratificazione non ha hu^o ^ ' 
quando è alto ii prezza « ed allora t'ellrazione i proibita aé: 
Nelle cofe di economia come di fifica, (f vuole riguardare piih 
al fatto che alla vaghezza del raziocinio» ^ 

(t) Vedete il bilancio del commercio cHernb net 11 V9*e 



4 * * ’ 
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J^ commercio ?i’ tempi noftri è stato facilita 
tot ed accrefcÌMto da duQ Mie invenzioni, del^ 
le, quali in parte er^no privi gli Antichi , e quelle 
fono le lettere di cambio e le polizze di ban- 
co. Colle feconde fi è moltiplicato il denaro ,t 
il gran mobile della circolazione , ed in confe- 
guenza il' commercio- interno ; colie prime fi è 
nccrefciuto il commercio efterno . Parleremo del 
cambio in queftp capitolo j de’ banchi nel fe- 


gitante q • J ^ T» 

Napoli è' la fola città commerciante del 
, .poiché tutte le altre non hanna 
£ìq , nè banco , Bari e Lecce fono le due pia»* 
xe provinciali ,di cambio j ma T efercitanp . 
iota capitale j onde farà vero che pe 
che pef il folo commercio interno , In fotti, 
óttà dì Gallipoli 'non ha cambio, colle piazze^- 
ilrgnierey comecché ecciti un-.immenfQ com» 
mereio dii olio,') - • ji- ; Vi 

Foggia che ha uq commercio, interno, rnfìn^ 
tamente fuperiore a Baci-i/ed— i ^ 
cambio, nè pure • colla p capitale i ' CP ®® ^ 
hanno Taranto, Cot'rone , Reggio, Montéiwne 
che fono i luoghi d?I Regno i più mercantili 
Quello folo deve moftrare la piceiolezza del ijO' 
ftro commercio e^ della noftra tttivitàv ' t **[ 

Il cambio con B^ri e Lecce nafge più da bi- 
fogni particolari di trarre e di rimettpc , che 


535 DESCRfzroWE GEOGRAFICA E POLÌtrcjC 
da affari di commercio . , Quarti due paefi che 
hanno cambio con Napoli , non riconofcono le 
polizze de’ fuoi banchi . Nelle fiere di querte due 
Provincie, non 11 ricevono fenza difiicoltà e fen« 
za perdita. 

Il cambio è uno de* termometri politici , perchè 
ci'moftra i ^radi della povertà e della decadenza 
di uno rtato, i crediti o i debiti ch’erto ha co’paeli 
convicini e colle piazze mercantili. Quanto il cam>* 
bio è piu baffo , tanto maggiori debbono cfferc 
i crediti, ed in confegucnza l’crtrazione. j 

■ c A p I T o~L o vnr/ 

-a-' ■ -1 . . i 
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X Banchi tra di nói non fono piti antichi del 
XV ’ Secolo . Quelli che volevano aprir banco , 
per licurezza di coloro' che vi depofitavano il 
denari), dovevano dar malleverìa di 40 m. du- 
cati*; Si efercitavano principalmente da*Tofcani 
e più da* Genovefi (i) . Siccome erano frequenti 
i fallimenti , a richierta della città di Napoli, 
ntl 15^^ ,^fu accrefciuta la malleverìa a lòq 
ndiìi* ducdtf Si tenevano in Napoli' queftl 
bfinchF"^-nelM- itrada , che oggi fi chiama "di S.‘ 
I^iagfo;'de* librai r paffarono poi vicino Mi^^édifi: 




.. <*1 
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;CO Nell’ Archivio della Camera della Sommarla eCftono 
già aviwzi Ubri de’ Banchieri , che coofìdono io Giona* 
le , Caifa e l<lbro Maggiore. Comiflciac* dal 15 ri e fioUira* 
go al 1604. 

' (}) Pramm. a de'hummidarut m 
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<di porto, dove tuttavia la contrada ritiene il 
nome di Banchi nuovi . 

La fcrupolola fedeltà, colla quale fi ammini- 
ftravano i monti di pietà , ed i frequenti fallimenti 
de’banchieri, fece penfare di affidarli a’ primi ?pub- 
biici e privati depofiti . Si trovò magoior ficurezza 
ne’ banchi di quelli luoghi pii, ed^i banchi de 
negozianti tratto tratto furono abbandonati (i) 
L’ofpedale degl’ Incurabili teneva banco, che oggi 
è quello del Popolo, e fi feparò di ammitu- 
(trazione nel 158;;. Nel 1575 furono eretti i 
banchi del Monte della Pietà e della Nunziata 
nel I5pi quello dello Spirito Santo, nel 15^^ 
quello di S, Eligio, nel 15^7 quello de’ Ss. Gia- 
como e Vittoria , nel 1600 quello de’ Poveri , 
Nei 1540 i governatori arrendamento delle 
farine ereflero il banco del Salvatore . I banchi- 
de’ particolari finirono nel 1^104. 

I. 

Differenza de nojìri Banchi da quelli de' pae» 
fi efieri . 

Quelli nollri Banchi non fono come quelli di 
Amfterdam, di Amburgo, di Londra, dove fono 
compagnie di negozianti , o fi amminillrano per 
conto dello Stato . Tali compagnie fi formarono nel 
principio del XV I fecolo : elle mifero un capitale, 
divifo in parti eguali, dette azioni. Quelle fi ri- 
cevevano non folo da’ focj negozianti , ma da al- 

.<x) Pramtn, i a 4 de nummul, 

Sicìltt^Tom.UI. If 


pESCmajO^E,GJE0GR.Af IGA ]p.F9j||ITJCA 
tri particolari , che compravano le (intoni e ^ 
riportavano biglietti cl\e le rapprcfe^tavano . 
Quefti-bislietti che non hanno altro garante che 
la idc della compagnia , corrono come moneta , 
ed aumentano la circolazione e rinduftria. Cosi 
n /ormò il Banco di S. Giorgio di Genova, 

/ua imitazione, la Compagnia di Qlanda.In altri 
luoghi il governo avendo bifognò di denaro , Ip 
ha ^efg ad intereOe , e per la f)ciire?za de’ creditori 
ha dati i biglietti che corrodo come jnoneta , e 
come quelli delle Cornpagnie /i negoziano cg^ 
piaggiore.o rainoiT ereditp., fecondo la cofa Id 
qaierita, 

/ noftri Banchi fono di un.a natura interamei|r 
te diverfa . Sono Uat* aperti .da pcrlbne pnyate.j 
colla femplice approvazione del governo . Vigila- 
alla lor, economia alcnni privati ciiwnit 
fotto nome di governatori , eh? f» figgono daj 
Re e (ervono gratuitamente • Eliì ricevono il 
denaro di chiunque vnple depolitarlo, eh è fem» 
pre pronto ad elTcrc pagato , a difpofizioDe del 
creditore, o. tutto o in porzioni, con, quelle con- 
dizioni, dichiarazioni e patti che gli fono piU 

a grado. „ . , 

Quedo ftabili mento ^ ' tutto noltrq. particola- 


quello di Olìauda non hanno ,afVa f/c;. 
1 1. c-À^ » Ir. n.a.ir'ìri. ^1 fa in Marioli 


I Banchi di Napoli hanno gran denaro dq- 


anzi 



anzi alcuni contratti, come fono quel. 
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' efecuzione, fe non quando fono accompagnati da 
pagamento fatto per Banco . Ma con una ringo- 
iar contraddizione, ie poiizze di Banco hanno 
tutta r efficacia quando ii tratta ^di eccezione , e 
quando fi tratta di azione , vanno foggette a ter- 
mine ordì n rio , come le fcritture private. 

Malgrado quefio difetto della nostra constitu- 
zìone , la fiducia de’ Banchi è tale che non vi è 
negoziante o cafa facoltoi’a di Napoli , che non 
eferciti in gran parte il fuo commercio d’in- 
troito c di efito per mezzo di uno de’ Banchi , 
onde tutti hanno gran concorlo, e contengono tantf 
ricchezze che fi reputano im nenie . Si ha mag- 
gior fiducia ne’ Banchi che nelle proprie cafe } 
•c perciò chi cerca di mettere il fuo denaro ia 
iìcura cufiodia nel Banco , e chi in commercio 
per mezzo di biglietti, detti fidi di credito [i)^ 
Quelli biglietti hanno tutto il valore della mo- 
neta effettiva , ed un credito illimitato - Cofic- 
chè tali biglietti moltiplicano i fegni rapprefen- 
tanti delle ricchezze , e rendono piìi facile I4 
circolazione e più fpedita . Quelli Banchi fono 
flati Tempre rifpettati dal governo , ne’ maggiori 
bifogni della monarchia Spagnuola e dal popo- 
lo , ne* * fuoi tumulti , 

I4* opera de’ Banchi è tutta gratuita, tal cho 
fembrano effere gli archi vj e le computillcrìe 4t 
tutte le cafe de’ particolari , 

§ft. 


(i) Dalla fede il credito nafeono le poiitxe di banco, per- 

*chè della fomina contemiia o aggiunta alla prima, il fanno, j 
pagamenti particolari in #oià»e notate (ulla fede • 

Vi ' ■' 
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DelP ecommla de' n^ri Banchi, 

Per r ordine della fcrittura e per la fpeditezi 
zà deoli affari , i nodri Banchi fono ammira* 
bili . La loro economia confifte in cinque ofH« 
cine , e fono CaJ'a dette monete , Ruota , RevU 
fione^ jffchìvio ^ Segreteria ^ Rae^tonalia . 

La cafla delle monete dà il principale moto 
al Banco . Ogni Banco ha il Teforo , dove ^ 
conferva il principale depofito . Oltre di queà 
(lo vi è la cafla giornaliera, eh’ è quella che fi 
confe^na al catfiere maggiore . Qaeìa cafla ri* 
ceve ed efita tutto il denaro de’^ particolari , e 
per agevolare il commercio vi fono due , 
tre o quattre cafle picciole co’ loro fottocaffiert , 
de’ quali rifponde il caflìere maggiore . E^li li 
elegge , ma fra il numero degli oifi^iali del 
banco. Q^aando quefle caffè tengono, oltre adii# 
cati 800 mila , il di piu fi. rinchiude nel. Tc# 

foro . ^ 

Il cafliere maggiore deve dar malleveria -di 

8 mila ducati ; ma i governatori da tempo in- 
tempo ed all’ improvifo fanno le contate di cajfa. 
In ogni Banco vi è un uffiiiale regio, incaricato 
a riveder le monete, ed ha l’obbligo di fa# 
oliarle quando fono falfe o fcarfe di pefo, 

^ La caffi de’ pegni non è che un ramo della 
cafla maggiore . Si è veduto che i Banchi pre- 
dano fopra oro, argento e gìoje, coll’intcreflj: 
del 6 per lOO. Sulle gìoje danno il terzo della 
dima , cfclttfa la manifattura • Si fogiiono tenere 


» pc* 



' BEttESicitiE, iiB.v. eifp.vrrf,' 341 
f pegni per due anni * ma quando iì paga l’inte- 
refle , qucflo termine fi prolunga per quanto fi è 
' pagato. 

La Ruota viene compofia di molti uffiziali , 
de’ quali fono capi il Libro maggiore ed il Pan^ 
dettarh\ Da* libri d’introito e di efito della 
Cafia fi forma il Libro maggiore^ che fi fa in ogni 
fei mefi . Sì chiama pandetta la nota di tutti i 
creditori del Banco. Il Pandettario è il giudi» 
ce che riconofcc i pagamenti che fi domandano. •" 
H Libro maggiore filila fede di credito o fulla 
polizza fcrìve buona , ed il Pandettario pagate . 

. La Revifionc ha in oggetto di riveder la fcrit- 
tura di fei mefi , l’ Archivio di confervarla 
Il Revifore efamina il conto del Libro maggio-^ 
re , e ne corregge gli errori . Tiene la fcrit- 
tura degli ultimi anni , fecondo 1’ ufo de’ diverfi 
Banchi , dove di tre anni e mezzo , dove di 
fti anni e dove di dicci . L* Archivio conferva 
la fcrittura dal giorno della fondazione del Ban- 
co, In ogni fine di anno, il Revifore è tenuto' 
confegn'are all’ Archivario la fcrittura dì un in- 
tero’ anno , il piu antico della fua revifione . 

La Segreteria è l’officina del governo del 
Banco. Quivi è la banca dell’ udienza , alla' 

, quale feggono i governatori : quivi fi fanno le 
leflìoni c le conclufioni ; fi ricevono gli ordini 
4el Re , e fi fanno tutte le cofe attinenti al 
regolamento del Banco , Il Segretario conferva 
tutti quelli regillri ed emana gli ordini . 

La Razionala contiene la fcrittura del patri- 
monio del Banco . Il fiio capo, detto impfopria- 
■ itiente Ran^ionaìe , è ancora il fifcale del Banco , 
perchè invigila fopra tutte -le altre officine fpe- 

y 3 cial- 
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cialmcnte fulle caffè delle monete » e rèndè 
confapcvole il -governo di ogni accidente . 

Della ragione de’ iioftri Banchi ha fcritto 
uo efatto trattato il Signor Rocco Efli han* 
no uniformità di economia j e tale corrifpon» 
denza tra loro « che non poffono altrimenti el- 
fere confiderati che come un folo Banco ^ divifo 
in fette officine generali < Ciò non oftantc fu- 
rono proibiti i rifcontri nel IÒ35 e nel 1728^. 
colle noftrc prammatiche (i) * Rifcontra è la fe- 
de di credito o la polizza notata' fede ^ che fi è gira- 
ta dal depofifante , e come moneta fi prefetita in 
qualunque Banco e da chiunque . Chiamafi rtfcon» 
tro ^ dal cambio che ogni Banco alla fine della 
fettimana, fa di firaili redi e polizze cori tutti gli 
altri Banchi ! quello atto dicefi rifcóntraré le ps^ 
lizze , e nel rifcóntraré che un Banco- fa coll* 
altro , il Banco debitore è tenuto làldare in con* 

■ tante . 

I rifcontri fono dunque le polizze o le fèdi 
di credito , che per agevolar la negozione fi pa- 
“ gano dalla Caffa , fenza paffarfi per Ruota ^ o del 
. proprio Banco o di altri Banchi * Ma nel pafsare 
" per Ruota dopCH efferfi pagati < poflbno trovarfi 
foggctte a vincoli, a condizioni-, a fèquefiri , a( 

* fàlfrtà « I rifèontri fono fiati proibiti dalle no- 

* Are leggi , perchè da efli hanno avuto* origine 

* talvolta i mancamenti de’ caflìerì (2) * Ma per- 
chè fi è preferito il comodo del commercio al 
pericolo de’Banchi, tali leggi non fono fiate mai 
offcfvatev Tutta volta questi inconvenienti fo- 

" no 

d ~ » ■ fc I II I ■ ■ n - I «f»»— ii— 

(1) Pnmm. tc t de Bande» 

(i> Framm. x> òtuo tÌMio'« 
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nd d rifchio del caffiere maggiore , onde i nfcontri 
noti fi ricevono die dalle mani di pet'forie ché 
hanno credito nel Banco , e colli forcriiione 
loro i JVIa una fuga •, un fallimento o altro fi- 
nifiro non ripara il pericolo . Il Sig. Rocco 
propóne un ' metodo dà adoperarfi ne‘ rifcon* 
tri (i); mi io crederei^ che il bene del com- 
mercio efigelTe , che tutti li biglietti di Ranco 
thè non racchiudono vincolo o condizione alcu- 
na « correfsero come moneti j fenZi ivet* bifognO 
di alcuni foferizione^ 

\ 4. iir, : » 

'A ^ 

* Delle operazioni de* Banchi i 

f noftri Banchi con uni certi prudenza fannO' 
tifo del denaro, che vi portano i negozianti <5 
gli altri cittadini , come fofie Un loro patrimonio 
privato 4 Oltre le fomme éonfiderevoli che ten- 
gono impiegate nella negoziazione de’ pegni , 
danno denaro a mutuo con inferelTe, mercè ido*« 
nei malleveria 0 afiTegnarrlelitO di arrendamenti ; 
foccorronò con prediti gratuiti li città di Na- 
poli nelle fue annone-, la Calabria ^meridionale -j 
l’ofpedalé degl’incurabili , i forni pubblici ec. 
Quelfo è uri vantaggio che lo Stato ritrae di 
tante ricchezze Oziofe •< t nodri Banchi con tali 
Operazióni le moltiplicano , perchè mettono ìrt 
Oommefdo Ì tanti depofiti , cho lì fanno prelfo 1 
Tribunali e ne’ Banchi medefimi , per adcrapird 
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le condizioni appofte a’ contratti , e con ciÒ 
moltiplicano effettivamente le fpecie di molti 
milioni . 

Non vi ha dubbio che le monete quanto più 
rientrano nella circolazione , tanto maggior vita 
danno al corpo politico • ma è vero ancora che 
quella operazione quali tutta fi efercita nella ca- 
pitale, così ricca in feftefTa, e vi produce l’in- 
conveniente medefimo che cagiona il foverchio 
accrefumento della moneta , eh’ è di far incarire 
tutti i generi neceffarj alla vita . 

^i mette in dubbio da alcuni fe i noftri Ban- 
chi pofTano valerli del denaro, che vi portano i 
particolari . Come caffè pubbliche effi hanno 
1 obbligo di un efatta e vigilante cufiodia • ma 
il denaro che vi fi porta non forma un ve- 
ro ^ depofito da togliere il dritto di efferne , 
fenza pregiudizio del depofitante , arbitro e 
moderatore . Uno de* caratteri effenziali del 
depofito fi è , che il deminio della cofa de- 
pofitata refii Tempre preffo il padrone del- ' 
la cofa medefima. Quirdi fe effa perifee per 
un mero calo fortuito , e fenza colpa del de- 
pofifario , perifee a damo del padrone : il pa- 
di One ha dritto di ripetere la cofa in natura , - 
nè^ il depofifario pi ò farlo contentare dell’ e- 
quiyalente j e fe il depofifario fi ferve del- 
la cofa per ufo proprio, commette una fpecie 
di furto (i). 

i lyia il denaro , che iì depofita preffo i noftri 

Ban- 


fi) Ztf.j! depefiti j Cpi* ànofiti vtl 
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Ranchi , pcrifce fcirpre, anche per un puro caf* 
fortuito , a danno del Banco , ed il depolìtante 
conferva fempre il fuo credito . Il Banco ( quan- 
do non n tratti di un depohto regolare , o co- 
me dicono tn /acculo ob/gnato ^ il che non cade 
fotto il prefente argomento ) , non può clTcr *- 
coftretto a reftituire la fteffa fpecie di monete , ’ 
che ha ricevuta , ma balla, che rellituifca Tequi- 
valente . Finalmente il piò delle volte il Banco, 
fotto gli occhi medefimi del depofitante con- 
verte il denaro , che gli è flato portato , in al- 
tri pagamenti . Come non vedere in tutti quelli 
fatti una vera ed effettiva traslazione di do- 
minio , la quale è affatto incompatibile colla 
natura del depoflto ? N«n bifogna confondere il 
dominio della cofa , ed il dritto che rimaner 
al padrone di poterne in qualunque tempo di-, 
mandare T equivalente . Quindi nel cafo noflro 
il Banco non è un depofitario , ma folo un de- 
bitore delle fomme che ha ricevute , e perciò 
non può chiamarfi depofitario che impropria- 
mente, ed il fuo vero carattere è quello di de- 
bitore . Le frafi ifteffe con cui fono concepute 
le Fedi di credito^ ci danno quella idea. Fife 
dicono Jt è dato credito , non fi è depofitato . ' 
Se abuf vamente fi è dato il nome di depolìto 
al contratto , che paifa fra i noflri Banchi e ' 
coloro , che vi portano denaro , ciò non può 
mutare la natura della cofa , e molro meno por- 
tarci a confeguenze ripugnanti a tutti i prin* 

«Pi • 

A quello fi aggiugne ciò che abbiamo nota- . 
to, cioè che l’opera grandiflima de’Banchi è tutta 
gratuita, in fervizio de’ negozianti e delle cafe 
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«* particolari in ogni loro bifogno • e che pé> ' 
tale opera dgni Banco fofTre la fpefa di circa 
^5 mila ducati all’anno* Ora è indubitato , che 
febbene il dfpofito fìa un contratto gratuito , 
tuttavia il depofifario ha dritto di ripetere le 
fptfe Occorfe per la cufiodia della cofa * Quindi 
ballerebbe il difpendio che foffrono i Banchi in 
fcrvizio del pubblico, per «iuftificare quel pro- 
fitto, che ricavano dal preltito del denaro a ri- 
fchio proprio, e col tàcito confenfo de’ padroni. 

1 Banchi racchiudono oltre a ii milioni di fpe- 
tìe monetate, ed è dimoflrato che il quarto è 
/ufficienti (Timo alla negoziazione de’ particolari , 
fenza menomo inconveniente » Ciò ci conferma nel 
/enti mento da noi qui fopra dichiarato (i^, che tan- 
ti tefori ftàgnaotimellà fola capitale , potrebbero 
tflcre di qualche vantaggio alle prOvincie ed 
alle arti * Si cònfidcri quale forgente di popola- 
zione , di attività e d* induftria fi procCurereb- 
, fe ciafeOtìO de’ Banchi avefle una tàffa pte^ 
éiola nelle città provinciali, come Salerno, Fog- 
gia , Lecce-,- Gallipoli , Taranto , Cotrone , Moh- 
feleone , Reggio . Si è veduto che i Banchi 
hanno molto denaro fopra wanzantc della forO' 
fCndlta , e molto /pendono in fuffidj Caritativi^ 
e limofine Se a quelle caffi piccòte ftellè citt!^ 
J>Tovinciali fofle unita una fabbrica dì manifat - 
ture , conforme abbiamo defiderato , fi otterrebbe > ' 
gran beneficio di accrefcerfi le vere ricches:' ** 
che confiftonO nel gran numero di tiotnini |al^ 
flofi.Ecco q^uale farebbe, a mio avvifo, il m 
todo fempliciffimo di rendere utili- allo Stato 
noftri Banchi * 


Vedi l'opra pag. }o/. 
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Stato attuate de* Banchi, 
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Qucftd ftatò è di deccmbr<* 1788 ) t ci fart 
iMeglio conofcere la loro economia . 

1. Banco de' SS. Ciagomo £ Viatòria » 

( 

Rendite * 


9 à fondi patrimoniali / . 

* beneficio de’ pegni. • 
benefìcio de’ munii * * 


^ptfe * 


« due. ifj to<. 9i 

• aj, 0x6. 06 

* (*0. 00 

<7r rii- 9* 






Soldi di 

I7 Uffiziali ordinari t 
a giubbilati iti 

*9 fuprannumerar) (») 

31 


i4i 74^ dd 
X, 708. 40 


10pr<iiiuuiiivi(ti| ^ A) 7U«* 4U . 

defonti, alle loto famiglie i, ti7- 8ó ■ ’ v- 

^ 

Onorati del delegarti , de^ jm’ertlaTorl > di at- 
tuari « di notai , dì arrhìtetto c di medici per 
curare gli ufiiziali infermi. ...... CS7. 00 

Al delegato e governatori per fei contate di calla ebo. co 

^icogniziuoi di avvocati e procuratori • c i'pefe 
di liti ........ jò. co 

Agli uiiiziali il feldo di im uiefe per il parto della . • 

Sovrana . . . . . . > . X| 701. 8$ 

Ricognizioni agli uffìziall per la revifione de’ li- 
bri del Banco . . . ‘ JÓ 

a' medelinu pet fatiche Oraordioarid . . i« jox.ic# 

Per 


31» »«7* W 


" e * 


fi) Giuda le conclufìoni del go e-iio , debboniì ridurre 
iOt quando che il numero degli ufficiali i fcario per U CXUS 
CliOcorfo de’ flcgociaoù • . , . ' 
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Rip* n> itf7* if. 


Ttt rcvtfione , inventario « vendita de* pegni . i, 077. 
Spefe di carta , di libri , penne , arena ed in« 




chioAip 
Spefe dii erfe . 
Spefe di fabbriche . 


^nfì e pigioni ^ . . 

BoccorA a^Ii uffiaiali per naiauie e morte nelle 
toro buniglie 


t, 400- •• 
<»4* 4J 
ito. o® ^ 


704> 90 


opere caritative ( pag. ìM ) 
dkl rcal albergo de’ poveri • 


Avaiua della rendita t 


4, eoa. ea 

140. eo 


>s» so 


4i r4®. aa 




4*» Pdj. sor 1 
>4* «41. 4B 


fteodita « 7 , jji, gg 

li. Banco oblio Spirito-Santo. 


Rendhe fi). 


€>^ fondi {ntrimonialt . » « . 
benefìcio de’ pegni ^ . 

iMflcfìcio de* pietUtì . « . 
bcnc^^io de’ mutui . . . 

Votala due. 


Idi 

4»ì. 

84 


• *»» 

891. 

i9 

9>«Ì ' A 

• 4» 

779- 

*7 


< 30, 

S44< 

IX 


«4a 

pepi 

sa 



Spefe, 

Soldi di 

I4 Uffixiali ord'nerte 
8 giubbilati (2) 

50 iotirannuinerari . ' 

f) defuntii alle loro famiglie . . . 

/ e 

Oao- 


st. 4». 48 

l, 66f. 00 
4* 981* ?a 


Mi CdA 7t 


fi) Sepantamente dal Ban;o la Cafa dello Spirito-Santo 
Ila di rendita annui due. 18, 177. 94. 

Oj QueAo Banco .fnrnminiftra ad ogni ufiìztalc duc. >4 i8 
tra vaite all anno , per l’ incarimente de riverì • 
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Onorari d«I delegato t governatori , avvoMtf , 
proccuratori , ootajo , architetto, c medici per 
li uffiziaii infermi • • ^ . 

A' governatori per xx contate di calTa . . . 
fiicug;iiaioQi di avvocati , proccuratori e (joefa 

di ijtj . ^ . . m m . • • 

Agli uffiziali il foUo di un aefe per il parte 
della Sovrana . 4 . . . . 

a* detti nella Pentecolle per regalo « , 

per la revifione de’ libri 

•— a’ detti per fatiche (Ira ordinarie . . , 

•*— per inventario » revilìone e vendita de’ pegni 
— - a’ detti per feryizio alla S. Caia dello S.S. 

SpeCe di carta , libri ed inchioltro 

Spefe diverfe 

Per cenU alla S« Cafa dello Spirito Santo . « 

Totale due. gi, 080. af ^ 

, - . ■». 

Opere caritative pag. l8A. . « 1, joo. 00 

Al real^e AIW . . . , ^ I, , j «O 

A S. Gennah) de’ pov-eri . , . 400. 00 

Suffidio alla S. Caia per maateoere 
il Confervaterio annui ducati 6 , oca 0» - 
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III. Banco pel Salvatore* 
Rendile t 

|5a fondi jpatrlnionlaU . 

«M» ‘beneficio de' pegni 


^ . pegni 

tieae&cio d«’ mutui 

/ 


Spefè 


f ■ 

\£ 

• 9 So 

-A 

. . 18, J 6 y. 9 f 


, , . ~ zzo* 00 

» 

51, ?z8. 71 
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Solii di . ^ 

UfR'.iilJ , • ^ ♦ • ifi» px** IO 

4 giubbilato» eh’ è il-Libto mag- 
giore 4I<S* oo 

46 foprannumèrari (,i) • » jj8. 00 

»7 defonti * * * ^ ♦ » i, $j8. 80 


Qtorarì al delegato » governatovi , avvocati, at> 
’uiaaru notaio » architetto ed efattore * • • 
All governo per fei contate di calTi . . • 

Bicognizi^l ad ^TVoQ^ti » prgccur^to^i , e ijpe- 
£s di liti *'*• • • « 9 9 • 

•*— alle faU del delegato c governatori . . . 

Agli uffiziaU il folio di un mefe per il parto 
della Sovrana • • • • • » 

•i— « per fatiche Araordinarle . > * • 

— ^ luÈdi per malattie ec> * - • * • 

Per la .revilioae della fcrittura • • 

Per inventario e vendita de’ pegni . • • 

Per carta > libri » penne ed in^hiollro » • 

Spefe diverfe . 

Spefe di fabbriche * * • * « * 

Al * 


Ip, 4«i. jo 


68 z. 
X89> 

170- 

I*- 

tf l88. 

19. 

IJt. 

88z. 

jóf. 

it m* 
417» 
246. 


40 

09 

li 

99 

10 
60 

$0 

OQ 

28 

00 

99 

z8 
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<t) Quefto Banco paga male i Tuoi uffìziali foprannumera^ 
Sedici di effi non hanno di folio che due. >8 all’ anno , « 
altri trenta due. all’ anno . , . , ^ • 

( noftri Banchi avendo tante conflderazioni per le ram^ 
glie degli uifiziaii , è la vera cagione del fenomeno di vedenti 
)a tanta gente impiegata ne’ noitri Banchi effere p0C9 abile % 
gientc faaoiofa » mil «pitta e fedele « 


- ■ Rip." 16,07^64 

fd giardiniere , p , . , , • '' 


6. 00 


Opere cpritative < pag. ) 
— al reale Albergo . . 

a Gennaro 4 ^’ poveri 


7 foo. 00 
I* m- 91 
400- o? 




ifr 


26, 082. 64^ 


9 » 195* 9»; 


Avanzo della rendita duf, • ♦ * • 

Rendita 

IV, Banco dei, Popolo» 
Rendita f 

Da fondi patrlmonlalt • 

■ ■ - beneficio de' pegni " » 
r— • beuebeio de’ mutiti 


;S» Ì77- $d 

• If, 9$i- if 

P '■ " I ■ mk 

SI» 1x8. 71 


» ♦ 
» • 

» » 


39» S97- t* 
18, 741- 07 
4, 7>l- 


Sp?fe , 


V i 


Soldi di 

86 Uffiziali , • • 

70 — “ foprsBnumerarj ■ -, 
j9 — defonti • • 


» «i 
»' 


6%, 053- *■ ^ 

'i 

• • 4JW, 

*1, 087. 88 - ^ 

2, 242. co 

a, 374, 80. 

- 3S. 704- dt 


Onorari del delegato , governatori , a\ vocali «c 
e di medico per gli uffiziali con altre preilaziom. I( 064* 3<> 
Al governo per fei contate di caffa , , 1» “^48- SQ 

/ Ricognizioni ad avvocati ec, . » » » 234. j>7 

; Agli uffiziali per fatiche ftraordinarie , • • Tdp, ti 

* — foprannimierarj a pafqua e natale . . . 4C0. cp 

foldo dlun mefe per il patto della SOvtana j, a,Ti-~ì^ 

Per r efequij di uu uffiziale . . ' _ • IJ* 

Per li eferci?i fpirityali agli uffiziali pella petiimana 

, Sjtnia ,•*,••*.** ^ 

Ted^niandarfi alcuni uffiziali jdla pera di §alernp 
.1, aAipceitar monete (\)^ . .• , » 444- “4 

Perla revifione della fcrittura , ,, j » i, 

r inventario e. vendita de’ pegni , • 361.80 




Per 


iiSveutario e- vendita de’ pegni 
(i) Quello’ abufo cl)e meriterebbe effete abolito , 


32» 170* 7^ 


Ijfi DEseitrziONC esofiRAprcA c poimcifi 

I Rip. ìt, ijo, it 

per carta , libri» peone ed iackiollro • . • t« 716. 00 

Spefe dÌTerfe - • * • » * *, .** ^ 9 'i• 04 

Spcfe di fibbrica e. di £alegname . • • i ìt 417» 90 


di pisiooi • • • • 

Opere caritative ( pag. ) . 

Al reale Albergo • • • 

A S. Genaaio • ^ . • • 

'Avanzo dalle rendite • t 


O ♦ • X* Xlje 41 

40» a{<* 1) 

; 7. foo. 00 
• t$ 0)$. 8f 
500 . 09 

■■ I ■ to, 0?t. 9g 


fo, 191. 9t 
12» 761. 69 


6{t 9i|. <iS 


V. BANca pi‘S. Elici» . 


Rttidhe . ' • 

Da fondi patrimoniali m • •• i 4 t O 09 > tf J 

benetìcio de’ pegni^ • • • 14, 876. 0| 

■ I ' ■ beneticio de’ prediti » » » n, 228» J7 

bcnebcio de’ mutui • ^ • d# 807. 66 


19, 921. at 

■ 


■> 

» 


S^/e 


Soldi di 

84 Uffiziali . ti • 

^4 giubbilati . 

-%o — — foprannumerari 
' 42 defonti . . 


t8, jdt. 20 
I, 54<S. 00 

I, )2d. 00 

t, 771. 28 


Onorari al delegato , governatori , avvocati e 
medico per li uffiziali ec. . . . • 

Al goveroo per 12 contate dì calTa .... 
AUi ufficiali per faticbe draordinarie . . • • 
per reviflone di fcritture . . •• . 

— ^ per inventario e vendita de' pegni . • . 
Spefe di carta , libri « penne ed iociiinllro . - 

Aili ' 

• » 


s]» Q»7. 4H 

619» 40 
?8l. 10 

168. 8g 

169. 84 
606. 79 

I, 671. 9f 

17» 4»9* jy 


Digilized by Google 


MCE WtUWmB»» CAf.rvÉi 




R'P-' 17» 48p. J 7 


■WUtt uffiilali il foldo (li un nuf« per Ht parto della 
■.< Sovrana • « . . .. . . , « 

» - «>■ - fuffidj caritativi ne’ loro birogni . . i . . 
per- incettare monete nelle fiere . « . . 

per cere nel dì i febbrajo ...... 

_r»r»*i-,per gli eferci*/ fpirituali . ^ . . . . 

Spela e gratificazioni per liti .^• . . / ^ . 

per la fuga e frodi di un orefice . » .. 

1^— diverfe 

di fabbriche « ' . . « 

dì fedivo del Carmine regali a’ miniftri , e 
a. gelati alle mcuiache e donzelle nel Confetvav ' 

MtIO * tg|.. 


5»*« 

SI». 

70-07 
18. oo 
70T*^ 
4*<S- *f 

' 7fl* -IZ 
1% 800. it 


i.»' 


Optr* eaTÌtativ $ . ' ‘ 


35>7*1» f« 


Al fuo Ofpedale e Confervatorto f'a) 4, 000. 00 

Al reale Albergo de’ poveri . . a> 147. 8s 

A S. Gennaro . . . • • joo. 00 

A diverfe perfone di reai ordine •• s> MI- 4 .^ t: 
|4ÌmQlìne a diverG frati ec. . . . 100. 66 ' 

•— del delegato 400. co 7' i ^ 

de’ governatori . . ... ., 800. 00 

n. »T. P7 


Avanzo dalla rendita . • 
Kendita due* . •' - « 


48. 7it-.7» 
II. ao(. 4) 

SP» gai. at 








ic- m 


VA’? 

> V 


VI. 


is^ 

‘«pome 


(a) La Cafa di S. Eligio poiikde feparatamente dal Baaco* 
me G i avvenito alla pag. 148 , due. io mila • ' ' 

Sicilie j T 


^ V '-tt 1 - 
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pESCR-'izIÒNE fc ifftfcTlCA 

<- ' ‘ VI. feANCp ppLLA Pietà* , '• 

rf • ' ‘ ^ 

Sì è innanzi'(i) moftrata la rendita e lè fpe- 
fc di quelli due Banchi , che fono op«e M 
monte . 

' ' ' " • 

il Monte della Pietà {la di rendita dvlc. . . 114, toò- Cto 

^ ' 

iJpere del Monte . iètì 00. 

fi ■ ' 

'^vinio della rendita due. . j;», p , r < • ixi 8|** co 


VII. Banco, de’ P ovpip 

Delle rendite delle fpefe di quello Banco fa 
pai imentì parlato allorché fi è fatto pafò^ 
delie opere de monti (z) . 


J-a fua rendita i due. « 

t e fpefe . * • 

e opere ^ p p 

'T^vaosa dalla rendita p 


, . 9t> s*o. 90 

47, eoo • ,, X 

17 , 8}5 

6 q . 8 ìj. 

, . ai, 7ÌS‘ 99 





fi) Vedi fopra pag. 180 .' 
‘ (>) Vedi fopra pag- 184 * 
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DÈU.É SICILIE, CAP. vili. gjjj 

Proffettv generale del Dare di ciafcuno Banco , 

• e 

S.^Giacomoi ducati 5, 555'; 057. og 
„ Spirito Santo. .J. . 2, 832, 77^. 6^ 

Salvatore » . 3, 149, 330. 00 - . 

Popolo . . , . ' . 2, p4p, 6po. 18 

.. S. Eligio . . ; . . 3, 048, 154. 55 

Pietà 2, 231, 143. jj 

- Poveri , . I, 857, o8d. 6t 

' ' ' ' ' Totale due.' 21, 421, 15^5. 7^ 

» w > 

si è parlato alla pag. 180 delle caffè de’ pe- 
gni , e per dare un idea' della comunicazione 
tra i Banchi , daremo^ ancora lo "^to" de’ rifion»' 
fri f eh’ è quello, . ' , 

, S. Giacomo, ducati . , i, 4951, 771, 

■ Spirito Santo .... 740, 5 54. 

Salvatore , . , . 1, 477, 5 5, 3.' 47' 

Popolo . . . > i' 881, 700. I a 

S. Eligio 852, Q33. 

•• Pietà . . . ^ 837, 451. 6% 

: ' Poveri S 5 » 5 ^ 4 - oj ‘ 

: “ Totale due. é, 344, 6ip. 04 
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IMESCRfWONE CEpCRAriC4 E POt^TICA 

CAPITOLO IX. . 

> * 

Df//c m^ite , de e delle tnifyre f 

Delle monete . . • .. . . 

" .• ^ 

C^Uefti ftrùtììicnti prezipfi .della circolazione» 
quelle raifure di ogni valore, al tetnpcf 
de’ noftri re Normanni e Svevi fi battevano prin- 
cipalmente nelle zecche di Amalfi e di Brindi-, 
fi (i) . La zecca* di Napoli cominciò colla fede 
che vi fecero i re Angioini , che col ridurxi; , 
t«tto alla capitale -, difertarono il Regno (z) . i 
Il fifeò non dovrebbe fare alcun profitto fuUf, 
monete, e la fpefa della loro fabbrica ,, dovrebbe 
A; carico; dello Stato ^ Ma non tutti i go>/; 
varai 4* penfano a quello modo , c noi - 

iàiino obbligati di conformarci all’ufo generale (5) , 
Siccome , diverfi principi hanno regnato nel 
nofiro paefe , così abbiamo avuto gran^variefò 
di.» monete r ; I conti oggi fi tengono in duca- 
ti tari , earlltti , grana c. cavalli , Il duca- 
to vien compoflo-di 5 tari o di io carlini , e 
cc^dfp^nde ,;qMa(l. a lire 4 ; «’ foldi 5 di Fran« ' 
eia • il tari fi compone di due carlini il car* / 

* . ■■■- M.— - M 

il) Secondo i tempi , vi furono zecche di monete anche ti| 
Gaeta, in Capita', in Salerno', in Taranto ec. h. 

(1) Sotto i re Angioini Ì 1 continuò per qualche tempo « 
•oniare le monete nelle proyincie, e fra 1’ alno in Chiet} p . 
peli’ Aquila . ^ ' ...... 

()} .11 nofiro Re non riceve nlun beneficio fuUa tcopeta di . 
ffkhr%u quella di argento ha grana j a libbra. . . ^ 
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' »£LLE STCltTE, LIB.V. CiA^.nt. ^ ‘ \ 
lino di lo grana • il grano di due tornefi • il 
tornefe di fei cavalli. 

Prima il conto fi téneVa in once , e quefte 
«fo fi è corifervato ndlc dogane , nèl pagamento 
de’ tributi diretti, come pure nelle pe'né che fi 
«figono da’ tribunali . L’ oncia è la' Valuta’ di fei 
ducati . L’ oncia d’ oro nel XIII fccoio eh mone» 
di conto, non folo del regno di 
Sicilia ancora. Federico II coniò Y àùgt^tU’èà 
il augujlaloy amenduè di oro e di b^n% 

lega: valeva V augujl alt fette tari ertìezzto. Qiiat-' 
tro augtijìalì componevano un oncia T>: 

II Signor Diodati , in un.a dotta dij^Vtazionè 
che ha fcritto fuJle noflrc monete, ha moftrato,»’ 
che al tempo di Federica II le monete correva- 
no a pefo y La liberà .di oro era,divifa in li 
once , l’oncia in 30 tati, il tari in ao grana-. 
Da nomi di pefo effe palfatono a nomi di mo« 
aete di oro (a). ' . r, - ■ 

mi» li I \i i 

( i) L* abate GaliaNI , nell’ età di to' aniri, tmpreSe 
a?jo un libro Della moneta,, intorno al quale, avevano travagliato 
il mtrehefe Rinuccini , Bartoloinmeo Intieki , Pafquale eli- 
Tótmmasi p>r la li/igtia , e piCt di tutti Pafquale Carcani . 
tl<l 1780, nell’età di 50 assi, il GALiAtil rillampà tale libro» 
cui aggiunfc del fuo alcune annotazioni, di merito molto inferio- 
ri aU’ opera princrpale. ^elf .annotazione XVIÌI afferma ef« 
6re fiato I’ atiguSdìe la quinta parte deH’ óncia . Noi che ab- 
kiame dovoto cbnikltare l'Archìvio angioino, dettò dellà Zecca , 
per la compofizione di quefia Opera , poffamo afficunre eh* 
tutte Ite carte che ci avanzano di quell’ età, ci mofirano eflem 
fiàlo ^■tSgufiùle Cofiaiitcméme la quarta parte dell’ oncia • 
Alcuni menumenri fono* fiati rm^ellt nel 2 volume pag. iSL 
( 2) Chi defìdera maggiori notizie fulia diSciliffima materia 
dehe Aeheté'de' baffi tempi di qqefio Regno , potrà ricorrere 
alla iodata Didfertazione del Signor DiopATi, la quale nell’g;^ 
no fcorfò^fu' ancor inferita del primo Volume degli Atti ^4 
fitalt Aecadiaim dtlk StieMe t Bellt létrirt di ' 

2 j , .3 ■ , 



J55 DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITICA- 

Il tari era il trappefo prefente ^ eh’ è qu2fltd[ 
dire la trentèlima parte dell’ oncia . Sotto i re 
Angioini , per facilitare il commercio , lì conia- 
rono, qq^ai tari, di «argento, dello fteflb valore 
di ,^lh di oro . ' 

grano di, oro, era ancora moneta di contVi 
i <J0D grani ^facevano, un oncia , onde un grano- 
'di oro .valeva quanto iUgr>no odierno di farne- 
si battè, , pofeia il grano di argento e con moU 
^a lega : la cofa fu facile , perchè allóra i metal- 
li avevano up alterata proporzione colle mer- 
canzie* Questa.; moneta adoperò nel Regno fi- 
no al -principio del XVII fecolo * 

. Carlo I di Angiò,^ che voleva cancellare^ C 
diliruggere ,.le tracce del governo Svevo , per 
alTicurarn 1’ ufurpazione del Regno , . certò abo- 
lire, li agujlolt e li mexxp. ® 

^, elje li.riduflfe, ,a moneta numeraria . Egli .v£ 
iiilTc^ò il reale e me^zi^ reale' dell’ ifteflb pelo ef 
Valore , che furono coniati nelle zecche di Bar- 
letta e di Meffina * 

Carlo 'I'; delfuo nome fece' coniare il cartind ^ 
Tu di, oro e, di argento; quello di argento va- 
i leva IO grana < quellò di oro valeva carlini 
di -argento, eh’ è quanto dire quanto V auguffal^. 
^ Sotto ’AIfonfo di Aragona lì batterono ^ oltrcf 
i real('j,lì alfon/ìni di oro d di argento ^ fotta 
Ferdinando i coronati ^ Ma quelli non efi 

fere argomento della noftra,.opera : fonorlf^r- 

* feti agli iliurtratori delle antichità della noUr^ 
Patria* 

Si è 'cónferVatO’ il valór legali del oncia di 
Ojro èd .i nomi di ducati ^ <U. tari , di •carimi t 
di gtaoa, di' forAefie c di cavalli: tutto il fello 
jS è mutato. ^ !• 
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H£LLC LIB.V. GAFJ^V. 

^ f Sr* ■» 

t Vj»* * ■ ' •'■*,-• 

T r\ n J* - . , ’ 

' I. Dell^ monete dt oro é 

’-rV- T- ■ ‘ ' ‘ -ò?. 

il regno di Filippo iV*, fino al 174^ 
jipchiulrrte monete di oro fi fono battute nel 
itegno (i). Quella è la ragioosf,, per cui vi 
gVevanò corfo le monete foreftforc, « quefte 
*lc doppie di Spagna, 1 zecchini di/'Vfpeiùt c 
di Roma, i fiorini di Firenze, che .foi^ 
divenuti ratilfifimi (1) . Nel 174^ Ì|)kO^ Itatlu* 
re tre monete di oro, ronda napoletartd. 4 f^\ pf* 
fo di P trappeft e di acini 17 e mezzo, f 
Valuta di 6 ducati * la doppia napoletana dgl 
lore di 4 ducati ^ ed il recebino napoletano- dt\ 
'valore di z ducaci. La bontà di quelle mo* 
^ncte è di cafati zi'i. L’oro puro è riputato 
di Z 4 carati ( 9 ) < i ‘ 

, Circa lo fteflò tempo fi era dato liberò corfo alle 
‘ monete di Sicilia, che fono della ftefla bontà del- 
le nollre (4). Quelle monete, di oro conCfiono 

t -jf.* 

. , . <..■ i---’ 

; "V X. ? ;. > ■ 




■ C i) Prima é dopo’ Filippo Ily fu battuto Id feudo di oro di 
undici carlini e mezzo', di cui poi non fi’ fece ufo . Quefti 
moneta ebbe gran corfo nelle piazze firaniere , e fu sniiove- 
•j' rara fra gli /cuJÌ dille cinque y 7 >j,TJpe ,, tanti riilomati < ,Ne’ 
b’ttihpi pollCriori fU effiamato feudo di arò riccia. Il fuo valore 
Otebbe gradatamente fino a 14 carlini al tempo del VercarA, 
j tsioè verlu ài 1715* * 

'* (1) Le moneac del Regno , tratto - tratto pafiaronO atictì- 
* W iti “Ifpigiil perii frequenti donativi, per puj, rimaneva 


C««n?reji 


ovimo . 


Ipé^^ancia i /ùf^ ; hanno ii cdrati d! oio puto, è a (|i 
Itga Nà?W fi rmo confermati alfe monete di Spagna. 

'VeyiU |fc)nim. jj 4e nioifsnt de’ ló 4«ccmbfe J74i*^ 

Z- , 4 .. 


-IN. r' 
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DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POLITfCA’ 
nell’ oncia c nelle due once . Abbondanti flima è 
divenuta la prima , la <]uale è la metà della no- 
ftra , cioè del valore di tre ducati (i) . Ciò che 
merita di elTere confiderato fi è , che fino al 
XIII l'ecolo, per l’unità del governo, nc’due Re- 
gni è fiato uniforme il pefo , il nome ed il valore 
delle monete (a) . Ma farà fempre un fenomeno 
ftraniflìmo e niente concepibile, che i Siciliani, 
ad eccezione del canonico Schiavo , fiano stati 
finora all’ ofeuro di un fatto di tanta importan- 
za alla pubblica economia del loro Regno . Don- 
de poi fia derivato , che le once , i tari , il 
cartino , il grano abbiano avuto in Sicilia la 
metà del valore , che prima avevano con'crvato 
fi'no alla rivolta contro Carlo I di Angiò , con 
gran meraviglia i Siciliani fi mostrano ancora 
all’ ofeuro di quefio fatto. Il Signor Diodati (3) 
fuppon^ che ciò abbia potuto accadere al tempo 
de’ re Aragonefi , per l’alterazione fatta nel valor 
numerario . 

Converrebbe avere un idea del numerario eh* 
efifte nel Regno, cioè della quantità delle fpe- 
cie di oro e di argento , che vi circolano . Si 
può aver notizia delle quantità che da un certo 
rempo fi fono battute • ma non fi potrà mai 
l’apere la porzione che n’c fiata fufa (4) , che fe 
n’è perduta o che fi è cfportata fuori . Niuna 

idea 


^ (r) Nel fotto l'Impcrator Carlo VI fii batnita T on- 
da Siciliana. 

fi) Vedete V Illujlratiotu delle monete, che fi nominaa» nel- 
le ceflituxieni delle due Sicilie del Signor OioDATX . 

(j) Vedi r opera ciiata . 

(4) Lx noilre Uggi protbifeono fbnderi «d edraxfi U IDO** * 
>«tt . Fed, pramm, 14 e ^ de mtlietit» 


0 




6£L1JB SICILIE, ; > 

4deÉ pofiismo formare della quantità non {)ic« 
dola delie monete - di Sicilia che perenne* 
mente viene tra noi * onde queAe nozioni fon*, 
difiiciii ad acquifìare, c faliaciflime fono k con* 
jetfure. ^ - . - • , 

Ciò che li può dire fi -è, che ' in ogni ann»< 
s’introduce nel I^egno lina fbmma di oso e dL 
argento , ' proporzionata a’ crediti • che nei com« ' 
mercio abbiamo colle altre nazioni ..Ma in. quCi»; 
fU due ultimi anni , la bilancia del coroèierciO’ < 
non ci è fiata favorevole , onde di neceffità fo- - 
no fiate porrate fuori le fpecie nazionali « la ' 
ihtti le nofire monete, di oro fono in cominercio»' 
in Ronna, in Genova ^ in Livorno e. nel Levan» •' 
te Ottomano . Quando il nofiro contmercio avrò: ^ 
ripigliato , il fuo ordinario eorfo , che abbiamoi < 
moftrato-eflere fuperiore' (i) , li firanieri nofiri . 
debitori ci riporteranno le nofire monete . 
dunque non pofso altro fare» che dar il conto ^ 
efatto delle fpecie fabbricate nella Zecca ^ di Na* 
poli-^ ^ ^ .■ » 

Dal Z74^ -fino al dì 15 novembrei 1785 » fit 
fono coniati in Napoli delle tre monete di òro 
di fopra indicate, « Eiilioni 8^8 mik » 345V 

ducati . 1 ' ; » 




.* '-t > ( 














Ci) Vedi 11 velsmt p«g. 3)4* 


■' * -^1'.. - 
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¥y. ■ -^'-U* 3 ^ Sfc'lS* -. 'iìfi. _ f'»» Vv' *• >»'. y . 

4».' Deli* moneté di argento. • • 

4H ( fi 5 «r. . 'Ttt' ‘ ' /' • . 

•^'It re Biigfierò a>niò Jl ducato t di valore jyjr 
trìnlèct) 'divcrib dal prefente , ed avendolo 
*di^^>'rtaggiordegà,.arfeftb il Commercio in |:j4Ìta 
Ilaìi a e* . rovinò il Regno « 

carlino r come fi ò veduto ^ cosid dette» 
Cario -i ,.il qiiale fece pure il due carlm A 
■lìa .i . V- ' ■ <■ . 

Il ducato fisbbene fofie statò «anticor Uel K«<» 
tuttavolta il -primo ducato che il Vei^ar» 
ci reca , ' è:- quello di Filippo, Il {a} j' Il me««o 
'ducato , ó fiat e fa* front j ci viéiie dal nledefimo rap« 
^pbrtato fotto Filippo ili (é) t , Nel <1537 fur^ 
Uò aitati del ito per 100, per cui il primo dì- 
«en«e dodici carlini , ed il fecondo ici carli- 
*«i . " Cosit i! ducato divenne i rrtoneta imaginarijit 
#1f>'di-'’cofit'0 /* Sir' fece fiaCfcre’ . cofi quella nuova 
proporzione il tari j - il carlino , il mezzo carlU 
l-noi detto pure ^annetta ^ ed il quarto di car'li^ 
BO O ife eirujué twnefi >f tutte, di -argento «. 

»: £+*■ allora "• un ufo generale in Eurof» di. al- 
terare de monete .. Anche le nuove fi- faacyan» 
inéguali’. , con dare un pefo non' propOrzwuato 
'*allc antiche - Così accadeva che le monete, anti- 
•f che andavano fuori del Regno (i) < Di. tali er« 
- fori i governi nori fi fono cofretti, che ^ que* 
' fti ultimi tempi. . . 

- ;■< :h V-:- 1 “>> ■• iò 

^ m,.» I I P- I. I ■ I ' ■ f i IM I I ■ I rt ■ I I >1 y I » I - Mi ^ > ' 

j (a) Tavola 41 n. 1. pag. iji. 

tb) Tavola 44 «• i P^S- 135- ' ' 

^i) Li ftrariif ri pagavano eio che dovefano colla cattiva 
diflOeta. 4 ^ c.4^^dl6vvaaa> {»S8ve d4rifib»4iiaa<lcvan0 colia- buoJM^ 
« quedo era lUttUrale che accadefle.’ \ 


Digìtized by Google 

j 


DELLE SICItlE, LIB.V. CAP.IX. ^ 6 ^ 

Lo ftile del governo di alterar le monete fu 
imitato da’ ludditi ^ che le tofavano . Le fre- 
quenti alterazioni da una parte e la moltipli- 
cazione de’ tofatori dall’ altra ^ produfferò gran- 
diflìmo fconcerto nella circolazione j Sotto Fi- 
lippo II fi dovè penfare a ritirare le tnonetc 
tofate , con doppio aggravio de’ popoli w 

Nel regno di Filippo III , il duca di OITuna 
battè il cinque carlini ^' ìì quindici grana ^ ed in 
appreflb fiotto il governo del duca Borgia fi 
battè il fette grafia e . 

Ne’ tumulti popolari del i 6 /^S j dal duca di 
Guila fi coniò una moneta di 15 grana < 

Sotto Filippo IV fi coniarono il cinque cariti 
Ufi il tari ed il carlino^ perchè le vecchie mo- 
nete fi rifiutavano . Gli effetti delle cattive mo- 
nete erano la penuria de’viveri^e la perdita del 
ceitimefcio < Nel governo del duca di Alba , lì 
prefe il duro efpediente di privare i cteditori 
de’ Banchi del terzo:, un terzo fu dato* di mo^ 
nota nuova , e per l’ altro terzo fu. aflegnato li 
frutto della nuova gabella ^ per tale oggetto im- 
pofia dèi ducato a botte * Cosi infinite fiimlglitf 
rimafero impoverite e deferte . , --t. 

Quando Carlo II fu acclamato ne,, fi batterio^ 
no f carlini dal fuo nome . Le monete eontir 
nuavano nel loro .cattivo fiato . Nel; 
dònte di Haro , marchefe del Carpio e viceré 
di questo l^egno , fi attefe a rinnovarle con 
renderle corrilpondenti a quelle del vicino Ste- 
to' pontificio . Si batterono del pefo di ii once 
di argento puro^ e uno di lega il ducato'^,- il 
mezzo ducato ec;«e fino al furono coniati 

'• . , .. du- 

' M. • . ... : 
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04 . SGft^ZIÒfrE CEOCkAFlCA E POtlTICA' 
ducati 3,041, pi 5 . Questa moneta (a) dal eon- 
tt di S. Stefano fuo fucceffore (à), fu pubblicata 
. còn alterarli del i® per 100 , , onde divennero- 
3 > 347 j 207. Cosi il ducato divenne carlini 
undici , il mezzo ducato carlini cinque e mer- 
to, il tari grana 22. Il conte di S. Stefano, 
•oniò con quella ji/^porzionc la nuova moneta, 
t nel IÒ88 e id^o furono battuti ducati z 
%iB ì 225. Ma nell’anno lópi il raedefimo vi- 
ceré accrebbe la moneta di altri 20 per iqo, 
I<a nuova moneta battuta dal 1^83 giugneva a 
S.» 4 S 5 » 4 ^^ •’ quello fecondo accrefei mento 
wpna tale moneta dava i,opi, oSd, onde creb* 
Ve numerariamente a 6 , 54^, 518, Il ducato, 
che col primo alzamento era divenuto undici 
carlini , divenne i< 32 con quello fecondo ^ e il 
mezzo ducato, ch’era divenuto gr. 55, diven- 
«e gr. 66 . Il nuovo ducato divenne dodici * 
carlini ,■ e cosi delle altre. Quello ufo frequen- 
te di alterar le monete j fece che fe ni ianoraf- 
fe il valore . ® 

La nuova moneta fi continuò a battere ciu* 
fta r Ultimo alzamento , c dal lópz fino al 1717 , 
in cui che mi è fiato permeffo confuJtare i pubblici 
regifiri , trovo eflerfi coniato altri <5, 778,^00, 
che uniti a’ precedenti ci danno 13 milioni 325^ 
mila ^ 4*^ ducati dì argento. 

II 

. 

I ^ Galiani nelle fue annotazioni al libro Del» 

la Moneta confonde U pefo di argento monetalo col valot 
Ce^.a moneta, per cui fa fuppoue altre a cinque miJioar . 

(0) I ramm. 40 de menttU . 
fc) Piiiaai. 47 eed. 
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DELLE SICILIE, LIB.V.eAP.lii.. 5^* 
Il re Carlo Borbone battè in gran copia il 
godici carlini , il fsi carlini ^ in poco nume* 
ro il carlino, ed in piccolo numero il me^^o car* 
fino . Nel 1745 ordinò che le monete di Sicili» 
aveflero libero corfo, come le nazionali (i) . 

Fra li noftri llabilimenti pubblici fi ammira 
la Deputac^ione delle monete , la quale viene com« 
polla di 23 logS^t” del, Comune di Napoli . Al- 
lorché fi debbono mettere in commerciale quove. 
monete, quella Deputazione fi porta alla Zecca 
a farne i faggi , e quando non fi trova fatta a 
tlovere, fi oppone alla liberan^a e rapprefenta 
al Sovrano. La nuova moneta di argento del 
re Carlo Borbone, era fiata battuta dj lò on- 
ce c 18 fterlini di puro metallo a libbra, do* 
ve che T antica era di ii once, come fi è ve- 
duto . Quello fu motivo perchè la Deputazia» 
ne fi pvotcftafle . Ma dal Re fi ordinò la /»- 
ieran^a , perché fi ebbe in veduta , che que* 
fta nuova moneta era nel fatto eguale all’ antica , 
che fi era confumata di du? fierfini a libbra. 
Oggi la nuova fabbrica per ogni libbra ha 
di puro metallo once io e fierlino uno c mc3^- 
zo , perchè le monete fono fiate accrefeiute nel 
pefo(zj: ogni Jìerlino è la ventèlima parte dell* 
oncia . Una libbra di argento puro , detto di 
coppella Oggi fi compra ^ due. 17. $o , dove 
che fi comprava due. I5.<5p nell’ anno i (3). 

Oa- 

T. 


•r-r 


(i) Praum. %% de monet, 

(iì Copp«nan({ori i dodici carlini tiel re Carlo Borbone dei 
noflro Re fì tt^va in amendue di puro argepto aj qapped ij. 

*^'•"5 ® i . • , ..w.. . ^ , 

il) Vedi la pramm. 48 de moneiis ^ 
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Oggi Je rnonetc che corrono fono grana ein* 
qtte che fono rare , il carlino o fia io grana , 
i\ dodici grana ^ il tredici grana-, il tari o grana 
iO , il grana ventiquattro , il grana ventifei , il 
tre carlini di Sicilia , il quattro carlini di SicU 
lia , il carlini cinque o meizo ducato , il fet car- 
Uni di Napoli e di Sicilia, il feffdntafei grana, 
il ducato , il dodici carlini , il tredici ( carlini j 
è due grana eh’ è raro , 

» 

*■ ' i :>ni, Dello rrfontte ài rtmo ^ ' ' ' ' » 

Corrono oggidì-i^lei monete 'diverfe , e -fono . 
il tre cavalli • i} quattro - cavalli : il tomefe che 
racchiude 6 cavalli j il novo cavallir^ il gratto 
fìz il due torne/ì che richiude 1 2 cavalli • ii 
pubblica o lia grano uno e' mezzo . Abbiamo ve- 
lluto che il grano d’.oro era -prima moneta -di 
conto , ed era la ^oo parte dell’ oncia di orò^, 
-Il tre cavalli prefe tal denominazione dall* 
Impronto del > cavallo podovi da Ferdinando 
¥ Chiamati ' rorne/è dalla moneta francele 
i)9^fa ’a Tours dagli Angioini . La pubblica H 
mìfffr tosi >' dalla fua epigrafe pubblica commodi* 
'•'? .1 o. 'N. . f . ■ 

Carlo V' fece 'coniare anche uno cavallo il 
‘ cavititi chn ^ \a loro picciolezza ibnoan- 
^»dafi in-dilhlb . iv:, t > -• k.' ‘ ■' 

Filippo IV nel i6it fece coniare il due gra^ 
pa , che fu poi staffato ad un grano e mezzo , 

det- 


ti) Il Ceate Carli, Zecche d' Italia , crede che la moneta 
de’ cavalli Cali ùfata (in da’ tempi di Ruggiero, ma noi non 
abbiamo tali monete prima di Ferdinando 1 , che ae batti itq 
«uoieto prelTo che inhnito , 



detto altrimenti puHiica j c la me^X** 

O fìa'p cavalli. \ ■* . . 

: Nel 1^48, ne’ tumulti popolari furono battuti 
si t0rpefe , il dtie-torniifi ti \% 'pukhlic» • Sotto 
Filippo V fi coniarono ancora il grano ed il 
40 rnclc. • -, . - 

• > Tali monete erano fiate battute oi^di la , ot» 
4ft IO tr4/7/w^'a ^rano.. Nel regno .del monarct^ 
XDarlo Borbone, trovandofija inonet^ d\ 
iquafi tutta corrofa , fi pensò di rifarla,, Nel -17 5 di 
-h nuova fu coniata di 7 < trappoli afgra^O) per« 
«chè la valuta del rame era crefciuta, 

«. Si tentarono tutte le t monete ooi<raitÌ)j jC da* 

:g I rhaggio vj$$ , fino a 24 agofio 1750 , fi bat)- 
<ietotiO fantàra i54rdo:i* Fu tale &^ica.^ 
^fa' per ordine della Camera della Soasm^ia.f 
perchè ' il partitario fi valeva della , moneta fVefi^ 
iiìiafeh’erà di inaggiórrpcfè, come fi ò pocauzi 
4)or&to • * ' '■ 

' V'f'rovandofi oggi k nsoneta di rame* molto p^ 
totifamata, fi è; difpofio. dal (Re di rifarli .in* 
feramente di-y trappefi *a< grano ,'-^,ch’ ò 
•dire conforrne al' conio precedente* La rmoya ®St®^ 
lììefa <kl dà luglio 1788 , pei'. tutto il di 14 
novembre 1787 , it? cui fcriyiamo il prefenm 
àrfi<sol6 fi è ccntiata- nella quantità \di 
JMifi ;■ G^ni etfimiror di rame monetato ,dà 
durati 14I: od', Oggi il buon raane ' fi .yonapra . 

4 duer^ ^ ,> .xm 1 ,.j . > 

i. ^ 
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V , y . . f W- ^ ; 

' J}el vai» numerario e delP interejfe dal denar§ i 


" V 


^biatnan valor numerario il valor legale « 
lÉe una moneta hd coll* altre . Un ducato 7no« 
jjlro contiene io carlini , un» oncia noflra 
Carlini , un oncia di Sicilia carlini nostri « 
Ora le monete fono fegni che rapprefentano tutte lè 
còfe venali , in quanto vanno fregiate di valor nu- 
merario y non in quanto fono metalli preziofi . 
Cofifchè effe hanno un doppio valore , uno intrin- 
feco e naturale come metallo , l’ altro eftrinfèco c 
civile come moneta .1} governo afficura col foo 
nome il pubblico del* giuìto pefo , e della 'bontà 
della mónefa 


>S 

r. 




Sarebbe òggsmo degno*:di 'lé Varmtoi* 

che ha foflcrto il valore delle monete da 


«11 


Ruggiero IV'W <1Ì Sicilia, (ino a* tempi nollri; 

^r ^àhe?OiK(lo elàme , bifogiia confiderarè 
akeii^iói^cne, fi fono fofferte nelle monete. Lt 
l^n^èitione dell’ oro e dell’ argento , è anda^ 
# miaado dopo la fcoperta dell’ America , 

MT a' ragione che fe h’ è aumentata la main i 
e valore rapprefentante è decaduto Q;iellati®tea 
èl^ione' ha portato Cale diminuimeato di pefi> 
ftoUe noftre- monete dì argento , che il prefente 
carlino è poco meno. delhUrnstà deU’àpCico.di 
Carlo I. .« . «r.r 

Alterazione maggiore è accadiita nel valore • 
Dopo la fcoperta dell’ America credefi fin' oggi 
auadrupUcata in Europa la maffa deli’ argento » 

■■ '*■■ . fiKle 
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♦"dff fe il carlino di Carlo I corrifponde nel 
pefo z due carlini di oggidì , il Tuo vaiare em 
quattro volte piU , ed in confeguenza 1’ antico 
carlino di Cwlo I valeva quanto oggi vaglio^ 
*o otto carlini (i) . 

' La terza alterazione è Hata opera di finanza , 
quando tutti i fovrani di Europa riguardava pp 
2* * alterazione delle monete come una gran arte 
liel governo. Si credeva che coll’alzamento, le pa- 
role aveflero forza di mutar la natura delle co- 
fc : le voci erano limili, perchè fi dava, per 
«fempio , il nome di ducato a quella moneta 
chic prima fi chiamava cinque carlini , ma le 
flionete non erano nel fatto le steffe . Siccome 
r oggetto era di pagare i creditori , e di folle- 
nere le fpefe di uno (lato rovinofo , con una 
quantità minore di oro e di argento , l’opera- 
zione portava un rimedio momentaneo e fallace, 
«d un male reale . Col nuovo nome non po!« 
tendo!! dare un nuovo valore, gli uomini non 
fi potevano illudere full* effenza • onde il valore 
ili tutte le cofe néceffarie alla vita, fi alzava- 
no proporzionatamente al valor numerario , cioè 
alle nuove parole delle monete , poiché quelle 
collantemente ferbano la loro proporzione col 
vajor intrinfeco di quelle . Per 

(i) vederfi di quanta fi i accrcfciuto la tnafia dell’ora 

• deir argento , i da confiderare, che Carlo I col fuo capito-- 
lo Ad hoc condanni a morte il ladro di fei ducaci:. Eraon 
circa due. {o del lampo prelentc . In pn libro di Ta/ararùc 
del I44X e 144), cV efifie nell’ Archivio dalla Zecca pag-iSy 
fi lagge : Ducati 47 per un cerchio Ì' oro de ìey di 14 carati i 
donato all’ illuftro D. Ferdinando di' Aragona , per dover fAa 
porre ir\ ufla nel giorno che fu fatto duca di Calabria , avem~ 
te fei onte di pefo , Ba ciè fi trae, che l’oro II comprava al- - 
Jiera a due. 9: (o l’ oucia , mentre oggi lì coapn al doppi* « 

Sieilfff Tm.lII, A a 


Digitized by Googlc 


0 BES f;à izt<ms GÌtC^lt AFICA É POttTrC A 
r^er primo e^io 4*^ tali «cere fci menti, n-*!' 

rifultato un 'j noti ri mento '«progreffìvo nel prezzai 
4elle fatiche del Aiolo , A queft» 

i*iroluzioo<i*.4» ancora contribuito il comnaercio 
i|i tutti i pàeA di Europa , e non A può negan 
ifl^ebe qualche x'antaggio ne. abbia tratto la ,^n« 
4lì induÀriol'a . <. l'cf, 

-£»,>Pcr fecondo effetto , mentre fi etreanra ; illudere 

1 creditori -dello Stato le rendite pubbliche Gk 

nviqoravano in realtà <i perchè < fi i pagavano colle 
nuove monete , che non avevano che il -nome 
creile antiche. Questa fu una cagione) dell’ accre*, 
lamento , de’ dazi >v 1 ^ . ' 

• •Per , »rzo.i effetto , le fpefe dello . Stato tr<>. 
vandofi AebUite fui piede- -dell’ antico valore ^.i 
fi^«anb?fo^Qi'4^«nutir fimipre più ricchi , e ^ei^. 
iit ebeì V>'^dvano 'di, rendite vitaliaie di;fpidt, 
qpijdf rpcfifipni , fonar divenuti ‘ doppiamcntc,l'piu 
posteci^» per lo doppia ' ac;cfefcimcnto ,del valore, 
nelle monete . Se elfi òggi nceveffero il medefuQO^ 
pelo di moneta ,• non riceverebbero mai il mode* 
lìmo valore;, ma f (fi non ricevono che ij medefìmp,. 
nome di ducati , ' o fia numero , e nè pure il 
medelipip fwfo . Qòsì coAoro hanno oggi bifp- 
gpó dii^Qo ducati » , per eguagliale cento ducaci 
Aicolo \ ^ . * f flf# it-* ». ? 

:jfcr.Q*eAo. accrefeimentD - del valor .aumeràtio ha 
finalmente nociuto a’coAumi, perchè iC&ndo ri- 
marti i medefimi foldi, a molti meftieri , fi è 

1 . j ... . . , /• 

' ’V.P-: 






3(1) A quella .doppia feiagura che i craditori de’ ceni! hanno 
fod'erto d»li’ accrefciiscnto coll deli* oro ■ e dell’ argento che 
del valor -m}nwario,v& A aggiunta poi quella de’tribuoali coU 
la liduùone deiriateréifc. • - • 



«lKCfi'srC3tl«i ffl 

^Rrpplito at bifogno colla bat’Ct'ìà e còlla frodò. / 
Si comprende beile', che ciò a-» molti riguardi^ 
ftata una delle • caule t||lla 'pubblica ìnendicitìiri! 
del pervertimepfo* nella momdè de* popoli'. ' 
‘♦•iLa tnafla dell’oro e deU*'aif«ijto ' Tempre pik 
fi aumenta in EurOpà^. Si^crtw^che *in ogni fc* 
colo crelca di un terzo , c per coafei^i^ì^ , dò- 
dotto il ^confumo , "■ a" tale prè^H^one'* fi' deve 
aumentare il prezzo delle' fatiche V^eUe- derrate 
« delle mani&tttire , pgli è chiaro, che le'lHf- 
^fizioni' attuali' pon faranilò Atdicienffi a ''fo- 
ftenerc i' pefx '•dello 'Stato , di qui ad u» fecOlO'^ 
che coloro che poffeggono capiteli 
diverranno poveri’, e coloro òhe poffegg<>nS‘’‘ttì*-i 
reni Tempre piìi faranno ricchi (f), » 

«>> Le» vere ricchezze non cqtififtono nella tnaffa d^ 
metalli prezipO, ma ne’ frutti della terra e ncll’ati 
lievità degli U 0 mini* laborio(ì. Conviene' Tempre 
ricordarci, che gli poniini latx^iofì coftituiTcotio la 
più lucroTa mercanzia dello Stato, perchè Tono- quelli 
che ci proccurai» rnoftrÌ' alimenti ,' i npftri cotmjft 
di , i- noftti piaceri'. «L’oro* f 1’ argento mo* 
netato, o T*a il denaro, non ci dà che' una 
Tacile ed ^bondantò circolazione (|c’‘^prqdotti 
della terra e delle -'arti, onde da* politici vieù 
chiamato /’ olto del carro del commercio . Noi non àh- 
biamo bifogno di metalli ricchi J-baTta il dare ua 
occhiata alle- chiefe i’ 'Àlddàrno molto pih mòneth 
che non bifogna alla circolaztoné , come fi è 

“ . po,i 

■ ' I ' . ' , 1 iyi' I » ig . Il» 

(i) vuole qui avvertire, che accrefciniento del valot 
nuRicrariq nelle 'monete, farà utile quando tenderà a rimetter* 
le neUa nuova < proporzione , che 1 ’ oro avrà acquidato coli’ 
argetU94r chinv e0ra ùaà rehulva alk loro malTe '»' e 
quelle li alterano continuamente . . .. 

Aa 2 . 


DKSCRiZieNE CEOGRAFICA E POUTICA 
potuto rilevare dalle cofe innanzi dette; ma ai- 
tiamo bi fogno di circolazione maggiore. Si è mo- 
ftrato che per difetto dj quefta circolazione, il de- 
r.iro per diverfi canali va a riftagnare nella ca- 
pitale, per cui le provipeie fono deferte. La mo- 
neta è utile, quando la circolazione è diretta ad 
accrcfcerc il numero degli agricoltori e de’ ma- 
nifattori, più che le opere di luflb; ad accre- 
fccrc la marina mercantile più che il fallo odio- 
Ib e la ridicola vanità . Il denaro che viene 
alla capitale, s’impiega in arrendamenti , ingen- 
te di livrea, in cuochi , in mode ftranierc . 

L’ interelTc del denaro ne’ cenfi ci fa conofee* 
re meglio quella differenza. In Napoli è del a 
a 4 per loo,- nelle provincie del 5 ad 8 per 
100. A proporzione che vi farà più denaro i« 
un paefe , le cofe della vita alzano di prezzo . 

Il denaro è una mercanzia come tutte le altre, 
e può dirfi la prima delle mercanzie , in quan- 
to' è imagine di tutte le ricchezze, e da que- 
fte reciprocamente è rapprefentata . Siccome più 
delle altre riproduce , la quantità del numera» 
rio e la maggiore o minore circolazione, entra- 
no a regolare l’intereffe, o Ila il frutto. L’in» 
tereffe può effere baffo , quando il denaro rift.r- 
gria , e quando vi è gran concorfo di perfone 
che cercano d’ impiegarlo .* può effere alto quan- 
do vi è gran concorfo di negozianti , cioè 
quando vi farà grande attività nell’ induftru , 
gran circolazione e gran lucro nel commercio. 

Effendo il denaro una vera mercanzia , dove- 
va effere abbandonata a fe fteffa , come tutte le 
altre mercanzie . In confeguenza fembra che l’ in- 
tereffe doveffe eflere libero, mentre, come di- 
ce 




•ELLi; srciLii, LiB.v. cA?.rr: 
ce bene M. Ncckcr (i), deve effere i! punto di 
riunione delle convenevolezze delle due parti . L* 
interefTc ufurario non fi conofee nel commercio , 
dove i profitti fonò indeterminati ma Tempre van* 
taggiofi (i) . L’ intereflTe odiofo ed ufurario è 
proprianiente quello, che riguarda l’abufo ver- 
fo la debolezza o la demenza . Su di ta- 
le materia i nòflri teologi , i noftri moralifU 
ed i nolìfi forenfi , per mal conofcerla, hanno 
fcritto cofe molto aflurde , e fono fiati cagio- 
ne di profferirfi ne* tribunali molte dicifioni del 
pari ingiufic che nocive . Quefio metodo ha 
dato nakita a quell’ ufuta, che fi Voleva proferi- 
vere e dannare* poiché maggiore prezzo fi è 
voluto trarre, a proporzione del doppio pericolo 
efae fi correva di un azione riguardata come ille- 
cita , c come tale vietata • 

*■ - y 



ftir. 



<i) De l' admìnijlrtttion Jet finandt de la Frane* . 


(i) Li contratti de’ cenfi debbono avere altra noma . Nk- ‘ 
^ta crede ciTcre buon partito per il governo 1’ additare uO 
interefle legale per gli atti pubblici * Io però fono certo , che 
la libertà anche ki quello cafo non polla elTer dannofa . Sic- 
come l’ interelfe i Tempre il rifultato di dittirfe proporzioni , 
gli noniiii adotteranno geaeralmeate gucllo obe nteglie potrb 
Mt* CMtreniiv . - ' . 

. A» j- , , 
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» <* . ♦» 'i w ♦*V • .•!•’•>. i VJ^- ’• 4» 

: Wi' . 

.i... ^ -y '■‘ •■ • ■•#■'' '.? 


j . r» • "v ^ 

e delle ^mìfure 


*• -* 


.4-- 


J^av^n^china politica i deve avare. alcionia di, 
mo^Ie> perchè acquifti, regolarità di moto . L’unii^ 

finità .de’péfi e .delle.^mifure.,- .reqden^o 

<^rÌ i confratti ,. rende il, commercio più faeil<^ 
e più fpedito . Da, tale uniformità, djpeiulc l^^ 
buona fede ed il carattere morale .ddiit . oazig^* 
ne>y onde, à fine di rendere piu rilpettabiìi e lì<^ 
curi quedi. iflrùmenti ,,della pùbblica lealtà < 
della ficu rezza del commercio , fi folevanq pri- 
ma depofitar? ne’ pubblici temp; (i). . . 

. ... . - .. \,.>Kcf 

(i) Montesquieu nel Aio Spirito detti , lib. XXIX* 
cap. i9t fra le idee di unifbrtnitii eh' egli crede mal convenire 
al legislatore , mette quella ’ele’ peli c delle mifure nel com- 
mercio y delle leggi e della religione . Nella religione , ne’ 
paed in cui la toleranea non forma parte della coAitnzione, era' 
da diflinguere la bontà della cofa dalia difScoltà'deirefecQzione. 
Non A può mettere, in Coiltefa/che còlP uniformità' della reli- 
gione , i Greci ed i Romani formarono lo fpirito pubblico c 
fecero gran cofe, dove che molte nazioni moderne non polTono' 
ottenerla, e come difficile, tale uniformità honpuò entrare nclla^ 
fpirito di un buono legislatore. L’uniformità di tutte le leggi» 
nooAppò ni pure dellderare in un pa'efe^ dove per là fua graa- 
dcpza ,'la varietà delle cofe che lo compongono , efigdno co- 
Aituzioni relativo / ma n^ devo dirA cosi delle coAituzionó- 
generalt . Prima: dell’ arino. idii, m 1 Regno fi ulavan'O quattro 
metodi di computare il principiò dell’ anno, e tale varietà 
dava luogo. a molta confufiooe , onde colla pramna.: de’ ^ 
febbraio di quell’ anno ^ eh’ i la VIF folto il titolo de cooi- 
Aabiiita V ùniforitirt^, di cui oggi i^òdia^. Lo Aeflo' 
deve dirli de’ peli e delle qiifo^c t quelle iton" fono 

ch,e i fimboli de’ (^ntratti , debborio.eflfe^o iùliiiti dall’ 
rità pubblica , ed elTere generali ed uniformr: alia varifta^i^., 
, . * fcm«' 
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CELLE SICILIE, LIB.V. CAP. IX. 
j Nel nortro Regno , ogni paefe aveva i fuoi 
.pefi e le fue milurc, eh’ cran regolate dall’ ar- 
bitrio de’ popoli e de’ baroni . Fra i grandi fta- 
■bilimcnti di Ferdinando I fi dee numerare quel- 
lo di aver refe uniformi i pefi e le mifure in 
tutte le provincie del Regno, con fua coftituzionc 
4e' 6 aprile 1480 . Ordinò egli di fegnarfi del fuo 
nome, e fece fcolpire tutte le mifure e allogarle 
nel cortile del Cartello Capuano, dove oggi an- 
cora fi veggono, con quefta ifcrizionc: Ferdinand 
tius rex in utilitatem reip. has menfuras per ma- 
gijiros rationales fieri ntandavit . Indi ordinò, che 
in tutto il Regno foflero offervate , con annul- 
lare ogni privilegio ed efenzione. Si rtabill, che 
in tutte le città delle provincie tali mifure fi 
teneffero formate di pietra ed efporte al pubbli- 
co ,’ per poterfi in ogni occalione riconofccrc e 
confultare . ' 

Si è già detto che le buone leggi di quefto 
grari principe , per le rivoluzioni accadute nel- 
lo Stato , non ebbero tempo di ftabilirfi , c co- 
me avvenne negli altri oggetti , anche in que- 
fta parte le cole del Regno- tornarono all’ antica 
confufione e difordine (i) . 

. d'ggidì i peli e le mifure fono varj fecondo 
i diverfi luoghi: dove fono preferitti di fegnarfi 

con 

" .U .1 >■ 'a I I ■ 

tempre compagna l’ ìnccrrex/a t la nlala fede . Un uomo 
coll grsnde, come MontESQUIKC, doveva anzi vedere in ral* 
uniformità una influenza fu i coflumi de' popoli e fui governo 
nededmo. L’eguaglianza de’ peli e deile mifure non è pbi 
diflicile ad otrencrfi , c pofliamo averle uoifurm! , Come 'uni- 
formi abbiamo le monete . 

(i) Vedi Temo I , Cap. lY $. 2 arde, i pag. ii}. 
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37 ^ DESCRIZIONE GEOGRAFICA E POUTJCA 
con autorità pubblica della contradi , c dove fon# 
regolati dallarbitrio e dall’ ufor-. Sembra che il foli 
palmo napoletano fia uniforme in tutto il Regno (a); 
effo è antichi ffirao , cd efifte ancora depofitato 
nel Duomo. Si divide in i2r once, ed ogni on^ 
eia in 5 lince, dct^c pure minuti. Di otto pal- 
mi fi compone la canna . Nella mifura di cften-- 
fione ci abbiamo pure il bracci» di palmi due e 
mezzo , onde tre braccia fanno palmi fette e 
mezzo ’. In altri luoghi il braccio è di due pal- 
mi , in altri tre bracci fanno una canna . Nd 
Regno generalmente fi ufa il braccio per mifurare 
panni e tele del paclè , la canna per le merci ftranicró. 

Per la mifura delie terre- abbiamo il mogprio , 
detto ancora tomai» Quello di Caferta e di A- 
Jife è di 30 pajft , ogni palTo di 30 pajptelli ^ 
cd ogni pajjitello di palmi yj. Palmi 240 
fanno il lato di un moggio quadrato . Il mog» 
gio di Capua conila di 30 puffi ^ ogni paffio di 
30 paffitelli , ed ogni pajjitello di palmi 77, 0 
così per avere un moggio quadrato-, ci vogliono 
215 palmi per ogni lato . Il moggio di A verfa conila 
di 30 pajft , ogni pajfo di 30 pajjitelli , ed ogtìi 
pajjitello di palmi 8 j , onde per formare quello 
moggio quadrato y ci vogliono palmi 247 f per 
ogni lato . Simili varietà fi olTcrvano in tutti i 
paefi del Regno . Nel Sannio generalmente il 
tomolo è di 25 paflì , ma il pafjo in alcuni 
luoghi è di palmi y , cd in altri di palmi y 

la 


fa) Il palmo fi compone di io pollici meno un quarto , 
cioè due pollici ed un quarto meno del piede di Parigi . Que- 
llo vien compofìó di ii pollici, ogni pollice 'dì iz linee, ogni 
linea di io punti o particelle . Il palmo nofiro racchiude n 6 p 
particelle, ed il piede fréGCefe ns coatiipe 1440. 
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►^Tn' Lecce il tornei» fi cortlpófle 4 i 25ÒO frnjfi 
Quadrati, cioè di 15000 palnti quadrati: in. fif-. 
tri luoghi della |)rèvincia, il tomolo è di 24!^ 

■ ; ■ . . " ' ' ■ J 

“ Nella Puglia fi tìfa il càrro e la verfura . m 
ortrro fi compone di 20 vtrfure . La yerfuri è 
titia fuperfici« quadrata , là cui radtè^ o fia latd 
è di 60 paffi , ciafcuno de’ quali richiude 7 
palmi . Quindi ogni verfura cóntietìc pa£^ 

quadrati , o fia 252ÒÒ palmi quadrati . 
l’eftenfione del moggio non è lo i% . tutti 

t luòghi del Regno , fi valuta nella Rugìia "«ypf 
verfurd per tre moggi y ciafcuno idi 120Ò 
drati y ovvero di 8400 palmi quadrati , dove che ^ 
altri luoghi il moggio racchiude 700 pajjH quadrati,* 

' Nel Regno fi ufà pure la c^iten^ed il eompaff^^ 
ter mifurare l’eftenfione delle terre c de^ luoghi* 
La catena fi divide io io pajfi , il pafib in 7 palmi . 
Il compaffo è Una mifura di 6 palmi . Mille paffi , o fia 
6 mila palmi, compongono il miglio di Lecce . JX 
miglici italiano è di perikbtò ttje p$z : lipertl^ 
di d piedi parlglnlyìì piede parigino di iz pollici* 
Il temolo fi 'ufa ancora per mirarare frumenti, 
Idade , cavagne , noci , g 


?niande 


ec . . Efib è pu- 

fe vario in tutte le provincie . Vi fono le di- 
vifioni di mezzo tomolo [detto volgarmente tneg^ 
^tto ) di quarto c di mifura . In Napoli il to* 
moto fi compone di I4 mlfure , nella provicela 
dove il tomolo fia lo fieffo del napoletano , è di 
16 mlfure . Nella provincia di Lecce tali mif(»> 
re fi chiamano quartullo , men^a , rama o pnte 
tannata . Quivi il’ temolo fi compone di due 
quartulU . QoL quartullo fi mifurano, oltre le 
vittovaglie , le ulive dd ' altri generi a rafo o 
“ ' ' ‘ a col* 
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m colmo . Contiene il quartullo 24 rotoli di pe- 
ib di buon grano . Quello è in fatti il mezzo 
tomolo, cui a GaUipoli ed al Capo di Lcuca 
chiamali pure me^x^ttà , i Taranto men^ullo . Il 
quartullo R fuddivide in 4 ftt*ppelli i lo Jìuppel- 
lo in mezzo Jluppello ed in altre parti pih pie- ' 
ciole per comodo di coloro che vendono a mi- 
nuto . , 

. Abbiamo ancora in Napoli il tomolo di pefo 
^ di 40 rotoli di farina . Per pefare qualunque 
•orpo duro o liquido, in tutto il Regno gene- 
ralmente fi ufa la lladcra c la bilancia , ma il 
rotolo è quello che' fempre ne regola la quan- 
tità. Il rotolo fi compone, di 53 o'nce',’ c lOò' 
rotoli formano il cantàro Quando il pefo è gran- 
de fi ufa la lladera,' e fi fa i cantàro: h carne," 
le frutta , il pane ec. fi pefano* i rotoli c fi ufa' ‘ 
la bilancia . Le bilance fono ancora di' divcrfo 
pefo , fecondo la' quantità de' rotoli . Le piccole 
bilance pefano a libbre e ad once c.fi ufano' 

, dagli argentieri e dagli fpeziali. La libbra gene- 
* falmentc fi compone di 12 once,’ l’oncia di io’ 
dramme , fa dramma di g' fcrupolì ló Icrupolo' 
di 20 acini o fiano granelli di grano . Si è ve- 
duto' nelle monete di oroV che ùoo acini o qra- 
ni compongono un oncia numeraiu • 

Si pefa a libbra il cotone la feta , il tabac- 
co , la cera,' le candele di fego ec. 

Nella Puglia per il pane , forniàggio, lana ec. 
fi ufa. fa pe/rfj-ch’è una fpecie di bilancione di 
legno: elfa è di venti rotoli e mezzo. , 

Il fafeio del canape rotto in Terra di Lavoro^' 
^ è di 80 rotoli , 

Per fi liquidi la raifura dell’ olio e del vino 

va» 
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Vallano all’ infinito in tutti i luoghi del Regno, 
il che forma un oggetto di confufione nel coni-, 
mcrcio, e di oppreffione per la gente povera 
e . poco iftruita . Nella Calabjia meridionale, 1 * olio, 
fi vende in alcuni paefi con una mifura che di« 
cefi libbra ed è di 44 once di pefo, in altri 
con un vafo detto milìtro , eh’ è di once ^ 
Nelle vendite in graffo fi ufa la botte di mare 
che vien comporta di tre fonte i e ciafeunà fama 
di 16 Jldri napoletani j onde la botte di mare è 
di 48 Jìàri . Nella provincia di Otranto l’olio 
fi mifyra colla mina o cannata; eh’ è un vafo di 
ireta . Due mine a dallipoli ed a Lecce compon* 
gono lo Jlaro ; t IO fari lai [orna , Lo flaroL 
qui fi compone di 16 rotoli: Là mina fi fìid« 
divide, in due Quarte ; ogni quartd in 8 pi* 
ghfitelle^ ed ogni pìgrìatella contiene ig oncé di 
olio chiaro . Ma non tutto l’plio della provin» 
eia è dello rteflb pefo é Generalmente può dirfi ,, 
che uno Jiaró pefa 50 libbre ed 8 once , ed una 
[orna pefa $06 libbre ed 8 once . La mina p 
cannata di Taranto' è piu grande di quella di 
Gallipoli , ma pili grande di quefta di Taranto è 
poi quella di Gira ^ In quella provincia colla mina 
fi mifura pure il miele . In Napoli lo Jìaro è di 
rotoli IO j . Nel Sannio in alcuni luoghi è di 
IO cara/e , in altri luoghi è di li carafe , cd 
altri paefi ufano altre milure. , . 

^ La carafa poi è pure varia fecondo i paefi « 
Quella è là generale mifura de’ liquidi, fopra 
tutto del vino . In. Nàpoli è di 33 once di pe- 
fo., in altri luoghi è di ^6 once , in altri di 
40 once , in altri di 45 once , e quérte non 
fono tutte le varietà. Nella Calabria elTa giu- 
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^eta ohl'tMts alla fin» della pagina 33Z. 

(i) Quefli arnurori dovrebber# tflere difpofti c diretti nel- 
la dipendenza del Re, perclii fervilTero ad una fcuola di pu- 
gna e non di preda , di' è Tempre d'abborrirft tra popoli- cuU 
ti ed inciviliti . Si deve dedderare la diflnizioae della pirati 
ria nel Mediterraneo , ma non imitarla . £’ Ccuranea* 
te un cortume mo Iruofo , «rribile ed atro.e della modejriyi 
Kuropa , r invitare i fudditi c follecitarli a corfeggiar.e in tem- 
po di guerra a danni della marina mercantile . L’ abate Ga- 
LiANi nel 17 'Hi pubblicò un volume in quarte , Torto il titola 
Ut' doveri dt' principi ntptrqli , nel quale ( lib. I- cap- ^ 
$■ X ) tratta giqdizioTamente un tale argomento. Nel re Ito ri 
libro è non folo fuperfìciale , ma ancora periiiciofo . E’ appe- 
na credibile che quello abate , il quale oltre di clTere uoma 
di talento e di molte cognizioni , godeva cariche, foldl e pea- 
fioni del Re , fiali a bello Ihidio impegnato (al capo IV. $• % 
pag.fz ) ad agitare come dubbie le quiftioni , Te poflà il papa in 
quaKhe caTo ordinare a’ principi criltiani il celiare dalle arioi 
a rimetterli alla Tua decifione ; Te Ha obbligata dalla Tua di- 
gnità a ciò Tare ; Te polfa Tcomunicare i principi riluttanti ; 
le polTa deporli dal trono ; Te (ìa obbligato a far leva di 
truppe , e o combattendo egli o aizzando gli altri a combat- 
tere , allrjngerli alla pace . Spggiugne che tali quillioni ap- 
partengono INTERAMENTE allo lludio del dritto ca- 
nonico e non a quel_ dritto pubblico delle genti , eh’ eflen- 
éo univerTale, ha elìflito in ogni tempo preflb tutte le nazioni, 
e non è limitato alla Tola Europa Crilliana . Uopo avere co- 
si ei cogitate jali quillioni, conchiude in fine che non era 
tempo per lui di eTaminarle . 

Ecco un diTcorTo molto lìngolare in bocca di un publicilla 
e di un magiflrato . Tutte qucAe parole pare che altro non 
vogliono dinotare ed eTprimere, Te non che i pretefi dritti 
del papa fi debtmno riconofcerc da’ Toli Crilliani , perchè non 
lx>no riconoTciuti ^dal dritto pubblico delle genti univerTale 
delle altre nazioni . Ma quando mai tali quillioni Tono fiato 
legittimamente del driti'o canonico? Quello dritto non contie- 
ne che i canoni della noftra credenza e della noftra diTcIpli- 
na religiofa , e Te i papi hanno voluto ravolta framiniTchiare 
alle prerogative del lacerdozio le pretenfioni d; TotTmi-y— 
remo anzi che tali quillioni appartengono INTERAMENTE 
al dritto pubblico univerTale delle genti . Quello driito eh’ è 
aptico quanto la Società umana , c’ InTeena che la religi^ito è 
fiata da pio ipllituita per il bene della Società , e che la Ig- 
yranit^ delle nazioni di Tua natura è iudipendente dalle potra- 
Ke nranierc , et! è inalienabile . 

ì'Ine del ttt^o ytlutru. 
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yictnde' aeiadttte tndujhris deile ptcori ntlltt 
' Puglia, (dal ‘ fio 9 al 178^ (l). 


r 


. ^nno 

^740 Buona raceolu delle rendite dalle pecore . 
^41 Buona. ' . , • ' 1 ^ 

^^41. Mediocre l L’ inverno p la primaverà furo'- 
’ no fredde . ■ ' ^ , 

S74J Mediocre L' autunno fu feraciffimo di er- 
ba (i) i e l’inverno fu dolce Le merci 
> decaddero di prezzo a elione della guerra. 
£744 Cattiva, l’anno fu fecco j il pane caro , 'e 
le merci furono a pii prezzo . ‘ 

jP745 Pedima / Cadde Copipfa neve da’. 20 .a 
'■^•‘ ‘28 gennajo . ' fleplicarono in marzo con 
^ ' ghiaccio , e -dnrarono' più- giórni . Nella 
Puglia 'peri la metà del befiìame cd il 
V -^.quarto nella Terra di Otranto Le merci 
fàKrpoo à gran prozio v ^ * • . 

Buona Vi m ^bbopdanra di erba e di lat- 

- ' te , pochi animali ma gran prezzi . 

•^747 ^uona’ come -r antecedente ' 

2748 Buona . Medipcre fu la quantità dell* erba , 
/ r inverno alquantq rigido , ma gran nume* 

• ro di animali e gran prezzi . * ' ‘ 

'I749 Ottima ! Straordinariamente fu ferace di ea- 
. - ^ ba r autunno , l’ inverno fu dolce , gran 
»' •« copia di latte , gran numero di animali e 
v'^' gran prezzi . 

1750 

- fc— ■ I — . 1 1 I ...II.» 

(t) Quedo, dato li è fatto fopra i libri della mia fami- 
glia , che da più dj un fecolo polliede un gregge numerofo 
di pecore pugliefi , fopra una po/la tranfattà col Fifeo , nelle 
vicinanze di Gravina . Le vicende qui notate , fono re- 
lative precifamente a queda contrada . 

(i) L’ autunno fi deve intendere fempre dell’ anno an- 
tecedente . 
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Ca^tira . L’ autunno fu freddo . jCadde fa 
neve ‘ f^IIe tnontagoc ne’ d} i 8 , 9 ^ 

ottobfc.' Scarfo fu ìl lane e il pane ca»^ 
Buona, L’autunno fu ferace di erba, ria- 
' yejfaó dolce , gran copia di latte e al^ 

preifO ... . . . - , , 

Buona f c ie la precedent '9 . . 

Mediocre , perchè tale fp 1’ erb? ; Tinrerno^ 
' |a primavera furono fecondo l’ordinario, ma 
fearfo latte , per malattia alle mammel^ 

, * • I ii ' * r» ' ‘ ja 

delle pecore . 

Buona. Brba abbondante e gran numero’ fi 
animali : l’ inverno rigido , ma prez- 
zo delle lane '.' ‘ " ‘ ' " 

Cattiva . La molta neve fece morire i quar- 
' to delle pecore nella Capitanata Ninna 
mortalità nella '|’er/a di Otranto . Frezzi 

•/ ' * . - . . ’ . .J ■< ' * 

Mediocre . L' autunno fu Lecco', il pane ca> 
ro , le merci fearfe e difereti i PfOzzi . 
Mediocre Abbondanza di erba , „;inverM 
pioyofo , fcaffo latte e cattivo t 

Mediocre .'Erba mediocre « inverno,- cattivo, 
' prima vj^ra pioyofa , prezzo bado^delle lane 
e pane ca'rp V ‘.." 4 ^' / ‘ 

Buona'. Autunno abbondaiulfìntio di erba^ 
ftagioni ordip^rie , è bailo prezzo delle lanl. 
PelBmà ,. L' autunno fu .arididSmó , dominan- 
do perpetuamente la tramontala per tutto 
il corfo dell’ inverno . Le pecore perirono 
del terzo .' Il pane fu carp , le merci (càr- 
fe.ed a vii prezzo. Le. camparne della F«- 
~'ia furono inondate* da”br^cb« 1 

iocre . L’ erba fu^' abbondante , ’ cooiofo 
'IMè ,'ma prezzo vile della 'làntÉ . ' ■ • 

Mlif^cre’, come la precedeoée . * ' 

■ - i . ■ . V ‘7<‘> 
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#763 ^fed^o^:re . Minor quantità Hi latte , ma pr^z* 
zi migliòri . 

tff64 Cattiva . Nel novembre padde molta neve , 
r inverno fu placidiflìmo , la primavara teqr 
perata . Doveva edere anno buono per gli 
animali , ma la generale Careftia delle vit- 
tovaglie avvili il prezzo HI *utte le merci . 

1765 Mediocre . A{)bondanza di erba e di latte > 
inverno dolce ma prezzi badi . 

«766 Cattiva , Scarfa erba , inverno rigido , fear- 
fo latte , prezzi badi e pane caro. 

Cattiva . Inverno placido , primavera fred- 
didìma, fcarfo latte, prezzi badi, pane caro. 

Pedimà . L’autunno fu fecco , l’ inverno ri- 
gido , e per g giorni in marzo il freddo fp 
eccediro; la primavera fu fecca , poco latto, 
prezzi baffi e pane caro . 

•769 Mediocre . L’ autunno fu feracidìmo di er- 
ba , inverno dolce , buona primavera, po- 
chi animali, gran copia di latte e prezzi 
difereti . 

•770 Meno bpona della precedente . L’ autunno 
fn arido , 1’ inverno fegeo ma dolce , ab- 
bondanza di foglie ed erbe fecchc provenien- 
ti dalla buona primavera antecedente, medio- 
cre latte, difereti prezzi, pane a baffo prezzo. 

11771 Ottima . Autunno feracidìmo di erba, in- 
verno placido , buona primavera , latte cp- 
piofo , copiofe lane , gran prezzi , pane a 
baffo cofto , 

i|77Z Mediogre . Autunno fecco , neve nel novem- 
bre , inverno dolce , buona primavera , fear- 
fo latte , ma prezzo alto fopra tutto delle 
lane , pane a baffo coffo . 

•j^73 Meno buona della precedente . Nell’autunno, 
le piogge parziali e fcarfe portatoao le ma- 
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lattle ne' pafiori . L’ inverno fu freddo , la 
primavera cattiva , pane a buona ragione , e 
, buoni prezzi . 

jI774 Buona. L'autunno fu piovofo, abbondanza 
di erba , latte copiofo e difcrejti prezzi . 
L’ 'nverno fu poco rigido , ma rigida fu la 
primavera . 

*775 Cattiva . Tota’e fcarfezza di erba, r.inverno 
collantemente dolce falvò gli animali . La 
primavera fu fredda, poco latte , agnelli 
cattivi , ma buoni prezzi . 

<776 Buona . Abbondanza di erba , gran copia di 
latte , prezzi eforbitanti , e pane a buona 
ragione . A di zo e 50 gennajo cadde co- 

f )iùfa neve , ma un giorno di vento aullra« 
e riparò a tempo . 

Mediocre . Scarfa erba nell’ autunno , inver-; 
no placido, primavera f.edda e fecca , fcar- 
fo latte , prezzi alti , e pane a buona ra<* 
gione . 

1778 M eno buona della precedente . Piogge fcar- 
fe nell' autunno , 1’ inverno piovoio , pri- 
mavera fredda , copia fuf&ciente di latte , 
buoni prezzi delle lane . 

*779 Cattiva . Scarfa fu 1 ’ erba nell’ autunno ^ 
r inverno fu dolce , ma in marzo di- 
. venne freddo con ghiacci la primavera 
Iti fecca, fearfo il latte e picciolo il prez- 
,< , 20 de’ formaggi per edere il pane caro 

Della lana fu buono il prezzo . La prima- 
vera fecca fece perdere nella Puglia la melt; 
fe del grano . 

Ì78« Buona . Abbondanza flraordìnarla di erba . 
Buono inverno, buona primavera , copiofcK 
latte , difercto prezzo e pane caro. Abbooc 
danza di lana e.pochi compratori . 
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1781 Cattiva. Scarfezza di erba, baili prezzi delle 
^ merci e pane carilTimo . Alcune provincie 
della Puglia furono devaftate da’ bruchi . 
In fine della primavera fu fredda, e Telia- 
te aridiflima . 

Pili cattiva . L’autunno fu freddo , l’inverno 
frcddiffimo per nove giorni in febbrajo , 
merci fcarfe , pane caro e ballo prezzo 
• della lana . I bruchi come T anno prece- 
dente . ... 

■781 Buona ^ L’autunno fecondo di erba , T in- 

■ ' ^ verno dolce, buona primavera, copia di 

latte ed a buon prezzo , lane fcnza com- 
pratori , il pane caro • 1 bruchi perirono 

per un morbo generale . 

1784 Cattiva . Scarfezza di piogge con raalat- 
'• tie generali e gravi , inverno e pri- 
mavera fredde, poco latte e picciolo prez- 
2p , fcarfa lana e pochi compratori. L’efta- 
te aliai calda e fecca . 

1785 Buona . Abbondanza di erba , copia di latte 

■ • ■ con buon prezzo, inverno difcreto , buona 

primavera, prezzo baffo del pane. Le pe- 
core andarono alia Puglia molto eftenuate . 

1786 Buona . Abbondanza di erba nell’ autunnp jf. 

• ■ copia di latte con alto prezzo , lane con 

molti compratoti , baffo cofto del pane . 
Buona invernata e difcreta primavera . 

1787 Mediocre . Scarfezza di piogge nell’ autunno, 

‘ a dì 19 e 14 ottobre neve nelle montagne, 

inverno freddo , primavera acquofa , fcarfo 
latte con alto prezzo, altiflìmo prezzo del- 
le lane e balla ragione del pane . L’ eftàfe* 
fu calda e fecca , 

V788 Cattiva • Anno arido j ma 1 inverno dolce 
’ ■ falvò gli animali , fcarfo latte ed alti 

orezzi . L’ cftate fu caldiffima e lunga ^ 

* 
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1^789 Peflìma / L’autunno fa' poco^ felice : nevi 
ilraordinarie con geli cominciarono a z8 
decembre e continuarono per due fettima- 
ne che fecero perire ii‘ quarto delle pecore, 
e la metà degli agnelli . Molto dolce fii il>- 
refto deir inverno , buona la primavera » 
copia di latte, alto prezzo de’ formaggi per 
la deficienza dell’ anno precedente; ma fcar> 
fezza delle altre merci e loro prezzo ordì* 
•alio 1 perché il pane carifiìmo t .• 
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h» precedente volume è -flato dato un 

monumento prexjofo del izpz, fu gli ahufi del 

. ^governo feudale . Oggi ne diamo un altro ^ del 
\.-pari pregevole, fullo fleffo -jirgomento eflratto 
/ gal Regiflfo dì Carlo 11, fegnato izp4 e 

12.^5 » ■ 

i > 

fiententia lata centra Qdonem de Soliaco propter 
malos proceflus quos intulerat hominibus terre 
fue qua deftitutus eft evidenti- jqre. 


K 


fV Arolus II 8cc. Scriptum eft Philippo fiUp fuo Prljidpl 
rien dno ac ejus ia Regno Sicilie Vicario generali . Pa- 
Reneaiaioiiis plenitnciinem & falutem . Pridetn apud 
ÌTurrim S. Erasmi prope Capuam , Sentémiam in fcripiis Pto«^ 

^kTqUis IiVc^D-’g. Rex lerufalem Sicilie fcc. ,ad per- 
leSm rei me noriam . HonOr Regia judic.um diligit «a Prin^ 
•foes colere profltentur juiiitiam lic ludiciuin quo fingulis fe- 
merita ainpkttuntur ut in puaitione nocentium hon^ 
;incenTia^R.giam^Lvili^ vite fere finem terminum rafie 
confrlere . Dedecus teputantes Jultine legem deferere 
^redant ■ & ab altillimo coliate virtutis tra- 

Si tmo. no,, . Ad foh.l.™d,s 

S Pentium . Reggati? potentia debet confurgere ad infc- 
r^rum fortuna pariter relev aiuia convertaiit imuitum propi- 
nent antidotum prelidentes ut durn in trans^relToretn qui no- 
Sol terminos' condituKos egreditur rigore m juris honor Re- 
auTxercet dum perfona cujufque ab axamine debito non fub- 
notentatum non defertqr non timetur cuiufpiam magni- 
Frlmd uSs fubditis optata proveniat, fuccrefeat popu- 
ii^ax & qnie» hoc votivis defideramus affefiibui ad hec in- 
deffS hboribus & laboriofis vigilila alpiramus ut Re* pre- 
neteuis la faAns eft locus operibus pacatus juftitie la 

5SnSni. materia calamitate guerrarum eterna pace fopita 


* (i) Anche quefto ci è ftato fommioilUratO dal Signor abate 
pst^i , ^refe^to dg’ rfgj ar^^vj t 
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ti'rampnWeS Nobilium di£li Regni fiibditis juftitie iHate fre- 
quentius que potemcs huiniiiam & ftequenter deijciunt infe- 
i^emei eo porius intima noftri cordiì amari atione 8i piinitio- 
nis aculeo durioris sfiligunt qiio amaras circumllantiai earùm- 
dem ncbit ii.teniioris confidcJ-Htionis difcuflio reprefexrit 
que de Oddone de Soliaco milite Domino Cafttllrueti de 
terra Ydronti per diverfos homines ditte terre culmini poltro 
relate Majellatir nojlre aures plurimum fatigatiint dum luper 
afilittioiiibus dampiiis injuriis intolcr.ibilibus gravaminibus , 8c 
prelTurla per eumdem Oddonem VicaritJs fuor ofliclales atque 
miniftros hominibus piediflis illatis ditti homines coiitra cof 
gravem querimoniam fubiunxcrunt alUrcntcs. Qiiod ditìus Od- 
do a tempore quo CcnccITa libi fuit Tetra preditta per Do- 
minum Patiem noltrum Anno quolibet extorbt & extorquerf 
fecit ab univerlitate iplius terre ultra quantitatem pecunie prò 
qua iura Bajulationls ipfius terre communiter vendebantur pre» 
tefte fupplementi Baiularionis ipfitis ufque ad totam fummam 
pecunie quam diflis hoiniiies fìbi Ibivere compellebat unciai 
auri so prò te & prò uxore Aia uncias auri lex • 

Quodque dittus Oddo extendens indebite ad critmna manut 
fuas abfque accuiatore ac ordine iudiciaiio non fer#to fet at! 
accufationcs per fe & officiahs Atos f ttas de perfonis cepit 
homines ditte terre tamdiu caftivos ipfos carceri fuo definen- 
do donec prò eorum liberatioiie illam quam voluit ab eis cx- 
torfit pecunie quantitatem privarum in eos carcerem excrccndo 
qnod NOVAM inducens eildem hominibus férvitutem non 
permittit eoldem Annos habere cum cciiAietum eis fuerit ab 
antiquo furnos habere prò uùi eorum indicens neceflìtatcm ip- 
At coquendi in tuiniì ditti Oddonis Sc cxrorquens ab eis prO 
panis cottura majorem ulrra Ailirtim panii &c pecunie quau- 
titatem . 

Laborames feminantes demania ditti Oddonis in terr* 
predifìa conAietoS prò terragiis vicefimam vifìualium redder» 
ad decimalo ipforum vittiialium conipulit 8i Atperexegit ab 
eie nuvos Malfarios &( alios luos ofticiales anno quolibet creat 
inhabiles a quibus ut eos amoveat aliol'que AibAìtuat uiagnam 
extorqiiet pecuniam ; 

Remanentcs ih olHciis ipds & ejus fervitia facientes finito 
tempore qtiocumque ponant jurtam vocali ad compuinm ratio* 
oem carcerando donec quicquid habent extorquet ab ipfis . 

Kóbilcs alios homines ditte tette cuiufeUmque iint con- 
^itionis aut flatus liberos ab Omni peil'onali fervitio injnftt 
compellit ad perangarias & perfonalia fervitia facicndo ipfa, 
cUm eorum ar.imalibps paira. Ugna vittualia campi Ali celerà* 
que libi ■& Aie famiiie neceflfafia a[^oftare Bullo eis piopte- 
rea toherio p- .foluto v _ T 

Equos mulos rnolendina jumehta vaccas oves arietes porcos 
gallinas vinum frumentum ordum egreraque bona ipfòrum prO 
Tue voluntatis arbitrio abAulit ik aufert hominibus ipfìs nul- 
luot felvendo pretiuia prò etfdem auitnalia «oiUst diripiendo 
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in pre^an 8t «tCtto merco mercanda qae fic mcreata detin^» 
& eis refìituere conmdicit . »'•- 

Pluree ezteiot 8c aoonulkjs de civibi» ditte terre amdat 8C 
affidar! facir in ea a coilettis eximendo eefdem io damnuni 
curie 8t lioniimim ditte terre . . . . j» •_ 

Homines ipfof contea voluntatem ipforum tmmf indignatio» 
nibus catnpui^nibus 8c verbit a<'peris precedentibus nomine d»- 
ni anno quolibet compellit ad (blvendutn fibi 8i pto le un- 
ciat euri ducentas & quandoque trecentas 8i plus & prò uxo^ 
re^Ata uncias auri decem , & prò Guillélmo Caplcis « Mag»* 
aMro Raymundo vicariit fuis uncie auri <'eX • 

A Riccardo de Ficardo 8t fociis colleftoribus pro parte cU'* 
rie noftre gen. fiib. ditte terre in anno quintte Indittionis pro« 
nimo preterite de pecunia qua» pro eariem 
ipfe fubventione recolligerant ab homimbus ditte_ 1 erre ex- 
torfìt uncias auri novera 8c de eorum propi io uncw auri oao. 

Dittus Oddo 8c officiales ipHus defenfas imponunt & penas 
ipfis bominibus pro velie ipfafqùe exigunt ficut volunt 
contenti impofìtione pene uniiis Auguftalis ncnt per coniuni- 
tionem Regni limitatur in Tetris BarOnmn . . - » 

PrefatlAoque Raymundiis Faber de Genufio & ^melrau# 
capicis Virarii ditti Oddonis in eadem Terra Cafteil^eti_ in- 
furiat oppreiCones 8t plora gravamina eifdem hominibus intu- 
lenmt exterquendo ab eis multas p'ecunias carcerem exerceno 
in ipfos auferendo eis mene predonio 8l faciendo prefalias ci^ 
armis Jk pignonertit animalfa eaque mercando 
Oddonis ét ea fuo nomine pfecando de quibus diflus j/dder 
nuUain minidrevit nitlhiam nec emendavh al^ua de prediats. 

■■ Prt nominatos etintii Oddo capi fedi per officiales « tami-^ 
liares fuos contra iuflitiam aniraalla Judicis Viti via. interjen^ 
CDs & jencas trigiina tres fuo merco tnercan 
malia aliorura h miniira ( ittc tetre fimìliter capi fedi exiiten-» 
ria fub cur.odia ditti Viti eaque delinei in prefentii 

Et dura de ultramontanis partibus ubi pio pacis tederiDM 
iniendis aur alrtcr prout Deus conCederef guerranim difcrimi- 
nibus fufdratis in eodem Regno Sicilie Pii**’ 

egiraiis reg'cffiis noftios in idem Regnum ftliciter Altilumui 
eurexilTet fpiritum coitfolationis in ejufdem Regni nonn nde- 
ItbuS ramquam fi foretti bone gùbcrnaii 
invenire in Terris NoHlium maxime & precipue ditti 
nis qui de genrrofa profapia ducit origincm quep 
generis mente feciffe debuit generofum co qnod . 

rir’S fiimma nobilitas feputattìr fet ecce quante 

?ccep mus turfain^s qualis difiiparionis in Aoulw 

JJrlata turbatio Obi fir dittum O'donem fuofque mimll^rot 8C 
officiales de premiffis & iimuraeris preffiins alns per 
minibus memoratìi illatis coraperiràus diffamatos lic infinuofa* 
clamatio audifum noflrum f< pius repetens imiwrtune 
tis exceffibus defcreb->t eoficm cura non fufficer« 
or neceffaria fnafione ptopter mifcriam inopum & **“'1^ 
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►aupcnim cogerernur rfefcendere vifuri fi clamorem qui vene- 
rar opere coinplevjtfient . 

Riccarium He Alemagnono milite^ 
mafiillrum djltóum Coufiliarium familiarem 
JUdicem Henncum de Spòlero & Maitheum de civitate Pen- 
nenfi notarmm tanidiareni Bt fideles nodros de Jpforum fide 
piene conhfi ad diflam tcrram Cafiellanetì tranfmifimus dan- 
teS eis nodras iittera» ui mandatis ut de preniiflìs exceflìbus 
per probos viros & fide digiios per quos melius veritas poffit 
fciri inquifinonem facerent diligentum &c quicquid inde mve- 
birent lub figillis eorum nollre fcriberent Majeftati ut ad pu- 
nitionem eorum juxta repcrtorum merita noftrc indignationis 
tormidine formaremus quod Riccariui Judex & Notarius vo- 
catis prediale Oddone Oiiillelmo Capicis gallico & Boamtm- 
Genufio officialibps ipfius Qddonls in terra pre- 
nii^ conUiturilquc per ipfos Oddoocm & officiales procura- 
toribus ad vidcmlum coram difìi* inquifitoribus tefiium jura- 
niema de prediais prout eix per nollias litteras mandabatuf 
inquifitionem diligentem fccerunt fervatis circa hec follemni- 
tanbus tam per homiries diae terre quam vicinorum locoruid 
iplamque iiiquifitiònem fub eorum fieillis nofirù culmini pre- 
Icniarunt quam mandavimus infpici « cum diligentia difeuri 
menta & proba ta per eam per cjus autem tenorem liquido 
demonlìrarur jam diaos Oddonem & officiales ipfius terre ho- 
raines fucceffive fic perfonarum rerum ipfarum prefluiis di- 
verfimode afmxifie ut ncn folum ipfum Òddonem male ver- 

rt*" ^ ip|'am quam in feudum a cu- 

ru noitra tener feciUe deterlorem evìdenter appareat • Set 
potiutf depopulatioiiem vocari diaos homines ad inopiam 

patulo bòno viro profefio^ubi ta^- 
men ad pnvandum & repelìendum eum re feudali ob tot 8c 
tam grayes immanitates ipfips providiflemus exacivfe motui 
noltros inquifitioms fibi copiam denegafle qualitatibus tantoi- 
fum tacinorum totiens reiteratorum excefllium aliiique debitk 
circumitantiis in reai judicii cónfide|ratione deduàis diffama-» 
Vi® ^raviter laborante ut in puriciem pauperum 
craffandi diutius non daretur occafio forfitan abfonum non 
luihe, vei^m ad ipforum Oddohis èl officialium fuperandani 
roaliriam & ut tot exceffus abfque ultione debita non tranlìf- 
lent in tantorumqùe fcelerum reOs corporalia fupplicia non 
fleeflent ipfos ad noflre majeflatis prefenù'am fecirtius evo- 
cati peremptoriéque citari ùt in diao terminò per'lopga 
flierum fparia jam elapfo coram nobis perfonaliter com- 
parerent defenfuri fe liiper inquifitioné prediàa quantutn 

Recepturi prò me- 

is o£ lerttcìitiam audituii penfavimus fiquidem ut in audito- 
rio noitri cuiminis prcfentiaiiter cónfiituli probata per teliel 
que lint puplica & quali notoria nulla Tere poterant inficia— 
«ione celar I deberetur juris jiirandi contea! & fi parata pate- 
tent iucidius Se ad iniliaioflem pene corpòree rei éflel miinl- 
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ta tedlbus inftrufta prefumptionibus & indidis ad probationeltl 
indubitatis &c luce clarioribus expcdita ut male libi confcii in 
termino &c preter terminum expedati comparere contumacitex 
contempferunt . Immo didus Oddo qui pridem apud Sulmonain 
nobis tidejiilTores juxca confuctum in talibus de llando juri 8c 
faciendo juititiam petenribus ab eodem dum fideiulTores hu-« 
jufmodi le non polFe dicereiit invenire totam terram fuaia 
quam a nobis & Curia noftrà tener in Regno loco fidejuffo- 
rum per caufam predidam fcilicet ut In premiflis llaret iuri 5C 
julHtiam faceret nobis acceptantibus Ik recipientibus obligavic 

pofuit ut in caflbus quìbus eo non comparente ad facien- 
dum juilitiam de predidis fideiulTores ad kÌ quod fuilTent poli- 
ti tenerentur didam dida certa Icientia elTct loco fideiuiroruni 
pencs curiam per hec remomoramus coram nobis 8c pluribut 
circa latus noltijitn agentibus precipitem fugam de Regno pe- 
tiit , & lic pluries velut ire atremptavit ne;!um cum iicentia 
verum citatus licut predicitur nollruin verifimiliter temnend* 
aut contemnendo imperium de Regno recellic quod plurimo- 
fum relatio alTerentium preter tempus citationis Jamdide extra 
Regnum eidem obvialle Oddonl & ipfiuS abfentia cum noa 
inveniatur in Regno vera fore confirraant . In iplorum igitur 
Contumacia inquilìtionem eandem fecimus aperiri ipfamque 
merita & probità per eam per jiirifperitos examinari manda- 
vimus ) tir qualis elTet in contumaceshujufmoJi formanda fefl- 
tentia manifeitius appart*ret . 

Sane quamvis prò predidis contumacibiis nullus excufator 
cxilleret quod probatorum vires prò eis difcuteret nullus effet 
Jurifperiti tam quos illuflrat nortra latetis comitiva per nos 
ad examinationem 8l difcufllonem didì negotii deputati eo 
quod contumacia caufam fegulariter non facii admittere li 
damno litis qui ius dicenti non obtemperant cohercentur prò 
eis ac li fiiirftnt prefentes quod noverunt legibus & iuri pii- 
blico convenire intrepide proferentrs fatis eSicaciter fuppleve- 
runt illud prò didis Oddone & o*®cialibus primitus propo- 
nentes^ quod teftibus de Callellaneto credi non debeat contri 
Oddoncm prefatum co quod ex eorum depofitionibus apparet 
plures ex -eis captos & dctruf. s carceri fuaque bona dirempta 
"oc derenta per ìpfum Oddonem quod omnes cum lint vaflalli 
Oddonis ejitfdem ipforum illlcitas voces & improbas fic Sc 
liberorum objedtonem p^nc potius drheremus precludere quam 
audire. Teftis quoque gravitar offeiifus proponitur ab eo in 
quem tellimonium dicit inlmicus eius prefumitur & iniquii 
non habetiir fides Indubia quod facile nuntiantur . Et cum 
prò parte univerforum de Caftellaneto querele fuilTent propo- 
ste ob quas inquiri mandavimus videnrur fìngiili has propo- 
fuifse quorelns nam choro legato live fainiUi proinde eli ac ii 
finguli lint legati quc» cafu accufatores cenfeniur a canone quia 
fi de querelis propofitis non con'laret punirentur li non fs 
purgarent quod non calumpniandi animo ad propolitionem 
procefiferiat qucrelarum ae ad lafi<aiiam fuorura facile 
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Uant Dominorum centra iiobilem c^pitaliter accufaftim vel de 
ftatu perfone a ut oir.nibus Lo. is iuis vii de niajori parte vel 
de uno Caflro convemum ui.um numerum telliurr^non villa^ 
tiorum habìtai'.tiuip in C Laiibus & ir villis piguiorem a iure 
cotmnuni fiatuto Rtgni noliri ccr.ftitmio exigit qtiein non vi- 
detur jam di£la inqnilìiio contini re fet in icllarione de bis 
ab eifdem jurifpcriiis habita oictbatur hec prefi.tis Oddonl 
officialibus non piodefle nam telUHcari & acculationem pro- 
poncre paria jura dijudicant , ut que ab accufntioue removcr 
tur cuiuipiam a dicendo in eum tefiimonio repellatur St qui 
poITet deferre poflit & tellificaii nifi ali;s irbabìlis ceni'eatut 
nedum vero liberati manumilTores fuos fet Si fili! parentusa 
Se parens iilius. Si pietas Se naturalis ratio animi iutentio- 
nem non revocet de gravi fua defert in}uria vel luorum iiec 
edifium de teAibiis per exprefiurn vafallo in Dominum te(U> 
monium interdiiit cu)u$ & liberis non eft par ratio cum libe- 
rato perfona patroni honella femper & fandta videri liberato 
de fervitute per beneficium libertatis impenfe fet Se qui coa- 
tra perfonas certas ad tcAimonium non comintur , Se quod noa 
teputantur ydonei quia polTet eis ut telle* fierent imperati ca- 
tione patrie poteftatis vel Dominice JurifdiQionis vel 'obe- 
dientie polTcnt ultra eomra tales diccre tefiimoniuni 'Se prò 
ets fi aliter fe inhabiles reddefent finiliris fufpe£tis efTedtis iid 
perfona levis ofFenfa inimicitiaque non graves feu rerum abltK 
tio quod fpoliationem totius aut msjoriS partis ..... noti 
inducit caufam non afferuni quemquam a tefiimonio repellcudi 
nec obefiet fi carcerationcs & illa gravia tefiibus aliquibus ao- ) 
te laniin per eos tefiimonium fuilfent per cura centra quent 
deponunt illata fullicienti ad negotium numero retnanente . 
ComrailTa quoque in oppido provincia vel in villa fi pet loci 
Cives vel incolas probari non polTent licei non efitnr omrri 
«xceptione majores non aliud efiet quam fenefiram apcrire la- 
feivi ut dum Se qùe committuntur ibidem non pofium per 
exteros non adhibitus rei gefie ut plurimtfm violente ac fubitC 
in notitiam devenire rerum probatioiies caderent ipfarum fa- 
cultatum praster inrentionem jura còndeotium aiigufiata . Naia 
ipfo Oddone de Cafiellaneta quantum ad domicilium quod 

hubebat inibi deputato Se fi de Cafiellancto eltenc in- 

fdines & inhabiles aliter Inter fe teflifìcarentur ad maucem dè 
geftii,& commiflìs ibidem In cauf.i quoque univerfitatis fin- 

f ;uli teltimonium dicunt quia quod univerfitati dibetur fir^gu- 
is non dibetur nec quod dtbet univerfìtai firguli debent & 
fi in legato familie feu Chori proifide fit ac fi finguli fini le- 
gati quo ad hoc omius legatario debeannir co quod Univerfi- 
tas non fit aliud nec hoimines qui funt & non flint tamia 
plura legata fet unum Se una efi univerforum petitio unum 
negotium ad fingulos & fiiipulorum conipentlium non telatura 
numerum etiam tefilum piuguioiem quam cont.-a nobiles ne# 
officium inquiritur Regni confiitutio non requirit expicfliin 
fufd cum fois loqustur caiibus tamquam «dium cnntineiit èc 
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Probatlones coarftans ad cafus (ìmilet non videbatur ciitendf 
l«t 6c qui in villis Se cafalibus habitant quamvù eàdem Con* 
Aitutio yill^fiós videatur aiferere confuetutn & coinunenl lo- 
quendi modii'ii qiicm iura frequenter atteiiduiit videtur potiuf 
refpexiflfe prò eo quod ab artiiicii genere ac operis ijualitate 
Luiufraodi genus hominiim fecernitiir non dé loco . 

Hiis ergo 8t aliis qué ad prefens dlfcuti poierant diligenrer 
ihfpeSis & fi iuris vigoreiil fequentibiis probationuni iplarundi 
efficacia noil prorfus coinrà di£lum Oddonem indubia videre- 
tur . Nds utiiitati puplice providentes ac attendentcs multa prò 
utilitari còmmilni Contra ratidnem difputandi fore recepta 
cximplis innumerabiiibus comprobata iuris apices in bàc par- 
ti rejjonimus Se ex caufis fubfcriptii a legum fUbtilitate con- 
llderationem noflram acuimus nedum nimia fubtilitate circa 
frenandam potentum audaciam affliiìiones paupetum utimur 
cohibendas negligehtie mixta fubtilitas fi qiioa abfit tranfgref- 
Conum correSionem ad qiiam fumus pofiti negligendo accén- 
(uf ignis reliquas partes comburer in nòftram perniciem vcr- 
teretur . Volumus igitur &c cognofeendo decernitrius nihil _du- 
bii relinquendo prudentibus & preinifie probatlones et telliunì 
depofitiones iilquifitionis prefate quarUm due aut piiìret Ja 
idem a.jurc communi reqUirirur fint conedrdes contra eUmde* 
Oddonem fint valide contra ipfum omnem efficaciam habeant 
ipfifque robUr prebendo legitinium. Si quem defeftum conti- 
nenfde plenitudine Regie potefiatis fupplemus juribus con^ 
ftitutionibus & confuetudinlbus quibufeumque aliis ad verfantl- 
bus & in qu.inrum hiis eflent contraria de fpeclali nòflra no- 
titla fublatis pmnind ut perfonale lU dee ad exemplum traha^ 
tur quod ^n ipfius Odddnis perforij eft prefens de noftre po- 
tefiatU pleriltudine conflitutum quod pietas Regii cuique in- 
dulger ob merituni quameumque peiiairi immeritam irrogandd 
iion egrediendo perfonam in ptrfoms juxta tenòrem ftatutdruirt 
divalium concludatur . Movent nos figuidem ad premifla 
difti Oddonis obftinata piò'rervitas antiquata levitia in hd- 
iniries difle terre «uain fic fama publica predidavir & predi- 
cat , fic notoriam in partibus illis fecit ut communls accufa- 
tionis vox a Idngis retro temporibus mcelTantir contra eum de 
prefiTufis immanibus & crudelitatibus inKumanis irfimo depo- 
pulationibus faftis per ipfum Oddonem fuofque rtiiiliftros 8c 
ófficiales tam in hòmineS Caftellanetl.qUam aliarum terrarunt 
concefiaritm fibi per dive memorie Dominiim Patrem noftr«m 
qUos ad èxtremam fere inopiam adduxiffe ipja in locls ejàsdcm rei 
«videntia manifeftat èc temporibus retroaais fatigate lunt aurei 
noftre non fepe fed fepius fa'fliditUs audltus fton contentus ipfè 
Oddo laycos aflligere valtallorOm foòrum botia diripere iinind 
ìdipfum in Clericos & Ecclefiafticas perfonas exercuit id ideiti 
in Chrirtum Domini Venerabilem vid. Patrem Fratrem J.Ca^ 
llellanetenfem Epifeopum temerarius atteraptavit contra querp 
Epifeopum idem Oddo injuriofa & comminatoria verba diceris 
iitorfit ab ipfo Epifcopo uaciit auri fex Palafredum 

Epi- 
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Epircopì Talertfrt*. imdas òtcem & «lira de ilabulo ipfiuj 
ptfccpi ftcit auftrri vacante quoque fede Se Ecclefìà Cartella-- 
neti Clericos & Procuratorts Ecclefic a procBraiione ipfa re- 
mo\it Se laycos prò velie conlUiuìt qui jura redditus & pto- 
ventus ipfius ecclefie prò ipfo Oddone per niagnum tempori* 
fpatium perceperunt. Porcos Si alia bona ipfius Ecclelìae di- 
rtrahendo de quibus idem Odeio non modicam babuit pecunie 
quantitatem . Ipfe quoque Oddo impietatis filius Si iniquita- 
ds alumpnus cum fubventionem In pecunia prò fe a Clerici* 
Caftellaneti petitam idem dare Clerici recuflaffent pepam in- 
terdiftionis aqUe Si ignis amiquitus inftiiutam in cujus lo- 
cumfocctflit depotatio fatagtns fifniare ftcit ipfius terre homi- 
nibus inhiberi ut non darebt Clericis acqu^m de puteis noi» 
coquerent eis panem in fUrnis mandans ut omnes de ipforum 
Clcricornm familia eicerentur de terra prefata qUa de caufà 
compulfi eidem Oddoni ditìi Clerici certam quantitatem pecu- 
nie perfolverunt prout hec Si hiis tui plora que pudet referre 
per depofitiones Clericoium GalleH . iteti qui in ditta Inqtrill- 
tione tcrtirtionium protulerunt liqUent aperte deéimas ad quas 
tenebatur ditte majori Cartelbnetenfi Ecclefie requifitis per 
Epifeopum Si Capitulom ditte Ecclefie per longa temporUn» 
fpatia dare contempfit Si folvere denegavit propter qUe pre- 
ter i^ntentiam Canonis quam plorici idem Oddo incUrrit fuif 
per eosdem EpifeopUm Si Capitulum exeommurvìcationi» fin- 
tentia innodatus ficot cof»m trausmiife Uobis littere fCriofiu» 
narrant Se aperte de (cribbnt tuga quoque ditti Oddonis Si coi»- 
tumax a Regno recelfu* iplìus per quam fe fui accufatorcQ 
conftituit non nihilom addidit ad premirta veteris inipuni- 
tatem admirti non emendationi fed , confuetudini deputan- 
do. Nam Guerra in Regno nòrtro Si terra Ydroiiti nobi» 
apud holtes retentis iiifremefcente idem Oddo fratto fidei vin- 
colo pariter Si nature qtio in Regirt Si Pau je defenfionent 
debebat adfurgere contra interdiftum Si inhibitionem lUnc 
Bajulorum Regni no^ri prefati cum quampluribus atiis de' 
Regno recedens quairtum in ip^o furt Regnum ipfu'm reliquie 
hoftibui occUpanJuin ficut prò certo didicimus Se fama imo' 
infamia divulgatione nec occultar! poflTi'nt aliquatenus nec ne- 
gar! inequalitatis quoque airgurtia ronftitutionit pret tte pin- 
guiorem niimerum reftium contra nobilis ficut premittitur exi- 
lentis EXCÈSSUS iPSORUM FACIENS IMPUNITO?. 
Nam dom in«rris eorom vix reperiuniur ejus conditionis hqmi- 
nes quam requirit qui de commiflis ibidem per eos tcrtimdniuid 
dare poflent fevitndi mafis ac magis in forum fubditor tribuit 
Incentivum impietates etiam genfis nifti Oddonis cujus fami- 
liarei & propinqua fuut aflinitate coiijuntti duos exteros noi» 
•vaffallo» ipfius ad vocationcrfi dittonim inqnifitorum euntes ue 
Coram eis teflimonium dicerent veritati cepetunr nirpiter fi- 
cut vulgus exdamat exoculantes jp'bs St eoriim linguas in 
•bbrobrium nortri Regimitiis radicitus abfcindentes de quo 
id«m Oddo quamvis propofuerit coram nobis excufam a iK>n-< 
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tiullls verKimiliter inculpatur eo maxiine quocf per niinum 
aduni quod (Ibi difpliccret quimquani deteftaretur tantum h- 
cinus deinonftravit ad hec nos reddiint follicitos ad hec nos 
■mmonent &c impelhint ut forme priori naturalis juris pariter 
« divini qua numcrus teOiunl clauditur in duobus didarum 
depofitionùm reddamus effcdum non obliantibus prcdidis im^ 
pedimentii in {ierfonis diftorum tertium . ex rationibus prenar> 
ratis ut crafTantibus propter trapfgfellionum frequeiuiam iti 
valTallos exemplo fic opus g( metu exacerbationiì pene unlui 
ceteri tranfgrelFòres a (le diris infolentiis arceantur . 

Ceterum quia Conftitiitio Regni noftri Comitibus Baroni- 
bus & militaribus viris judicia (ibi invicem refervavit UT 
CRIMINALITER ACCUSATI VEL CONVENTI CU- 
RIALITER NONNISI PER COMITES ET BARONE3 
RECIPERE SENTENTI, AS DEBENT 8c imerdum de 
tommiflione iplorum per judicjes Curie , recitandas debitum 
ipfis confervans honorem ut PER EORUM COMPARES 
JUDICENTUR SI QUANDO PER REGEM QUO NIL 
MAJUS NIL SANCTIUS NOBILIS QUISPIAM PROt 
NUNCIATIONE EXClPIAT ALIORUM NOBILIUM 
SENTEN EIA OPPORTUNUM AUT NECESSARIUM 
CONSILIUM NON PUTAMUS CUM iBSE SlT JU- 
DEX JUDICUM ET VIGOR JUSTITIE LEGUM SOL- 
VENS ENIGMATA, CQNDITOR ET INTERPRES 

ÌN ipsius scrineis cuncta sint jura ma- 
gna SEMPER comitiva SAPIENTUM ET PRO- 
CERUM SOCIATI . Ideo propter culpas iplius Oddonis 
probatas per inquifitionera eatridem afflidiones atquc pre(Turas 
per eum illatas didis hoininibiis Caftellaneti per quas terratn 
camdem quam in feudum a Curia ilOilra tenebat St tcnuit 
non folum deteriorem effecit fed ad depopulationem fore de- 
duxit prefatani terram Ca'lellaneti cum juribus omnibus &6 
urtinentiis fuis in qua (ic immaniter efl verfatus eumdem 
Oddonem contumacein 8t in fui contumicia in perpetuum 
privamuc fententìaliter &E deiìnitive repellimus ab eadem 8c 
nihilominus ob diverfas violentias & criminofas culpas reper- 
tas contri eum per inquifirionem eamdem ipfum O.ddonem 
preter terminum expetentem prò quo nullus comparuit qui 
ipdus abfentiam excufaret hanno uipponimus Se ad tertiam 
partem bonorum fuoriim mobiliuin condemnamus rcliquis bo- 
nis ejui ufque ad anni circulum annotandis . Seffe fatos vero 
M^gidrum Raymundum &c Abomontum Fabrum de Genufio 
Éc eoriim quemlibet abfentes & contumacis ob culpas reper- 
tas confl-a eofdem per inquiHtionem jamdidain quarum pena 
ufque ad relcgationein pretenditur perpetuo de Regno noftro 
dainus exiiio manendi in eodem Regno feu qualibet^ius parte 
eis per nos licentia interdida de hiis autem que gravius com- 
miferunt propter que, pena non eft abfentibus irroganda cum- 
primum ad manus no(Ìre curie pervenerint per nos aut officia- 
ka uedrot ad quos ea res pertiuct in eos per ipforum quaii- 
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latibus (latuetur in fcripris bine nodram difHntrlvam condem* 
nationem pronumiatioiicm &c fententiam proferenret die fab- 
bati quintodecimo nienfis Jinuarii odtave Indi3ioni$ apuJ 
Turriin S. Herafmi prope Capuani aliante ibidem hominuai 
mulcitudine copiofa . 

Quia vero parum eli fcrre fententia? nifi execurló debita * 
fubfequatur volumus 8t filiatioui tue precipimus quaterius fe- 

S lm receptis prtfentibus diJSam npliram fententiam executlonl 
ebite ftudeas demandare manlans per litteras ftias harum fe- 
riem contioeutes^jufiitiario T. Ydionti ut per fairofas terra* 
bc loca jurifdiftionis lue divulget follicite quod in obièrvatio- 
pe iuflitie in lam virum nobilem fercnitas nofira eonllituit 
quapropter intentionis nollrae eli 8c firmi propofiti fit termi^ 

• nót unieuique con >ringere ut inferiores fuperioribus fuis la 
quibiis tènentur & debent parendo & tfficaciter refpondendo 
pii inìuflum vel ilHcitum fuliineant nnllum ipfis detrimentuin 
Inferatur a Oominis nullam ab eù indebitim recipiant lefio- 
pem . Datum Rome per Magiftros ratiooales Ò^c. die XÌUY« 

, ianuarii Ind. VHI. ' , 

Alla pag. ii8 fi trova regiftrato un ordine al Capitano di 
Taranto c |d Arrigo de Hervilla , Segreto Maeitro Pòitu- 
lano di Puglia , col quale fi vuole il lequcllro di tutti i beni 
del medefimo Oddone . Dat. Aquilai per Tenentts Loutt Ft^ 
A<)n9tariU fya, Dit ló Semembris, , Oàava ^ 
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PJCUl ARAI IONI E CORREZIONI DEI, PRESENTÌ 
. VOLUME. 

r * 

Pag, 15 lìnea 13 Elifabetta fua forclla , teggi 
, Elifabetta fua nipote. 

Un. 7 IV fi confervano , leggi coafcr- 
vano , 

Rovello , leggi Rovella 
• ‘ 2>7 Pofitano , leggi Pafitano 

^8 Totale' delle anime dell’Abruzzo ulte» 
' riore , legqi 47pSz 

gS’ Un. 17 S. Giovanni il Galdo> l^* S. Bar» 
■ tolommso in Galdo . 

42. Riporto : ^ deve leggere góii e correggere^ 
■' il totale del calcolo , il che non forma poi 

un foggetto molto importante . 

' 44 S. Andrea Sì nota che in quejìo feudo 
' ' f arcivèfeovo di Conga non pofjiede la 

giurifdigione criminale eh' e di un altro 
barone . Si avverte di pià che dell' O [pedale 
* della Nunziata di Napoli fono ancora 
feudi Valle di Mercogliano e ToricUo 
7Z Un. 8 ritorna , leggi ritornava. 

73 Sicilie 50,000, leggi SS *®00 eneltor 
tale I, 425, ODO 

113 Si dee notare che alla Terre della Nun* 

giata vi è la pofla. 

114 Un.Z Vicenza. J*/ dice così volgarmente, 

ma dee fcriverlJ Picenza . Ne fard ragia* 
nato nella Deferizione del Principato ci» 
terrore . " 

i'33 VI.' linea 3 efferlo, leggi effere 
145 Un. I L* une e le altre deve riferir/! alle 
monache del fecondo e del tergo monajìe* 
■' f rp , per cui bifogna leggere le due ultime. 
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147 li». 14 lì ottenne , leggi ottenne » 

1^3 nota (2) . Quefta cafa ha fpclo 2Q0 14; 
due. per la riedificazione della fua chic- 
fa . Si vuol avvertirò , che tale fpe/a è 
fiata di 2^3 mila . 

258 Si vuol notare che in Settembre \n%o gli 
«fpofii fono fiati , 


Alla Ruota 

Nelle cafe prelTo le nudrici ') quelli foltantti 
che ricevono la menfuale preflazione , 
chiarata nella nota a pag. 15] 


8! i detto t che fono nel Coqfefvatprlp don- 
zelle 
Monache 
Contaxninatt * 


3d7t 

44<f 

SS 

xf 


Totale 41 ]x 


^anoa il numero di coloro eh» fono nelle 
cafe de' particolari , finga ricevere aìcunot 
afiegnamento delP Ofpedale , che non fi è 


potuto avere 

\ 6 l Intorno all* ofpedale deìP .Atfuila fi leg- 
ga cosi : Nell* Aquila vi è un ofpcda- 
le fotto il titolo di S. Spirito , fotta 
. la dipendenza arcbiofpedale di Ro- 
nia . Riceve circa mille efpofH all* an- 
no, de’ quali muore oltre la metà ,. 
Quella dipendenza non ha altm orrgine 
che un titolo di protezione. Nell’ar- 
chivio dell’ ofpedale della Nunziata di 
Napoli efille un diploma del nollro re 
Roberto , il quale prefe fotto la fua 
..protezione lo fteflb arcbiofpedale di S, 
Spirito in S affla ài Roma , con tutti i 
fuoi membri , grande e commende. , che 
il medefimo poffedeva oc’ fuoi rc^ni di 
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Sicilia c di Puglia . Carlo IT fuo pa* 
dre aveva fondato un ofpcdale in Tri- 
pergole , fotto il titolo di S. Maria , 
vicino Pozzuoli , e l’ aveva fottomeflb 
all’ archtojpedale di Roma . 

Ijp nella nota j , è flato, fono fiate* 

j8o verfo antìpemilticno cheli defidcfa gene- 
rale, leggi efì'endo generale. 

** j8<5 Q»i non è intero il calcolo delle prefla» 

•Intoni per opere pie, che fi fanno da' Ban^ 

* chi . Bi fogna attener fi a ciò che fi è ag- 
giunto a rijpettivi Banchi nelle pagina 

1 ^47 ^ feguenti . 

1^6 nel titolo caratteri leggete carattere. 

JlOp articolo de' legumi . Si dee aggiugnert 

• che in Terra di Otranto nafce la dolica, 
eh' è una fpecie di legume piìt grande, 
della lente ' fi mangia da' villani ^ e fi 
dà ancora porci . 

353 noti, che il Dare di ciafeun Banco ^ 

. che fi l detto effere Z I milioni 42 1 ini- 

; la, ducati e gr, 7 S , fi deve in- 

> tendere del totale delle fedi di credito ^ 
in Decembre 1785. 

454 all' articolo de Banco de' Poveri , dove 
dice , Delle rendete , delle fpefe : leg- 
gafi , Rendite e .fpefe. 

In un travaglio così vafio , così complicato , 
r' COSÌ difficile, gli errori debbono efigere un po- 

co d' indulgenì^ dal lettore . Del primo volu- 
me è neceifano agfiugnere tre corre^tont « 

Pag. 20. Un. 2 coperti di granita , leggi eoa 
bafe di granito . 

41 Un. 5 gli fuccedette, aggiugnete nella Sicilia 

<4 Un, come fi è detto,, fi cancelli , 

/ 

I . 
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'•Degli Articoli contenuti nel III. Volume della 
> Deferizione delle Sicilie, 
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. , Contìmaxjone deUf Finanze del. Regno « i 
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ÌpAP..r. Delle rendfte del Re. * • ivi 

I. Città, e terre demaniali nel XV fecola t. S 
n. Stati Medìcei e Famefiani , 15 

I. Feudi Medicei . iS 

ir. Feudi Farnejiani .. . "■ ivi • 

III. Stato di Caferta . ' 17 ' 

». IV. Feudi devoluti alla Corona* iS “ 


CAP». II. Delle città regie, demaniali «c. ìV 

I. Profpetto generate degli abitanti di eia* ’ ■ >, 
feùna provincia che vivono fatto la giu* J 

^ rifusione regia , e. di quelli che fono 

f oggetti ai baroni. ' 24 », 

CAP. III. De’ feudi ecclcfiaftici . 38 
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CAF. L Socic ódh raU « 

CAP. IL i-ptfc ^>lìrtcke c eiriJi , 

^ L Mimjùré di Stat« mita ca^tait e 
fji ifl€rt 4 

^ IL DttU fptfe ptlttlche tUlU St0U . 

L Speft p^ittehe tuli a capii aU - 
■■ fuUticbt nelle pravimie» 

f TV. Di delitti e delle pene, 

CAP. HI. Delle fpefe militari. 

^ I. C enfi der arimi fulle prefemi armate £ 
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C IL C^iturime attuale del tuftre efertifm 
CHI. iJtlla marina reale. 

^IV, Spefe per li prejìdj di Tefcama e per 
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^ V. Delle piar 7 t 1 caftelli e torri marittime. 

S.s\. Monte delle vedtrje di militari. 

^VH. Eonde di feparazjone de Inerì deile 
piarre e di cachili . . 

CAP. IV. Spefe deflinate a formare il bene 

delio Stato. 'lócT 

' loi. 
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175 
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Sicilia c di Puglia . Carlo IT fuo pa* 
dre aveva fondato un ofpcdale in Tri- 
pergole , fotto il titolo di S. Maria , 
vicino Pozzuoli , e l’ aveva fottomeflb 
all’ archlojpedale di Roma . 

Ijp nella nota i , è flato, leggi fono, fiate. 
vsrfo antipenultimo: cheli defidcfa gene- 
rale, leggi efì'cndo generale. 
jZ 6 Qui non è intero il calcolo delle prefla» 
•(ioni per opere pie, che fi fanno da Ban^ 
chi . Bifogna attenerfi a ciò che fi è ag^ 
giunto a' rijpettivi Banchi nelle pagina 
147 e feguenti. 

1^6 nel titolo caratteri leggete carattere. 

%oy articolo de' legumi . Si dee aggiugnert 
che in Terra di Otranto nafce la dolica^ 
eh' è una Jpecie di legume piìt grande, 
della lente : fi mangia da' villani , e fi 
dà ancora porci . 

noti , che il Dare di ciafeun Banco y 
che fi è detto effere Zi milioni 42 1 >m- 
la , lp5 ducati e gr. 7S , 7? deve ^ in-* 
> tendere del totale delle fedi di credito^ 
in Decem-hre 178S. 

454 all' articolo de Banco de' Poveri , dove 
dice. Delle rendite, delle fpefe : leg* 
gufi. Rendite e .fpefe. 

In un travaglio così vailo , così complicato j 
così difficile, gli errori debbono efigere un pò» 
co d' indulgenza dal lettore . Del primo volti* 
me è necelfano agfiugnere tre correzioni , 
20. Un. 2 coperti di granita , leggi eoa 
bafe di granito . 

41 Un. 5 gli fuccedette, aggiugnete nella Sicilia^ 
54 Un, 22 come fi è detto, fi cancelli, 

^ TAii 
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